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LIBRO DECIMO. 


I. jLa pace regnava da per ogni dove nell’ imperio 
romano, dopo gli ultimi turbamenti di Brettagna e d’Ar- 
imenia. 1 soli Giudei, vessati da’presidi romani, aspira- 
rono a levarsi dall’obbedienza , ed invano Agrij»pa, re 
loro , fece ogni opera di scouibriarli a correre un tan- 
jto pericolo. A’ principali del popolo di Gerusalemme, 
raccolti nella casa degli Asamonei, chi siete i’o/,. disse, 

[ che v'apparecchiate a combattere ? Quali sono i vo- 
j stri eserciti , e quale armata potete voi mettere in 
punto? I Greci, che fugarono Serse, i Macedoni, 
che conquistarono rÀsia, obbediscoiu) al Romano: 
i 1 Dalmati, che tanto ardirono per hi loro libertà, ora 
sono tenuti a segno da una legione ; due legioni ba- 
\ stano a reprimere la moltitudine degl' Illirici, ed an- 
I Stor. D’ital. VoL. I. 33 
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Anni che a ributtare qualunque insulto de' Duci sulla rivct 
del Danubio. A' Traci fortissimi abitatori di inon~ 
^ tuosa e gelida regione., tra’ monti e VEgeo., impongo- 
no silenzio non più di duemila Romani sparsi pépre- 
sidj. Le fiere nazioni della Tauride non che del Bos- 
foro cimmerio, gli Eniochi ed i Colcìù ed altre gen- 
ti dell’ Eussino e dellq. Palude Meotide , impazienti 
d ogni freno, veggonsi costretti a vivere in pace , per 
opera solo di tremila soldati. Siete voi forse più ricchi 
de’ Galli d più coraggiosi de’ Germani? Il Reno, le 
Alpi ed i Pirenei non salvarono i primi dal giogo ; i 
secondi , padroni di vaste solitudini e dotati di alti 
spiriti, cercano sovente nella fuga la loro salute, men- 
tre appena otto legioni guardano la sponda del Reno. 
I prigionieri germanici hanno imparato a servire; voi 
stessi non di rado li vedeste in Giudea, voi ne ammi- 
raste le valide membra ed i vasti corpi ed udiste di 
quanti popoli soprabbondi la Germania. Non ancor 
paghi di sì gran signoria , i Romani assalirono in 
un nuovo mondo il Britanno, al quale nè le forti mu- 
ra nè T Oceano stesso giovarono. 

Con tali detti andava estimando Agrippa le forze , 
che manteueano la maggioranza delllmperio su liarba- 
67 . ri. Morivano intanto i due re , Polemone del Ponlo e 
Cozio delle Alpi Cozie; i loro stati furono ridotti da 
Nerone in provincie, ed in Italia v’ebbe una regione di 
più, cioè la Cozia, oltre le undici che Augusto avea no- 
tate. I latifondi allora nietteano in ruina l’Italia c le 
provincie ; male che, accumulatosi da lunga età , riusci- 
va insopportabile a’giorni di Nerone. Sei padroni possc- 
deano la metà di tutta la provincia d’ Affrica propria- 
mente detta , ovvero della Zeugitana , quando quell’impe- 
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ratorc li fece uccidere. Spaziosi campi della nostra peni- Anni 
sola s’erano in poche mani ristretti ; da ciò pi-ocedettero 
i gravi danni deplorati da Plinio, e poi la funesta facilità 
con la quale i Longobardi ed altri Barbari si divisero 
le terre d’Italia, Di sì fatta vicenda mi piacque in que- 
sto luogo accennare una causa remota, di cui ne’segucu- 
ti volumi si scorgeranno assai spesso gli eilelti. 

§. II. Spento Nerone ed indi Galba , i Barbari tor- 
narono alle armi. Non parlo de’provinciali ne di quelli, 
che da lunga stagione militavano co’Romani c che a 
danno d’ Ottone mossero dal Reno al Po insieme con f>9. 
Vitcllio; di questo numero furono i Reti ed i Traci; 
di questo eziandio i Baiavi ausiliarj cd i. Germani che 
mostrarono i nudi corpi all’Itulia, rimbombante de’ lo- 
ro truci carmi di guerra ; in grazia de’quali popoli Ce- 
cina , legato di Vilellio , non dubitò d’indossar talvol- 
ta il saio e le brache , vesti barbariche. Intendo fa- 
vellare solamente de’ Barbari , a'cui le sanguinose ga- 
re de’ due imjicratori Vilellio ed Ottouc tolsero il freno 
in queir anno, c che non indugiarono pciciò a prorom- 
pere ne’limiti deH’Inipcrio. I Sarmati Rossolani furono 
i primi, che avendo ucciso due coorti, si sjiarsero nella 
Mesia, cd erano in circa novemila cavalli; ma le fer- 
ree lor maglie non li difesero dalla spada romana , c 
gl’ interi stuoli di que’ Sarmati furono trucidali sulle 
umide e melmose terre intorno al Danubio. Vespasia- 
no intanto , chiaro per la fama delle implose hrilaniii- 
chc, levato s’era in Oriente a combatter V’itellio , e già 
i suoi eserciti s’avvicinavano alle Alpi. Sidocd Italico, 
entrambi re degli Svevi,,rion che i Sarniati lazigi die- 
dersi alle pal li di Vespasiano , mentre Maricco , nato 
fra la plebe de’ Boi stabiliti fra gli Edui , turbava le 
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Anni Gallie, faccnilosi cliianiarc Dio da una moUiliidinc fa- 
natica, insino a clic vinto in battaglia non fu dato, sot- 
‘ to gli occlij stessi di Vitellio, alle bestie. 

La Brettagna era parimente agitata dagli od] del re 
Venuzio contro i Romani e contro sua moglie Cartis- 
mandua da essi protetta. Nè la Germania tardò a com- 
moversi , e la Dacia non istette in riposo. Aniceto, li- 
70. berlo già di Polemone re del Ponto, sollevò le genti di 
quelle regioni, e passò a fil di spada una coorte romana 
in Trebisonda ; si condusse indi fia’popoli del Caucaso, 
c grande aiuto gli recarono i ladroni Camaritani. Vibio 
Gemino, legato di Vespasiano, lo inseguì per mare sino 
al Fasi ed al Cobi, ove Aniceto crasi riparalo appo Se- 
doco, re de’Lazi, e l’oppresse. Muoiano, altro legato di 
Vespasiano, respinse gUiinpcti de’Daco-Geti. Allora la 
vittoria e l’autorità del senato concederono l’Imperio a 
Vespasiano ; della quale concessione leggesi tuttora in- 
cisa in bronzo la legge, donde s’impara che i dritti del 
senato non erano al tutto mancati dopo Augusto, c che 
la potestà di quell’ordine , sovente vilipesa , era sempre 
implorata dal nuovo principe. 

§. III. Più lungamente durò la guerra germanica, o 
piuttosto de’Batavi e de’Canniriefati. Gli sforzi maggio- 
ri di essa fecersi nella provincia romana del Belgio , c 
però il racconto di quelle imprese appartiene alla storia 
di Roma : io sarò contento solo d’es 2 iorre quali Barbari 
vi prendessero parte. Claudio Civile, uomo jirincipalis- 
simo di Batavia , ne fu l’autore, che sotto l’apparenza 
d’un banchetto radunò in un sacro bosco i suoi concit- 
tadini ed espose loro le ingiurie , i ratti e le altre libi- 
dini de’ Romani ed i mali e gli obbrobrj della servitù. 
Lo ascoltarono in mezzo a gran fremito cd assenso, giu- 
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l'anelo 'Vendetta co’patrj riti c con esecrazioni barbariche: Anni 

Classico ed indi Tutore, sommi fra Treviri, lo seguirò- 

.•CiC 

no-, ben presto i Frisj ed i Cauci unironsi a lui; {xiscia i 
Brutteri ed i Tenteri e l’intera Germania renana. Rice- 
vè neU’aniicizia i Treviri ed i Lingoni , a’ quali si con- 
giunsero i Tungri cd i Nervj. Lo stesso fecero i Gu- 
gerni, delti altra volta Sicainbri, cd i Betasii co’ Suni- 
ci e co’Marsaci; popoli lutti del Belgio, ed oramai dive- 
nuti Romani al pari degli Ubii o Agrippinesi. Contro 
gli Ubii aveano il maggiore sdegno i Germani per l’o- 
pulenza, per la fedeltà verso il nemico e per a vero i lo- 
ro maggiori abiurata la patria germanica , dopo essersi 
da essi ottenuto romana sede sulla sinistra del Reno. 
Ciedeano anzi non potersi tbir line alla guena, se o Co- 
lonia non diventasse a qualmiquc Germano promiscua a 
se non si distruggesse. 

La fortuna in principio arrise al uolùlc ardire. Civi- 
le, combattendo per terra e per aequa sulla Mosa e sul 
Reno, scacciò di Gelduba e d’Asciburgio i Romani, ves- 
sò gli Ubii e li costrinse a collegai-si con essolui , di- 
volgando che i Sarmati ed i Daci minacciassero gravis- 
simi danni aU’lmperio. I Druidi frattanto, sebbene di- 
spersi da Claudio impcJalorc, fecero cuore; tornati alle 
antiche superstizioni eccitavano gli animi alla guerra ; 
e. poiché, o per fortuito caso o per opera de’ Germani 
condotti a Roma da Vitellio, crasi dato alle flamine il 
Campidoglio , cantarono clic la signoi-ia della terra do- 
vesse immantinente trasferirà a’pojvoli nemici di Roma. 

Aè sembrò vano il presagio, allorché Civile, coi-rolte al- 
cune legioni romane , fece loro prestar giuramento |>er 
lim]>erio delle Gallie, dopo aver uccisi quelli che ricu- 


Digitized by Google 


Anni 
Di 
G. C. 
70. 


5l8 STORIA d’ ITALIA 

sarono. Pelilio Cenale vinto più volte, ma poi vincito- 
re, pose modo a tanta prosperità. 

§. IV. 11 duce particolare de’Canninefàti chiamavasi 
Brinno o Brinnone , insigne per la chiarezza de’ natali, 
e figliuolo di quello che spesso avea provocato i Roma- 
ni e tenuto a vile Caligola nella sua stolta spedizione in 
Germania. Quando Civile congregò i Batavi nel bosco, 
a tutti piacque il nome d’una famiglia odiata da’nemici, 
e più l’audacia di Brinilo, la quale a tanto giungea che 
a molti sembrava stolidezza. Egli adunque fu in prima 
salutato capitano, ed imposto , secondo il costume de’ 
Canninefati , alio scudo ; indi quelli , che il sostcneano, 
lo alzarono sugli omeri. Con questo rito alcuni Barba- 
ri di Germania e di Gallia sceglievano il capo ; col me- 
desimo rito indi scelsei o il le; così dappoi e Franchi e 
Goti e Greci di Bizanzio coiiferiiouo a’ re , non che 
agl’imperatori, la somma potestà. Brinilo con le navi de’ 
Frisj assaltò il campo di due coorti, stanziate sulle rive 
dcU’Oceano, e se ne impadronì ; ma tosto coiiobbesi che 
Civile, non Brinilo, era il consiglio e l’anima di quella 
guerra , e tutti a Civile, sì come a novello Arminio, si 
rivolgeano i cuori de' Germani , e con lungo plauso il 
chiamavano datore di libertà. 

Le coorti de’ Batavi , ritornate dalla spedizione di 
Brettagna, erano in Magonza, e non tardarono a fuggiue 
presso Civile. Gli altri , che stavano sulle navi del Re- 
no , gli dettero in mano tutta 1 armala romana; ma 
quando egli ebbe fatto giurar , sì come ho detto, le le- 
gioni, esultando nciranimo, de])osc la barba c la chio- 
ma tinte di rosso , che avea fatto volo di non mai ta- 
gliare prima di vendicarsi. Ad un suo teucro figliuolo, 
diccasi , diè a traliggerc alcuni prigionieri con dardi e 
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con saette infantili. Mummio Luperco, legato d’una le- Anni 
gione , fu inviato da Civile con altri doni alla vetrine 
Veleda ; ma nel viaggio perdè la vita. Veleda era nata 
fra’Brutteri ; conseguì fama tra le donne vaticinanti , e 
poco stette ad essere, secondo il patrio costume, annove- 
rata fra le Dee. Visse non lungi dalla Lippa dando i re- 
sponsi al volgo ; ed , avendo predetto l’eccidio delle le- 
gioni , creLbe oltre ogni dire la sua potestà sull’ animo 
non solo de'Bt'utteri ma degli altri Germani. 

Fra costoro i Tenteri abbonivano maggiormente il 
pojwlo degli Ubii, accusandolo d’aver appreso le roma- 
ne^voluUà , mercè la sua mescolanza con la colonia de- 
gli Agrippiiiesi; laonde s|jedirono, mentre durava la pro- 
sperità di Civile, una legazione in Colonia, ini[)oneudo 7t. 
ebe dovessero gli Ubii trucidar qualunque Romano vi- 
vente ne’loro confini e smantellare le mura della città , 
monumenti del loro servire. Ciò solo, soggiunsero i Ic- 
gab, potrà far conoscere che voi-, divenuti liberi frà' li- 
beri, siate oramai ritonuiti nel corpo o nel nome del- 
la Germania. Gli Ubio-Agrippinesi, non apparecchia- 
ti a sostenere quel superbo imixito, se ne richiamarono 
al giudizio di Veleda; ne i Tenteri ardirono d’opjKìisi. 
Furono tosto inviati ambasciadori con doni alla vergi- 
ne; ma ella, salita sopra una torre, a conciliarsi viep- 
più la veueiuzione dell’uuivcrsale, negò farsi vedere, nè 
jiermise altro se non che uno scelto dii essa fra i suoi pa- 
renti portasse, (|uasi nunzio del nume, le proposte e le 
risjioste. Sentenziò in favore degli Ubii : cosi, tacendo 
risjHJttosijmente i-Tenten, vissero i Romani ovvero gli 
Agrippiiiesi nel mezzo degli Ubii , ed i muri di Colo- 
nia stettero illesi. Avendo jioscia Celiale rialzate le spe- 
ranze dc’Romaui, si diè aU’amorc di Claudia, donna de- 
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Anui gli ULii; e, volendo condursi pel Reno a visitali; gl’in- 
vernali quartieri di Bornia , provvide non col solito ac- 
corgimcnto alla sicurezza del suo notturno campo sulla 
riva del fiume, sì che assalito nel sonno, quando egli era 
con Claudia, vide nello svegliarei posto a ruba quel cam- 
po da’Germani e rapita la pretoria trireme insieme con 
altre navi. La quale trireme, tisospinta verso la Lippa, 
fu da’Germani offerta in dono a Veleda. 

§. V. Intanto ardea la guerra de’ Sarmati nella Me- 
72- sia. Il prefetto della provincia Fonteio Agrippa , non 
reggendo al numero , morì da forte in battaglia. Tutto 
indi cadde in saccheggio ed in mina ; ma Rubiio G^lo 
speditovi da Vespasiano, punì l’ardire de’Barbari e rin- 
cacciolli oltre il Danubio. Sembra non pertanto che in 
mezzo a que’turbamenti si fosse dato da Vespasiano, seb- 
bene fortissimo capitano, il funesto esempio di pagar da- 
nari a’Geti 0 Goti, acciocché s’asteneSsero dall’infestór la 
riva del Danubio. Dopo ciò fimperatore dichiarò provin- 
cia romana la Giudea , la Cilicia e, secondo Svetouio, an- 
che la Tracia; ma nel precedente libro esposi doversi 
piuttosto credere che Claudio avesse unito aU’Imperio la 
Tracia, non avendogli ^’espasiano aggiunto se non laCi- 
, licia Trachea, ovvero aspra e montuosa. Gagliarda in- 
cursione a quel tempo fecero nella Media e nell’Arme- 
nia gli Alani, discesi dal Caucaso; uè solo discacciaro- 
no da quelle contrade i re Pacoro e Tiridate, ma diven- 
nero formidabili anche a Vologeso, re de’Parti, che inu- 
tilmente chiese aiuto a’Romani, Ricusò Vespasiano d’in- 
tervenire in quella guerra lontana contro popoli, a’quali 
ora con uguale felicità erano aperto l’Asia e l'Europa . 

Plinio, che ng'libri naturali fu il primo a notar l’arri- 
7'. vo degli j\Jaui sulle rive del Danubio, Icrmiuò qualche 
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anni appresso quell’! in nieiiso lavoro , iiilitolalo da esso 
a Tito, figliuolo di Vespasiano, console per la sesia vol- 
ta. Giammai Plinio non confuse gli Alani cogli Aorsi 
nè d’Europa nè d’Asia ; ma , descrivendo l’Asia , egli 
rammentava situali gli Aorsi a mezzogiorno del Cauca- 
so; diversi perciò da quelli d’Eunone, abilanli a sel- 
tentrione di que 'monti, se pur non furono gli stessi che 
al pari degli Alani s’innoltrarono con le lor correrie sin 
verso le rive meridionali del Caspio. Su queste si vedea- 
no i Geli, che i Greci chiamarono Cadusii ; Plinio gli 
addita come popoli vicini a tali Aorsi. Accenna di poi 
la moltitudine immensa de’Saci, ovvero delle tribù sci- 
tiche d’Asia, viventi d intorno al Caspio insieme co'Par- 
ti; annoverando fra esse, ma senza ordine geografico, 
i Dai ed i popoli ricordali da Erodoto, cioè i Massageti, 
gl’Issedoni e gli Ariniaspi. A costoro congiunge gli A- 
sei , gente ignota, il nome della quale servì più tardi 
a dar qualche pretesto alle favole sugli Asi di Sigge fi- 
gliuolo di Fridulfo. Nel paese de’Saci diccasi essere pe- 
riti afl’atto i Napei, de’ quali altra volta ho favellalo. 
Dal Caspio e dall’Oceano scitico dell’Asia credeva Pli- 
nio che fosse agevole , superalo l’immaginario stret- 
to o promontorio di Tabi al quale sovrastava un monte 
dello stesso nome, torcere dalla parte d’ Oriente verso i 
Seri visitati dal padre di Rachia tapobranese. 

§. VE Tra’Saci di Plinio sono gli Eucati che rani- 
inentano l’antica tribù venuta in Europa degli Ancati 
d’Erodoto, ed i Rimmici. Parver costoro ad alcuno es- 
sere i Rimnici descritti dal geografo Toloincp, de’qnali 
parlerò nel libro seguente. Già nuovi sciami di popoli 
si muovono in questa età dalle lor sedi , e riprendono 
con maggior animo il cammino intorno al Caspio , ac- 
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Anni ccnnando verso l’Europa ; già gli Unni la minacciano di 
lontiuo, preceduti dalle trasmigrazioni d’altre genti. Ma 
impossibil riesce descrivere le particolarità di si fatti 
movimenti o di scoprir la vera cagione per la quale i 
, Nomadi asiatici apparecchiavansi ad andare in cerca 
d’altra dimora. Il Volga si rimaneva tuttora incognito 
a Plinio, ancorché voglia supporsi che la foce del Caspio 
nell'Oceano , della quale parlò Mitridate iberico , altra 
non fosse stata se non l’imboccatura di quel li urne. 

Stretta ed assai lunga riputavasi tal foce , sulle due 
ripe della quale abitavano , al dir di Plinio , gli Sciti , 
che facilmente comunicavaii fra loro per mezzo di quel- 
le angustie. Da una parte stavano anche i Sarmuli o 
Sauroinati , ed altri Nomadi con molli nomi , alcuni 
de’quali per altro lavoravan la terra, ed cran perciò det- 
ti Arolori ; da un’altra gli Abzoi , divisi pariuieule in 
molte tribù. Entrando, come allora si credea , dall’O- 
ceano scitico nel mar Caspio , s’iiicóntiavano a destra 
gli Sciti Udini sino a’ lidi dell’Albania. Quali fo.ssero 
questi numerosi jwpoli Abzoi, non so ; ed oscuro m’è se 
gli Udini abbiansi a giudicare una colonia de’ Budini 
d’Erodoto. Sopra gli Udini c lungo il mare, allargavan- 
si gli Utidorsi, mal confusi da qualche scrittore con gli 
Aorsi : poiioli separatamente additati dagli antichi. 

§. VII. Sotto l’imjìCiio di Tito quietò |)cr breve ora 
8f. l’orbe romano, cd i Barbari vissero più train|uilli; ma 
si rifecero baldanzo.si fiu da’ primi anni di suo fratello 
Domiziano. Memorabile segno d’ardire diedero allora 
gli Usipeti , una coorte de’quali era stata trasmessa di 
Germania nella Brettagna. Celiale , avendo pros^rera- 
meule guerreggialo contro Civile sul Reno , era passa- 
to al governo di Brettagna, succedutovi a Vctlio Bola- 

) 


Digitized by Google 



de’ POPOLI BARBAI! I. 5a3 

no; indi egli stesso avca dato luogo a Giulio Frontino, 
egregio capitano e rinoinato scrittore. Agricola ora prc- 
sedeva in Brettagna , e disegnava conquistar l’ ibernia 
dopo aver ripresa l’isola di Mona, dalla quale per le mi- 
nacce di Boadicea erasi tolto Svetonio Paolino. Avca 
già condotte su’ lidi occidentali di Brettagna le legioni 
cogli ausiliari , allorché improvviso ed audace consiglio 
presero gli Usipeti di fuggir da que’lidi c ritornar nella 
patria. Uccisero il centurione romano con altri soldati, 
e, saliti su tre navi di quelle dette liburnichc, si abban- 
donarono all’ignoto mare. Il piloto d’una sola delle na- 
vi mostrò loro il cammino; gli altri due furono uccisi 
come sos|)ctti. Così, agitati da’ venti , pervennero alla 
jiunta settentrionale di Brettagna ; e, superato lo stretto 
die la separa dalle Orcadi, giunsero su’lidi orientali di 
essa, combattendo con molte genti accorse alla difesa. 
\^inscr talvolta ; tal’altra furono vinti, e s’abbatteron li- 
nandic in un campo romano, donde il<più prestamen- 
te che poterono si ripararono allenavi. Su quelle ben 
tosto vidersi ridotti alle ultime necessità della fame. 
Cibaronsi delle carni de’piìi deboli , tirati a sortè; gli 
altri, sospinti nel mare svevico, e perdute le navi per la 
loro ignoranza nel governarle, s’ebbero da prima il con- 
tento di toccar la terra germanica ; ma giudicati ladroni 
dagli Svevi e poi da’Frisj , furono spenti o presi ed in 
parte venduti schiavi, sì che da padrone in padrone ar- 
rivarono alla sponda romana del Reno, dove conseguiro- 
no lode non volgare per tanto coraggio. 

Ilavvi chi crede che costoro penetrassero nel Baltico ; 
ma sull’Elba dimoravano i Semnoni ed altri Svevi, ap- 
po i quali è più facile che in principio giungessero gli 
Uàjicti cd indi si ricovrassero dall’Elba verso il paese 
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cle’Fiisj. Un simile caso avrà forse potuto condurre in 
altra età una colonia degli Estii, onde ho toccalo nel li- 
bro precedente , dalle foci dell’ Elba sin verso le parli 
orientali del Baltico, a vivere tia gli Svevi, di cui non 
indugiarono a prendere i riti c le usanze; ma la lingua 
degli Estii , come fu l iferito a Tacito , accostavasi a 
quella de’Brilanni. Gli Estii, tralignanti dal valore de’ 
Gpmaui o de’Britaiini ed abborrenti dall’uso del ferro, 
coltivavano la terra con maggior pazienza ; e più accu- ' 
ratamente d’ogui altro popolo germanico facean ricerche 
sul lido e nelle paludi pressi pie al lido per trarne il 
gleso , cioè Tambra ; la quale industria, già chiara fin 
da’tempi di Pitea e Eilemone, sembra essersi ristretta in 
sul terminare del primo secolo cristiano appo gli Estii. 
Agricola intanto, nobilitato dopo la fuga degli Usipeli 
da mollo vittorie, comandò che Tarmala romana facesse 
il giro della Brettagna. Le Orcadi , conosciute sin qui 
solo di nome , l’uron domate ; i Romani videro in celta 
modo la britannica Tuie di Pitea , ma il pigro mare 
del Seltcnlriouc sciacciolli, e già Tinvcruo e le nevi s’av- 
vicinavano. La Tuie de’ navigatori d’ Agricola sembra- 
essere stata nel piccolo arcipelago delle Sccllandie ; la 
stessa Brettagna per altro appcllossi Tuie da’ poeti , e 
così chlamolla Stazio a cjue’ giorni , lodando il gover- 
no tenuto in essa da Veltio Bolaijo. In, altro luogo lo 
stesso poeta dipinse il vasto gorgo della Tuie, dal i|ua- 
le diccasi che , al pari della voragine di Maelslrome in 
Norvegia, fossero inghiottite le navi c restii ulte indi al- 
rOccano. 

.§. Vili. A senno adunque di ciascuno , dopo le na- 
vigazioni d'Agricola, fu situata la Tuie, or sopra il ca- 
po boreale della Brettagna, ed ora nel mar germanico; 
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e cliiamossi pigi o non solo il mare Cionio o Saluriiio 
(Irstrilto ila Filenione , ma quello altresì posto fra le 
Orcadi e le Scetlandie. Molle di queste isole credeansi 
disabitate; sacre alle ombre dc’genj c degli croi, c per- 
ciò tenute in riverenza da’Brilanni come sante;. in una 
delle quali Demetrio di Tarso narrava presso Plutarco 
essersi condotto per volere dcll imperatore, doj)o il tem- 
po d’Agricola, ed avervi udito (secondo la vanità de’Gre- 
ci c Romani di cliiamai-e co’lor nomi ogni cosa de’ Bar- 
bari.) che ivi Saturno fos.se tenuto in prigione dal Ti- 
tano Briareo c servito da’ gerì j. Non minori maraviglie 
a que’ medesimi dì racronlava Tacito intorno alla parte 
del mare svcvico , in mezzo del quale , helle isole su- 
ionielie , stavano le città dc’Suioni ; difese , al dire di 
lui, dall’ Oceano stesso contro qualunque incursione de’ 
nemici. Di là da queste occaniclie città diceva egli esse- 
re il mare pigro ed immobile , clic circondava ed anzi 
chiudeva l’orbe della tciva. Credeva eziandio clic l’est re- 
mo fulgore del sole cadente riuscisse così chiaro nella 
notte che olTuscasse il chiaror delle stelle: i Barbari le- 
ncano in oltre per cerio che ivi, di là da'SuIoni, s’a.scol- 
tasscro suorri sovrannaturali, c si vedessero le for rne de- 
gli Dei co’raggi sul capo. Diversi erano gli abitanti del- 
le isole suioniche di Tacito da que’Suiorri favolosi, on- 
de già favellai , c che si dicono avere nel secolo di Mi- 
Iridate accompagnato Sigge figliuolo di Fridulfo in Isve- 
zia. Ma se veramente, dopo i tempi di Tacito, gl’iso- 
lani suionici si tragittarono in Isvezia od in Norvegia , 
nè io il so ne il nego ; pur niuno disse ciò fra gli scr itto- 
li de’ primi secoli cristiani e nessun altro documerrto di 
certa data lo dimostra. 

1 Suioui, secondo Tacito, erano continuati da’Sitoni 
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Anni ( altri giudica doversi appo quello storico leggere che i 
Sitoni fossero contenuti ne Suioni ) ; c qui presso i Si- 
toni, Tacito soggiunge, terminava la Svovia da lui de- 
scritta, nella quale fuor d’ogiii ragione pretendcsi oggidì 
comprendere aiK'he una parto della Svezia. Egli è tut- 
tavia chiaro abbastanza che le città oceaniche , ovvero 
le isole de’Suioni di Svevia, fossero, a parer dello stori- 
co, vicinissime dello svevico lido, e che immediatamen- 
te su questo medesimo lido nel Baltico si scorgessero i 
Sitoni germanici , de’ quali non mi curo, per la fallace 
simiglianza de’nomi, dedune rorigiue da'Sitoni d'Orfco 
c didla Tracia, e neppur da’Sidoni Rossolani di sangue 
sarmatico. 

Vero è che in questa età i Sarmati s’ erano di molto 
avanzati nella Germania, e che i Sitoni di Svevia, qua- 
si nou alieni dalla sarma tica usanza, obbedivano ad una 
, donna : ciò a Tacito sembrava essere l’eccesso della ser- 
vitù. Per questa obbedienza solamente i Siioni dilferi- 
vano da’Suioni , ed in tutto il resto erano simili : valo- 
rosi al pari di essi, e forti così per terra che per mare. 
Le loro navi aveano doppia prora come quelle che Ger- 
manico avea l’alto costruire sul Reno, o piuttosto come 
le navi dc’Cama titani vicini del Bosforo cimmerio, sul 
quale in quel tempo regnava Rescu]>ori II. 

§. IX. La guerra de’Calti seguì- dappresso alle vitto- 
rie d’.Vgricola in Brettagna. I Clierusci, su cui regnava 
Cariomero, erano accagionati da’Giltì di vivere amici a’ 
84- Romani; laonde fecero incursione contro costui e lo scac- 
'ciarono dalle sue sedi. Cariomero in prima congregò al- 
quanti compagni ; diè indi ostaggi a Domiziano , chie- 
dendo aiuti, ma indarno; ed altro nou ottenne se noti 
alquanti danari. Era in gran parte venuta meno dopo 
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Armlnio la virili de’ Chcrusci ; la Germania biasimava Anni 
Italico d’averli fatti soverchiamente propensi a’Romani ; 
ora Carioincro ascoltava gli stessi rimproveri, c nc pa- 
tiva danni più gravi. Lunga c marcida pace avca sner- 
vato il suo popolo, al quale, mentre sussislca Ja gloiia 
delle armi clicruscbe, si dava il nome di giusti e di buo- 
ni, se usassero generosamente della vittoria; ma il tor- 
pore de’ guerrieri c le sventure di Cariomero fecero ac- 
quistai-c alla nazione il nome di stolti e d’iucrti. Con la 
mina dc'Cherusci caddero i Posi, tenuti fino allora per 
popoli di minor conto ; ma da indi in qua divennero fe- 
deli socj nella sciagura. 

1 Catti, vinti dagli Ermunduri, s’erauo rinfamali, e, 
dopo le loro vittorie su Cariomero, annoveravansi fra le 
genti più valorose di Germania. Era in essi cresciuto il 
vigore deU’animo; più minacciosi del solito appai ivano 
i loro volti, e le membra più indurile per la fatica. 
Ne'fanti consistea la forza dell’esercito, i quali .soleansi 
caricare di ferramenti e di vettovaglie: i cavalli altra 
cura non aveauo che di preparar la vittoria e di cederla 
prontamente a’fauti. Più d’ogni Germano aveano i Cat- 
ti appresa la disciplina della guerra, e l’arte di non con- 
ceder tutto alla fortuna, col confidarsi più al senno del 
capitano che al coraggio della moltitudine. Ciò che ap- 
po gli altri Germani faceano di rado alcuni de’più auda- 
ci di ciascun popolo, i Catti universalmente avevano in 
uso, cioè di non tagliar nè la chioma nè la barba se 
non dopo avere ucciso un nemico. Allora soltanto, do- 
po le stragi , sL mostrava non più adombrata la fionlc 
de’forti; agl’ignavi ed agl’ imbelli rimanea lo squallore 
nel viso. I più valorosi tra’Calti costumavano anzi d'in- 
catenarsi con un anello di ferro , insino a che la morte 
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ilala da essi al nemico non venisse a liberarli da tale 
ignominia. E v’eran di quelli a’quali, non sazj giammai 
del sangue ostile , sì fatto anello e lo squallore del ca- 
pello placca dopo la vittoria, e jier tutta la vita : costo- 
ro si vedeano anche in jiacc col viso torvo, ed in guer- 
ra situati sempre nelle prime file ; perpetuo argomento 
d’ammirazione a’Catti e di terrore a’ncmici. Non fwsse- 
deano alcuna casa o alcun campo, e non pigliavano cu- 
ra di nulla ; erano alimentati da ciascuno di coloro pres- 
so i quali si conduceano; uomini avvezzi a profonder 
le altrui ed a tenere le proprie sostanze in non cale, si- 
no a che la vecchiaia non li rendesse impotenti a tolle- 
rare la ferocia d’un viver sì duro. 

§. X. Oltre la lode solita del valore , i Tenteri pros- 
simi a’Catti aveano riportato quella di sopravanzare ogni 
altro popolo germanico per la disciplina equestre , tra- 
mandala loro da’ maggiori. Vulcano i lor cavalieri quan- 
to i fanti de’Catti. Senza vivere sul cavallo, come gli 
Sciti Scoloti ed i Sarmati , aveauo più pratica d’ail- 
destiarlo ; questi erano i lor giuochi (In da bambini , 
<|ucsta la Ixnia de’giovani, questo il rigoglio de’vecchj . 
Nè fra’dritti ereditarj delle famiglie alcuno ve n’era tan- 
to pregiato quanto il dritto d’ottenere la successione d’un 
cavallo ; davasi non al primogenito, ma sì al più arden- 
te in guerra ed al più feroce, in premio del valore. Gli 
Usipcti non erano stimati meno de’ Tenteri ; e la fuga 
ilalla Brettagna dimostrava di che fosse capace quel po- 
polo. 

Da un altro lato i Cauci continuavano a dimorare fra’ 
Calti ed i Frisj. L’onorata loro povertà, che a Plinio 
era sembrala incomportabile, non avea impedito che in 
breve i Cauci si fossero di mollo ingranditi ; ed ora non 
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I solo abitavano ma empievano il vasto spazio da essi te- 
nuto , accresciuti forse per la confederazione con altri 
minori popoli : gente nobilissima fra 'Germani, alla qua- 
le il riposo non avea sminuito la fama del coraggio nè 
I procacciato alcun biasimo come a’Cherusci. Pronti ap- 
po ciascuno de’Cauci erano sempre i cavalli e le armi, 
ed a qualunque bisogno l’ esercito : la loro possanza 
I era difesa dalla giustizia , e non provocavano alcuna 
I guerra, nè viveano di ladronecci o di rapine ; traevano 
I equabile vita, tranquilli e segregati nelle lor paludi, ed 
^ esenti d’ogni cupidigia, ma consapevoli della lor forza. 
§. XI. Una gran rivoluzione a questi di turbò la Ger- 

) mania più occidentale , ove i Camavi e gli Aiigrivarii 
s’impadronirono del paese de'Brutteri. Aveano costoro 
' a cagion di Veleda tenuto la somma delle cose nella 
. guerra di Claudio Civile ; divenuti perciò superbi era- 
' no incorsi nell’odio universale dc’popoli vicini, che tut- 
ti applaudirono all’impresa de’Camavi e degli Angriva- 
rii. Più di sessantamila Bruttcri caddero pugnando, tra 
la Lippa , l’Emso ed il Reno: il resto dileguossi o fu 
venduto, non altrimenti che avvenne agli Ansibarj 
di Boiocalo. Per alquanti anni giudìcossi che que’Bi at- 
teri tutti fossero stati uccisi o dispersi; ma poi s’udì nuo- 
I vamente il lor nome. 

L’autorità di Veleda videsi di poi trasferita in altr 
popolo, ed ella stessa, fatta prigioniera , menata in tri- 
onfo da’Romani. Ma ignoro se questi avessero sorpreso 
Veleda sulla Lippa, o se in altra guisa fosse caduta 
nelle lor mani , prima o dopo la vittoria de’ Camavi e 
I degii Angrivarii. La vergine, che le succedette, chiama- 
vasi Gauna o Gamia ; gliSvevi Semnoni la possedero- 
no, e Masio, re loro, si condusse con lei presso Domizia- 
Stor. D’ital. Vol. I. 34 
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Anni no, che onorcvolnieiile gli accolse : tornarono indi l’una 
e l’altro a casa. 

G. C. 

’ §. XII. Domiziano crasi allora incamminalo verso 

la Germania per punire i Catti d’aver discacciato Cario- 
raero dal mezzo de’Cherusci. Sperava dovesse bastare 
il suo nome a sbigottire i vincitori; perciò, mostrando vo- 
ler passare nelle Gallie solo a descrivere il censo, valicò 
improvvisamente il Reno e si fece incontro a’Catti. Ma 
non si sa ch’egli avesse conseguito alcuna vittoria , e 
pare che tutto quell’ impelo di guerra si fosse risolu- 
to in un amichevole accordo, pel quale i Catti non eb- 
bero a patire altra molestia, e Cariomero perdette ogni 
speranza di soccorso. Non arrossì tuttavia Domiziano di 
85 . trionfar nell’ anno seguente; ornamento insigne della 
pompa era Veleda ; in tutto il rimanente non si scor- 
gca se non la sembianza di finta vittoria e s’ascoltava il 
falso romorc d’cssersi conquistata la Germania. Così af- 
fermarono bugiarde monete, coniate a gloria del princi- 
pe; così andavano cantando i poeti di Roma, fra’ quali 
Stazio c Marziale ottennero sopra ogni altro fama d’a- 
dulatori: ed anzi Frontino, uomo insigne, lodò ne’suoi 
libri degli Stratagemmi la giustizia del principe in pa- 
gare i campi da lui occupati per edificare alcuni castel- 
li nel paese degli Ubii, e gli accorgimenti di guerra con- 
tro i Catti ; per le quali opere dicea d’aver Domiziano 
ben meritato il titolo di Germanico. Ma il pubblico ri- 
.so non tardò a scoppiare, veggendosi che l’imperatore, 
stolto imitator di Caligola, facea comperar abiti alla bar- 
bara e biondi capelli per uso di coloro a’quali commet- 
teasi vestir la persona di prigionieri germanici, da tra- 
scinarsi al Camjiidoglio in trionfo. 

I Ligj allora, di sopra dalla Mcsia, vessavano la na- 
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zione d’alcunì Srevi , de’ quali non ci fu tramandato il Axmi 
nome ne’compendj che ci rimangono delle Istorie di 
Dione Cassio : ma furono certamente, come si crede, gli 
Svevi, collocati già da Tiberio fra il Vaag c la Marka 
nel regno ranniano. Questa sveyica nazione, qualunque 
si fosse, implorò aiuti da Domiziano, e gli ottenne, ma 
solo di cento cavalli; sdegnata per questo si rivolse a pro- 
cacciarsi l’amicizia de’Sarmati lazigi, disegnando passa- 
re in lor compagnia di qua dal Danubio e prorompere 
nella Mesia o nella Pannoiiia. Oscurissimi sono i fatti di 
questi anni , cd ignorasi l’esito d’una tal guerra-, nella 
quale per altro conolibesi quanto invilita fosse la ripu- 
tazione delle armi romane in Germania, c come ciascu-r 
na di quelle genti operasse a proprio talento senza darsi 
alcuno benché picciol pensiero di Roma. ^ ' 

§. XIII. Largo dominio aveauo acquistalo i Sarmati 
lazigi nelle parti orientali della Germania, ove ora per la' 
prima volta s’ascoltano i nomi de’Marsigni e de’Buij o 
Birrj , che insieme co’ Golini e cogli Osi abitavano la 
nuova Svevia , .fra’ monti Sudeti , alle spalle de’Marco- 
mannì e de’Quadi. Tacito afferma che i Marsigni ed i 
Burj simigliavano per la favella e pe’costumi agli Sve- 
vi; ciò che potrebbe farli credere di sangue straniero. 
De’Gotini e degli Osi già dissi, che i primi parlavano 
la lingua de’Galli e gli altri l’idioma deTannoii j . V’eb- 
be chi scrisse, i Marsigni essere .non diversi da que- r.iiicii. 
gli Svevi che dopo aver seguitato il re Vannio in Pan- 
nonia, ritornarono do|)0 la sua morte in Germania, e si 
chiamarono anche Marvingi ; supposizione ingegnosa , 
ma priva di storico risconti'o. • 

Più ampie nò meno incerte congetture si fanno intor- 
no a’ Burj o Birrj , popolo di maggior fama, in cui al- 
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Anni cuno pretese scorgere le reliquie degli Ansibarj di Bo- 

localo. E però venne descrivendo le loro fortunose ma 
G C * 

g'j ‘ immaginarie trasmigrazioni, dal Reno fino a’Sudeti ed 
in molti altri luoghi di Geraiania. Da questo popolo 
degli Ansibarj ( gli antichi forse falsamente lo credero- 
no spento come i Brutteri) sì fatto scrittore senza niun 
sentore di pruove ritrae le origini de’Bavari , che poi 
vennero in Italia, e nel mezzo de’quali s’illustrarono gli 
Agilolfingi , stirpe famosa , di cui parlerò ne’ seguenti 
volumi. Tra’Bavari eziandio ebbe i natali Teodolinda, 
illustre regina d’Italia. 

§. XIV. Un uomo intanto cominciò sotto Domiziano 
86. a regnare su’Geti o Goti , del quale ninno dopo Berebi- 
sto ebbe maggior ardire in guerra e più avvedimento in 
pace. Chiamossi Diuppaneo o piuttosto Diurpaneo , co- 
me l’appellarono Tacito e Giornande ; ma prevalse nel- 
la posterìtà il nome di Decebalo, con cui è conosciuto, 
e che credesi aver forse nella sua lingua dinotato alcu- 
no de’ suoi titoli o alcuna delle sue .qualità. Duras , re 
de’ Geti , narra Dione Cassio , spontaneamente avea ce- 
duto il regno a Decebalo , che , seguitando gli eseinpj 
di Maroboduo , imprese a combattere i Romani con le 
loro arti, nelle quali s’addottrinò; c non più le fortuite 
o tumultuose pugne co’popoli barbari gli piacquero, nè 
le temerarie incursioni o i rapidi volteggiamenti nelle 
romane provincie della Mesia e della Pannonia , come 
avea fatto lo stesso Berebisto ; ma certi consigli ed in- 
variabili norme di stare in campo a piè fermo e d’ imi- 
tar la disciplina delle legioni egli fermava nell’animo. I 
luoghi forti del suo regno vieppiù rafforzò con l’ indu- 
stria; ed a tal fine lietamente accoglieva qualunque Ro- 
mano si rifuggisse a lui e sapesse insegnargli nuovi ac- 
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corgimenti guerrieri. Munì mirabilmente in tutto il cor- 
so della vita la sua reggia di Sarroizagetusa , posta sul 
Sargezia, creduto la Strey, cioè l’Istrig di Transilvania ; 
fiume che cade nella Marosb scorrente nel Tibisco. Fin 
verso l’Oriente volse i suoi sguardi, ed aspirò aU’amici- 
zia di Pacoro, il quale regnava su’ Parti dopo le tristi 
contese avute dal suo predecessore Vologeso col proprio 
figliuolo Vardane. 

Vezina, uomo egregio , ebbe il primo luogo nel re- 
gno dopo Decebalo. Susago, altro capitano, fu eziandio 
assai stimato fra’Daco-Geli. Sembra che le varie porzio- 
ni del regno de’Goti, disgregatesi alla morte di Berebi- 
sto , fossei'si ricongiunte sotto la potestà di Decebalo , e 
cli’egU avesse regnato dal Tira sino al Tibisco, facendo 
colleganza co’ Sarmati lazigi. Anche i Gcti Polisti ed i 
Tirageti debbonsi annoverare tra’popoli soggetti o ami- 
ci a Decebalo, senza parlar delle tribù che prima s’era- 
no incorporate co’ Goti; alle quali voglionsi probabil- 
mente ascrivere quelli fra’Boi di Grisatiro ed i Taurisci, 
che scamparono dal ferro e dal furore di Berebisto. 1 Ti i- 
balli , premuti dagli Scordisci, erano tutti, se credi ad 
Appiano, fuggiti appo i Gcti ed aveano accresciuto d’as- 
sai la popolazione della Dacia : senonchè il tempo di tal 
fuga è incerto, e solo può dirsi che non era cessato inte- 
ramente in quello d’Appiano il nome de’Triballi, attri- 
buito da Tolomeo ad una tribù abitatrice della Mesia 
romana. Gli Scordisci parimente , fedeli altra volta di 
Berebisto, eransi diradati ; alcuni vivano in P#uno- 
Dj'a nel secolo presente sotto il dominio romano ; alU i 
aveano potuto andare a stabilirsi fra’Daco-Geti e far 
parte delle tribù governate da Decebalo ; ma di tal pas- 
saggio tace la storia , ed egli è impossibile oramai tener 
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dietro a tulle le sì frequenti ed oscure commistioni del- 
le razze barbariche. 

§. XV, Qualunque fosse il numero ed il sangue del- 
le tribù amiche o suddite di Decebalo, molte certamen- 
te obbedirono a lui , ed egli sovrastò a vasto imperio , 
che conseguì non piccola gloria. Tristo documento del- 
le forze di quello toccò ad Oppio Sabino, uomo conso- 
lare, il quale presedca in quc’ giorni alla Mesia e vi fu 
assalito da’Daco-Geli. Niun tumulto avean fatto costo- 
ro dopo Vespasiano; ma ora, per timore dell'avarizia del 
figliuolo, ruppero il patto della data fede, spargendosi 
nelle provincie di quà dal Danubio c scacciando i presidj 
dalle castella, mentre la Pannonia e la Germania belgica 
erano travagliate da simile calamità, e si perdeaiio interi 
eserciti per la temerità o T indolenza de’ capitani di Ro- 
ma. Intanto i danni succedevano a’ danni, eie sconfitte 
alle sconfitte nella Mesia; erano espugnale valide coor- 
ti, ed ucciso gran numero d’uomini eccellenti nell’armi, 
sì che oramai dubitavasi non del limite dell’ Imperio c 
della ripa del Danubio , ma del possc.sso della provin- 
cia e degl'invernali quartieri del Romano. Indarno Sa- 
bino, Laberio Ma.ssimo ed altri capitani tentavano fare 
schermo aU’impcto de’ nemici , condotti nella Mesia da 
Susago. Un giorno venne fatto aSusago di prendere Cal- 
lidromo, schiavo di Massimo. Decebalo, che non perde- 
va giammai ninna opportunità, mandò tosto il pi igionie- 
ro in dono al re de’Parti Pacoro. Finalmente contro alla 
traboccante mqltitudinc de’Daco-Geti si fece Sabino stes- 
so con le legioni; ma, disfatto l’esercito, fu reciso il ca- 
po a quel duce; insigne cagione d’esultanza pe’vincilori. 
Atterrito Domiziano si condusse nella IMesia con tutto 
lo sforzo d’Italia. 
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Decebalo, scorgendo venire a se l’imperatore, giudi- Anni 
co non dover indugiare a parlar d’accordi. Minaccioso 
non pertanto era il suo dire ; nè Domiziano rispose altri- 
melili per allora se non inviando un altro e grand’eser- 
cito, guidato da Cornelio Fosco, di là dal fiume. Fosco 
fu forse il primo Romano che penetrasse nella Dacia 
con le armi. Crebbe l’ardire de’Daco-Geti a tal vista; 
ed il re. nuovi ambasciadori, più assai baldanzosi de’pri- 
mi, spedì a Domiziano, i quali dovessero pigliarsi bef- 
fe di lui , ofièrendogli pace se ciascun Romano volesse 
a’Daci pagar due oboli a testa in ogni anno : senza ciò 
minacciava guerra e sterminio. Nè vani furono i detti, j 

perocché Fosco, sebbene avesse conseguilo alcun vantag- 
gio nella Dacia, in fine videsi rinchiuso li a’ monti , e 
perdè in quella guerra la vita. Lugubre argomento ap- 
prestarono a Tacito i casi di questa guerra , da lui con 
somma diligenza descritti; ma sì grande fu la strage 
de’ Romani ammazzali con Fosco, che mancò raniino 
allo storico : ed egli , per quanto narra Paolo Orosio , 
prescelse di lacerne il numero. 

§. XVI. Ucciso Fo.sco , i Daco-Geti spogliarono il 
campo romano c s’impadronirono di grandi ricchezze. 

Nella pubblica gioia i loro più generosi guerrieri , si 
dell’ordine de’Pi7q/bri e sì di quello dc'Chiomali, furo- 
no tenuti per uomini di natura pressoché divina. Il gri- 
do universale salutolli Ansi od Asi, ovvero, come suo- 
na questo vocabolo nella patria lingua , Semidei , e 
superiori ad ogni volgare fortuna. 11 titolo d’Ausi o 
d’Asi, attribuito a’favolosi compagni del primo e del se^ 
condo Odino, si ascolta qui per la prima volta nella sto- 
ria di Dacia e non in quella di Svezia o di Norvegia ; 
nome particolare dato a’ più illustri guerrieri che coui- 
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batterono contro Cornelio Fosco. Ne’libri 'seguenti dirò 
in qual modo questo titolo passò in sulle rive del Balti- 
co, e poi nelle scandinaviebe leggende. 

Più fortunato degli Ansi od Asi, e forse l’uccisore di 
Fosco, fu Capto ; famoso guerriero dal cui sangue, per 
diciassette generazioni d’eroi riputati da’ Goti proge- 
nie di Semidei , uscì di maschio in maschio il re Teo- 
dorico. In simil guisa onoravansi gli Agilolfingi da’Ba- 
vari. Almul, figliuolo di- Capto, generò Augis padre 
d’ Amalo, il quale a tutti gli Asi della stirpe di Capto 
suo bisavolo dié il nome d’Amali , celebrato dalle can- 
zoni gotiche nella Dacia e divenuto assai più glorioso in 
Italia. Nè fra gli Asi la sola famiglia di Capto venne 
in Italia; e molti de’compagni di Teodorico gloriavan- 
si procedere da qualcuno de’ vincitori di Fosco. Di qui 
si scorge che, dopo quella vittoria , la nazione de’ Go- 
ti , sebbene indi accresciuta di moltissime tribù d’ A- 
sia e d’Europa, fu sempre la stessa e dominò sempre 
su tutte le altre arrivate con esso loro nella nostra pe- 
nisola. Per ravvisare l’identità de’ Goti di Decebalo e 
di Teodorico, cioè del popolo di Zamolxi e Deceneo , 
basta por mente alla durata delle varie generazioni de- 
gli Amali, ed a quella dell’ordine così At’ Pilaf ori come 
de’Capelluti. 

§. XVII. Anche i Marcomanni , come narrai , di- 
videansi ne’due ordini degli ottimati e degl’inferiori. Un 
re della progenie di Maroboduo regnava tuttora sovre 
essi, e su’Quadi un altro che ritraeva l’ origine da Tu- 
dro. Contro questi due popoli mosse le armi Domizia- 
no, quando al suo luogotenente Giuliano era già venute 
fatto di vincere in una battaglia i Goti di Decebalo trj 
certe gole di monti , le quali non erano lontane dalli 
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citta regia di Sarniizagetusa. Giomande le chiamò Ta- Anni 
bas e Dione Cassio Tapis. Valorosamente ivi combat- D* 
tè "Vezina ; ma, veggendosi circondato, s’infinse d' esser 
morto, c poi fuggi di nottetempo da tanto pericolo. Ad 
allontanare i Romani dalla sua reggia , se dee credersi 
allo stesso Dione , Derebalo comandò che molti alberi 
vicini a quella si recidessero , ed i tronchi si coprissero 
d’armi, quasi numerosi eserciti s’apparecchiassero a di- 
fendei-e la dimora del re. Ma, o per questa o per altra 
cagione, i Romani s’allontanarono; e Decebalo, stretto 
ancor egli dal nemico, spedi ambasciadori a chieder la 
pace. L’imperatore, che per questa legazione credè 
terminata la guerra, negò d'ascoltar parole d’accordi ; e 
come se avesse del tutto superato l’avversario, andò in 
Pannonia coll’intendimento di passare il Danubio, e pu- 
nire i Quadi non che i Marcomanui del non averlo fin qui 
soccorso contro Decebalo. Invano essi , a placare il suo 
sdegno, gl’inviarono solenne ambasciala, e poi un'altra; 
i primi ambasciadori tornarono senza frullo, ed i secon- 
di furono uccisi. Ma non rimasero invendicati; e , ve- 
nuto Domiziano a battaglia co’Quadi e co’Marcomanni, 
andonne cotanto in rotta l’esercilo, che il disleale impe- 
ratore ebbe salva la vita con la fuga. 

Men ritroso allora ei si mostrò alle proposte di De- 
cebalo ; e, contento d’averne la restituzione di molte ar- 
mi e d’assai prigionieri, promise sborsargli gran co- 
pia di danari e fregiarlo con le proprie sue mani del 
regio diadema . Svelato indi alla terra il segreto della 90. 
sua debolezza , obbligossi fra le altre cose ad inviare 
maestri ed artefici d’ogni sorte a Decebalo. Il re, me- 
more della strage de’legati marcomannici, ricusò d’an- 
dare alla volta di Domiziano , e gli spedi suo fratello 
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Addì Diegis a ricevere le regie insegne. Allora si videro giun- 
gere in Roma i legali di Deccbalo eoa lettere pel sena- 

93. quali, al giudizio di molti, si tennero per foggiate 
dallo stesso imperatore. Giò fatto, il tralignante figliuo- 
lo di Vespasiano trionfò dc’Daci , e quanto più obbro- 

94. briose parevano sì fatte pompe , tanto mostrossi più 
calda e diligente l’adulazione ad empire la Città e l’Im- 
perio di statue trionfali. Non lardarono i Sarmati a pu- 
nirlo qualche anni dopo, e, presa ropportunità, misero 
in pezzi tutta una legione col legalo ; ma Timperatore , 
sperando ingannar la coscienza dell’universale, offerì una 
laurea, quasi vincitore, a Giove Gapitolino. Stazio in- 
tanto cantava la clemenza di Domiziano pei' aver perdo- 
natoa’Gatli, a’Marcomanni ed a’Sarmali, attestando che, 
aperti nuo\amenlc i limiti del Reno j il principe avea 
vinto le battaglie tutte di Germania e donato a’ Baci, 
sua mercede , il Monte. Da tal motto s’apprende elle 
al tempo di Deccbalo manteneasi fra’Daco-Geti la vene- 
razione del Sacro Monte ( si chiamasse Gogeone o no ) ; 
e che questo monte trovavasi oltre il Danubio , non 
già nella Tracia, divenuta provincia romana. Marziale 
altresì celebrò que’menzogneri trionfi co’suoi versi, e de- 
scrisse il grave giogo che i Daci aveansi lasciato impor- 
re sulla cervice ; ne tacque di Fosco, ma , quasi presa- 
go del secolo di Traiano , affermò che l’ombra di quel 
duce romano andava da padrona errando ne’ boschi di 
Dacia. 

95. §. XVIII. Così piaggiavano gli adulatori; frattanto 
Rustico e Senecione pagavan del capo sotto Domiziano 
1 ardire del severo ingegno ; e l’imperatore deputava tri- 
unviri a bruciar nel foro gli scritti de’più chiari uomini , 
cacciando in esilio i professori degli studj onesti. Alcu- 
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ni de’ più savj andarono in bando nelle Gallie, altri nel- 
r Affrica ed ancor nella Scizia, cioè fra le provincie d’Eu- 
ropa oltre il Danubio. Ma fitto slava ne’ cuori , ed ar- 
deano tutti di sdegno , il trattato concluso dall’impera- 
^torc con Decebalo. Non solo artefici c maestri romani 
d’ ogni mestiere ( immenso vantaggio riportato dal re ) 
si vedeano costretti a valicare il Danubio cd a vivere in 
Dacia nella reggia di Decebalo , ammaestrando i Goti 
alla romana; ma sotto il titolo mentito di donativo, 
Domiziano crasi obbligalo di pagare annualmente ai 
Goto una quantità di danari. 

Ciascuno in tal patto ride la deformità d’ un vero e 
stabile tributo , sebbene le precedenti necessità delle 
guerre civili de’Romani gli avessero talvolta costretti a 
comprare il riposo da’Daco-Gcti con danaro. Infame 
tuttavia per l’ignominia d una jierpetua pensione diven- 
ne il nome di Domiziano in Roma c nella posterità. 
Fin d’ allora i più esperti compresero , quali sarebbero 
divenuti questi Barbari, che or non solo pagavansi, ma 
s’addottrinavano altresì pubblicamente nelle discipli- 
ne romane. Bene alcuni uomini avvenire , vestiti della 
dignità imperiale, avrebber potuto, a quel che si giudi- 
cava, difendere il limite del Reno e del Danubio, cd an- 
che portar di là da que’ fiumi le aquile ; ma l’onta del 
tributo parve indelebile , nè l’ Imperio in Europa ebbe 
altre sembianze agli occhj dc’raeglio veggenti se non d’u- 
na regione assediata e non ancor presa da’Barbari. 

XIX. Fra gli uomini più insigni discacciati di Ro- 
ma da Domiziano fu Dione il Crisostomo, che riparos- 
si fia’Geti o Goti , ed indi ne scrisse le istorie ; ma 
prima di condursi fra e.ssi, piacquegli visitar Olbia. Non 
mai piùerasi questa rialzata dopo l’invasione di Bere- 
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bisto ; ed ora tuttodì la premevano ì Sarmati , padroni 
delle prossime campagne fino al proinontorìo d’Alet- 
tore , presso a cui l’Ipani ed il Boristene giungono al 
mare. Tal promontorio diceasi appartenere in quel 
tempo alla moglie d’un re sarmatico. Le statue muti- 
late , lo squallore de’ templi e la fiacchezza delle mu- 
ra davano indizio della mutata fortuna degli Olbiopo- 
liti ; nè più fra essi approdavano se non mercatanti di 
vili panni e di malvagi vini , che usurpavano il nome 
d’uomini greci. 

Nel giorno avanti l’arrivo di Crisostomo aveano i 
Sarmati ( da lui chiamati ancora Sciti al pari de’ Ce- 
ti) assalita la città, ed uccisi 0 fatti prigioni alcuni dei 
suoi guerrieri. Callistrato , greco giovinetto , in questa 
come in altre occorrenze avea ben degnamente rimerita- 
to col suo valore i nemici. Anch’egli tuttavia vestiva le 
brache alla barbara, coprendo il corpo con breve man- 
tello nero alla foggia de’Melancleni. Egli accolse Dione, 
tuttoché si temesse il ritorno de’ Barbari , e , chiuse le 
porte, sventolasse la bandiera di guerra sulle muraglie. 
Fecegli onori e guidollo al tempio di Giove, in cui con- 
vennero armati la maggior parte degli abitanti , avidi 
tutti d’udir Dione , il dotto straniero. Rasone, più vec^ 
chio degli altri , pregollo d’ esser loro cortese d’ alcun, 
ragionamento , stimando un prodigio la sua venuta in 
Olbia , ove appena si parlava più il greco ; ma pochi 
v’ erano che non apprendessero l’ Iliade , ninno che non 
tenesse quasi per un nume Omero. 

§. XX. Non solo i Greci, dicea Dione, ma ben anche 
i Barbari, che ignorano le cose de’Greci, son presi d’am- 
mirazione per Omero ; ed anche nell’India si cantano i 
suoi poemi, voltati nella lingua del paese. Apollonio 
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tianeo, il quale ai giorni dell’esilio di Dione compiva il 
corso d’una lunghissima vita e pretendeva essere stato 
neU'lndia, narrava parimente che ivi si tenessero in gran 
pregio gli eroi celebrati dal poeta. Impostore ardito ed 
accorto fu stimato da molti Apollonio ; da molti uo- 
mo divino, ed operator di prodigi. Rigettava le favole 
di Ctesia intorno all’India, surrogandone altre non più 
credibili, che io tacerò; ma s’egli è vero, come spaccia- 
va, che andato fosse nell’India per apprendervi la sapien- 
za ed imitar gli esempj di Pitagora, piccolo frutto al cer- 
to ei raccolse da’suoi viaggi, descritti nel secolo appresso 
da Filostrato. Raccontavasi che Apollonio si fosse ac- 
compagnato con Damis, dotto nella lingua dc’Persiani, 
de’ Medi e de’Gidusii, col quale visitò la regione degli 
Eretrj , discendenti da quelli di Eubea trasportati da Da- 
rio in Asia, e giunse al Caucaso indiano , cioè al Paro- 
pamiso, ed a Nisa, reggia di Bacco. D’indi si condusse- 
ro Apollonio e Damis a Tassila, ove regnava Fraote 
allevato nelle greche arti, e favellante con rara elegan- 
za il greco. Tutto era greco in quella città; e vi si ve- 
devano i portici costruiti alla maniera degli Ateniesi e 
statue d’oro in onor di Alessandro. Arrivarono i due 
compagni all’Ifasi, dopo il quale trovarono greche iscri- 
zioni ed udirono la greca favella in bocca degli abitanti, 
che affermavano, Bacco esser nato dal fiume Indo ed ave- 
re avuto a discepolo un altro Bacco di Tebe in Grecia. 

Lontano dalF Ifasi per quattro giornate di cammino 
era il castello de’ sapienti; protetti da’ numi dell’ India 
con ogni maniera di portenti contro qualunque inimico. 
Credeano anzi cotesti sapienti non ignorar nulla ed aver 
essi medesimi del divino. Quattro mesi dimorò Apollonio 
con Damis in quel castello, e furono ricevuti cortese* 
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meute, sì come greci, da larca seduto sovra un trono di 
bronzo. Disputarono delle maraviglie dell’India senza fa- 
re alcun motto della letteratura indiana o de’poemi del 
Ramajran e del Maha-barat\ la rinomanza dei quali, 
se già in quella età si fossero composti, avrebbe potuto 
giungere aU’orecchio de’grcci di Euttriana, mentre il re- 
gno loro durava, e poi degli altri Greci d’Asia e d’Euro- 
pa. Ma nè gli storici, nè i favoleggiatori di questo primo 
secolo n’ebber contezza, e fra’ fa veleggiatori che pigliava- 
no a celebrar la sapienza e l’antichità degflndiani, Apol- 
lonio non seppe abbellire i suoi racconti delle conferen- 
ze avute con larca se non ricordando uomini e fatti del- 
r Iliade. Può sospettai-si per altro che Apollonio avesse 
voluto deridere gl’ indiani sapienti, raccontando tante 
favole intorno al loro castello, ed alle origini dell’India. 
Perciocché affermava laica d’esservi stato un tempo, in 
cui l’Etiopia non crasi ancor formala e nel quale gli 
Etiopi abitavano l’India, soggetti al re Gange, figliuolo 
del fiume Gange. Avendo ucciso quel re , furon puniti 
colla sterilità della terra e con tutte le sventure che si 
diceano intervenute a’Pelasgi, quando fuggiron d’Italia. 
Lo spettro del Gange , uscito fuori, minacciò di ester- 
minare gli Etiopi ; ma l’ ucciso figliuolo , supplicato il 
padrè , voltollo nel Mar Rosso , ed allora formossi l’E- 
tiopia. Sopraggiunlo Fraotc in mezzo a tali discorsi, ed 
avendo bevuto assai vino, asserì che nulla presso i Greci 
ei giudicasse degno di lodi. Ed io il farò sapere a! Gre- 
ci^ rispose Apollonio, acciocché ti coronino in Olim- 
pia. Intanto larca gli disse : quel re Gange, il quale 
uvea edificato più di sessanta città e posto in fuga, 
gli Sciti, divenuti padroni del Caucaso indiano, quel 
re Gange, ucciso poi dagli Etiopi, sono io medesimo. 
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che, dopo varie trasformazioni^ venni al governo di Anni 
questi sapienti. dì 

Con tali racconti e con altre sue arti Apollonio ac- 
(piista/o avea grande autorità fra gli uomini. Scriveva 
egli a’principi delle città ed a’re; una delle lettere attri- 
buitegli si legge inviata da esso ad un re degli Sciti, che 
avcano in onore Zamolxi, cioè de’Geti o Goti, per con- 
sigliar loro l’anaicizia co’Roniani. Questo re fu forse Du- 
ras e forse lo stesso Decebalo. Apollonio diceagli che 
Zamolxi, saggio filosofo, sarebbe stato spontaneo ami- 
co di Roma, se fosse vivufo a’giorni della possanza del- 
rimperio. ' 

XXI. Un gran conquistatore in quell’età poneva S 7 . 

1 Asia in tumulti. Forse non ultima cagione fu egli di 
quelle grandi c lunghe trasmigrazioni che terminarono 
conia morte di Attila e con la distruzione delfimperio 
romano. ì?acque nella Cina e chiainossi Pau-tcao; spe- 
dito per volere del suo imperatore (In daU’anno settaiita- 
frè di Gesù Cristo a conquistare una ])arle dcU’Asia. 
S’inipadrnni da prima del paese degFIguri, diviso in due 
regni, sottopo.sli l’uno e l’altro agl’ Hiun-nu, che invano 
tentarono riprenderlo; costrinse il re del Kotcn a chie- 
der l’amicizia deirimperatore, uccise quello degl’Tvec-ti 
ossia degl'Ieti od luti c s’impossessò dell’intera Bucarla, 
detta, come già esposi, Tuia o Baia da’ Cinesi. Vinse i 
Cu-lè, o popoli di Casgar, staccatisi dall’amicizia della 
Cina e prossimi agl’Iguri; j'oscia da vittoria in vitto- 
lia giunse al Caspio, dove ottenne ragguagli sulla re- 
gione degl’Ient-sai ovvero degli Alani, che dopo un se- 
colo c mezzo furono conosciuti ancor con questo nome 
àa’Cincsi , quantunque lievemente cangiato nell’altro 
cOiaiina ', dal Volga sino al Caucaso. Pan-lcao divisò 
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parimente assalir rimpcrio romano, e più di cinquanta 
regni, a quel (he narravasi, ridusse a vivere sotto le leg- 
gi della sua patria. 

La religione di Budda insinuossi a’suoi dì nella Ci- 
na. Teu-ian, collega di Pan-tcao, sconfisse le tribù set- 
tentrionali degrHiuu-nu ; altri nemici, venuti dall’estre- 
mità dell’Asia orientale, che si chiamavano i Sien-pi , 
dieder l’ ultimo crollo all imperio cadente, che avea già 
fondato Cung-ei : allora gl’Hiun-nu obbedirono in parte 
a’Sien-pi ed in parte a’Cinesi. Ma i più poveri ed i più 
intrepidi schivarono l’uno e l'altro giogo ; ed è fama che 
alcuni di essi ricovrasser ne'deserli ad oriente del Volga, 
ed altri nella Sogdiaiia. Di questi ultimi poi si racconta 
che avessero in processo di tempo abbandonato i loro 
pastorali costumi , e perduto anche il natio colore in 
una provincia di clima più temperato, nella quale non 
si era spenta del lutto la memoria delle arti di Grecia. 
Questi , se ciò può credersi , furono gli Unni bianchi 
della Sogdiana, detti con altro nome Unni Eutalili o 
Neftaliti. 

§. XXII. Pan-tcao procacciossi altresì notizie intor- 
no al Li-Kcu, cioè alle vaste regioni d’Europa, situate ad 
occidente del Caspio. Dopo il tempo di Pan-tcao, i Ci- 
nesi diedero alle medesime la denominazione di Ta-t.sin, 
ovvero di Gran Cina; i ragguagli della quale furono tra- 
mandati alla posterità, per quanto afl'ermasi , dallo sto- 
rico cinese Ven-tuen-tum-hao. Narravasi a Pan-tcao es- 
sere il Ta-tsin pieno di regni e di città cinte con mura ; 
trovarsi alberghi da per ogni dove nelle vie ; fiorirvi 
ogni specie d’ alberi e di piante; abbondarvi l’oro, l’ar- 
gento e la seta con ogni sorta di pietre preziose, non che 
di magnifici drappi. Vastissima riputavasi la capitale , 
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in cui soleva il i-e , circondato da trentasei uffiziali, te- Anni 
ner ogni giorno ragione dinanzi ad uno de’ suoi palazzi, 
meutre un ministro raccoglieva in un sacco le supplì- 
che date in iscritto. Il re sceglievasi tra’ più saggi : ma 
ogni straordinaria sventura , fosse una pioggia od una 
bufera , lo privava del trono e restiluivalo al numero 
de’privati. 

Parve ad alcuno scorgere in costui un re degli Aor- 
si, perchè ricco d’oro; altri con più ragione ravvisò in 
esso un proconsole o un legato imperiale , mutabile a 
volontà dell’imperatore. Tutto il rimanente della descri- 
zione del Ta-tsin può convenivi all’imjx;rio romano, 
•juanlunque sembii che non la città di Roma fosse ac- ' 
connata da Pan-tcao , ma un’altra delle città proconso- 
lari dell’Asia minore. Cosi descriveano i Rarbari l’Im- 
j)erio a’tempi di Traiano ; e co.si nuove cognizioni s’ac- 
quislavano in Asia intorno all’Europa. 

§. XXIII. Tacito allora, nella fine del primo secolo 98. 
dell’Era nostra e propriamente nel novantesimo ottavo 
anno di Gesù Cristo, scriveva il suo libro delia Germa- 
nia. Era il secondo consolato dell’imperatore Traiano , 
succeduto a Nerva, il cui breve principato fece respira- 
ro il mondo romano dalle sanguinose follie di Domizia- 
no. Tacito in quel suo libro non fece alcuna parola nè 
della Vistola, nè della Codanonia di Mela e della Scan- 
dinavia di Pliuo. Dell’Elba, sì chiara presso i Romani 
a’ giorni di Druso, più non si udiva ora che solo il no- 
me ; i nomi degl’Ingevoni, degl’lstevoni, degli Ermioni 
c de’ y audali furono appena da lui ricordati , come se 
appartenessero a vetuste od ornai spente generazioni di 
popoli. A queste, oltre i Marsi, Tacito aggiunse i Gam- 
brivii, che alcuni credono essere stati o i Camavi o gli 
Stor. D’itai-. VoL. I. 35 
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Anni Àngrivarj. Ma deCinibri, già cotanto fumosi, tuttocliè 
ridotti a piccolo numero, durava l’autica gloria ; e si 
^ ' vcdeano ancora suU’una c sull’altra riva dell’Elba i cam- 
pi e gli spazj , testimoni della {lassata loro fortuna c 
della grandezza de’ loro eserciti. Pareccbj popoli che 
avean fatto parte de’ Primi Svevi , andavano perdendo 
la rinomanza , come già perduta l’aveano i Cherusci; 
ma i Batavi, i Frìsj ed i Cauci la serbavano intera, non 
che i Gatti, a malgrado delle loro sciagure. La vittoria 
su’Brutteri avea parimente fatta illustre la riputazione 
de Camavi e degli Àngrivarj : ma Tacito, a cui non era- 
no ascosi grindizj delia decadenza dell’Imperio, con vo- 
to , ch’egli non seppe dissimulare , pregava gli Dei di 
conceder questo al suo po{K>lo, che, se Roma non bastas- 
se a spegnere i Barbari, essi medesimi almeno s’uccides- 
ser fra loro in guerra civile. Grande {lercio sembrava- 
gli la romana voluttà d’avere sbramato gli occhj nella 
strage de'Brutteri, per la quale credeva che costoro fos- 
sero del tutto mancati : ma {xkÌiì anni do{K>, sotto Tra- 
iano, fu decretata una statua trioirfale a Vestricio Spu- 
rinna , che con le armi ricondusse a regnar su’ Brutteri 
un re, scacciato da quella fierissima gente. 

Di là dal Nabo e dall’Elba, la nuova lega degli Sve- 
vi occupava la Germania orientale ; i Semnonì eran te- 
nuti {>er capi di essa, e su’Marcomanni regnava tuttora 
la progenie di Maroboduo. 1 Quadi avean lo stesso ri- 
spetto {)er quella di Tudro. GliErmunduri serbavan fe- 
de al Romano ; e mentre il passaggio del Reno e del 
Danubio non permetteasi a’{x>poli germanici se non fos- 
sero inermi e quasi nudi , solo agli Ermunduri si con- 
cedeva entrare a lor talento senza sospetti e senza custo- 
di nelle case de’Romani d’Àugusta e d’altre città di R e- 
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zia e Vindelicia. Dopo i Seninoni, più di qualunque po- Anni 
polo svevico s'illustravano i Longobardi , pochissimi e 
ferociss'imi. Le cinque tribù de’Ligj riputavansi le più 
barbare; di là dalle quali erano i Cotoni, chiari per la 
memoria di Catualda e per la colonia dedotta nel regno 
vanniano; naa ora nulla d’egregio s’ascolta nell’istoria 
intorno ad essi, che confinavano a Settentrione co’Rugj 
e co’Lemovj, vicini del Baltico. Sedici altri popoli, che 
ho sparsamente fin qui nominati, oltre i Sitoni ed i Su- 
ioni co’quali terminavasi la Svevia, sono ascritti da Ta- 
cito alla lega svevica del suo tempo : gli Estii , gli Osi 
ed i Gotini erano riputati forestieri a cagione delle lor 
Tiugue. Maggiormente stranieri, perchè privi del va- 
lore germanico, stimavansi gli Osi ed i Gotini, a’quali 
ora il Sarmata , ed ora il Quado imponeano di pagare 
il tributo; ma i Gotini, per colmo d’obbrobrio, scava- 
vano 'il ferro ne’Sudeti. 

§. XXIV, I Peucini ed i Bastami, onde pochi anni 
dianzi forraavasi l’ultimo de’ cinque generi d’ ogni po- 
polo di Germania, Tacito dubitava se veramente doves- 
sero attribuirsi a’ Germani, ovvero a’ Sarmati. Molti , 
non mettendo alcuna differenza tra’Peucini ed i Bastar- 
ni , chiamavano gli uni e gli altri col nome unico di 
Bastami. Forse, dopo l’età d’ Ovidio e di Strabone ,i 
Bastami padroni dell’isola di Peuce , l’abbandonarono 
a’ Sarmati , che diedero il lor nome all’ isola Sarmatica 
verso una delle bocche del Danubio : allora, fossero Sar- 
mali o no, restò il nome di Peucini a’uuovi padroni di 
Peuce, tuttoché diversi da’ Bastami passati signori del- 
ì’isoJa. Questi raggiunsero per avventura il corpo della 
lor nazione bastarnica , stanziato a’ giorni di Plinio vi- 
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cino a'Daci , tli là degli odierni Carpazj e verso la Po- 
lonia meridionale. 

Tutto ciò è incerto ; solo si sa che le usanze de’Peu- 
cini e de’Bastarni erano cangiate non poco sul finire del 
primo secolo di Gesù Cristo; e che la loro vicinanza 
co’Sarmati avea reso promiscue le nozze fra’due popoli ; 
deformando in oltre i Bastami con Tiraitazione del ve- 
stire sarmatico. Nel rimanente viveano da Germani , 
avendone la lingua, i costumi e la sede: germanico era 
il torpore degli ottimati fra’Bastarni, germanica la lor- 
dura di tutti. Anche i Venedi, veloci fantaccini armati 
di scudo , annoveravansi fra’Germani , perchè comune- 
mente avéano fisse dimore abborrite dal Sarmata. Molto 
nondimeno delle costumanze di questo già ritraevano i 
Venedi ; nè più tanto vicini al Baltico quanto erano al 
tempo di Plinio, andavaiisi raccostando a’monti ed a’bo- 
schi Carpazj , e travagliavano co’ ladronecci la regione 
posta fra’Pcùcirii ed i Fermi. 

§. XXV. Qui per la prima volta s’ascolta in Taci- 
to il nome de’Fenni, ma senza ch’egli dichiari ove pro- 
priamente abitassero , e non sapendo se le loro tribù 
fossero germaniche ovvero sarmatiche. Mii-abile inu- 
manità e schifosa indigenza scorgeasi ne’Fenni; copri van- 
si di pelli, dormivano sulla terra e si cibavano d’erba e 
di cacciagione. Privi com’essi erano di cavalli e d’ogni 
arma non aveano speranza se non nelle loro saette, con 
punte aguzze d’osso per mancanza di ferro ; queste for- 
mavano unicamente la loro forza. La moglie accompa- 
gnava il marito aUa caccia, nè altro ricovero contro gli 
elementi e le fiere aveano i bambini che d’esser coperti 
sotto l’inviluppo de’rami fra loro intrecciati d’alcuni al- 
beri. Qui riparavano i giovani, e qui sedevano i veccli j . 
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Vano rìputavasi da essi ratnmazzarsi a lavorar campi o 
ad edificap case^ trattando aSànnosamente i proprj o gli 
altrui negozj. Sicuri dagli uomini per la lor povertà , i 
Fenni torceano lo sguardo dall’avvenire; in tal guisa , 
liberi de’ timori e de’desiderj , parver felici a qualche 
Romano più abborrente dalla coiTuzione del proprio se- 
colo e de’patrj costumi. 

Da sì fatti usi de’Feuni può certamente rilevarsi quan- 
to poco tali popoli somigliassero agli Sciti Scoloti, e co- 
me siano incerte le opinioni dì coloro i quali o in si mi- 
seri ed inerti selvaggi ravvisano la progenie degli anti- 
chi dominatori del Ponto Eussino, o confondono i Zumi 
germanici di Strabene co’ Fenni di stirpe dubbiosa, lo 
aon so se gl’lotti od latti, i Lapponi ed altri popoli fin- 
nici di Scandinavia e d’altre regioni d'Europa , ì quali 
chiamano Zuomi se medesimi, discendano da’ Fenni di 
Tacito ; solo mi sembra che gli antichi Fenni , fosse- 
ro Germani o Sarmati , si restringessero a tribù non 
numerose, allontanatesi da’ costumi vagabondi e guer- 
rieri de’maggiori; le quali pervenute ìu un clima più 
aspro spogliaronsi d’ogni cura e rìnunziarono a qualun- 
que gloria , contente di sostentar la vita senza niuua 
delle cagioni o degli eccitamenti del vivere. 

§. XXVI. Or siami permesso narrar brevemente a 
qual modo vivessero sul cadere del primo secolo dell’Era 
volgare i Germani. Altri cittadini fra essi non conosce- 
ansi die i guerrieri ; e solo di coloro i quali uasceano 
Uberi ed ingenui era proprio il portare le armi. Al pa- 
ri de’Traci e de'Geti aveanoin &stldio l’agricoltura, nè 
i loro fondi si coltivavano se mm da’ servi. Ciascuno 
degli Svevi doveva mutare in ogni anno i campi, e nin- 
na fra le genti germaniche domandava più della ras- 
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colta d’ uii anno , e di solo frumento , alla terra , senza 
darsi alcun pensiero di piantar pomieri e d’inaffiar giar- 
dini, o di chiudere le praterie. Il dritto di proprietà sul 
suolo avea l’apparenza d’una passaggiera occupazione , 
fatta da ogni Comune, che indi spartiva i terreni secon- 
do la qualità delle persone : tanto i Germani erano sem- 
pre apparecchiati a mutar soggiorno ed aveano in odio 
le città e qualunque luogo cinto di mura , quantunque 
non fossero Nòmadi come i Sarmati e gli Sciti Scoloti. 
La caccia era ne’brevi tempi di pace il maggiore studio 
d’un Germano. Le fiere teste uccise, i pomi agresti ed 
il latte rappreso bastavangli a scacciar la fame; rumo- 
re spremuto daU’urzu, dal miglio o dal frumento, a simi- 
glianza di vino, era tutta la sua bevanda, sebbene i po- 
poli più vicini al Reno si procacciassero il vino. Ma il 
più delle volte inebbriavansi con quell’ umore , ovvero 
con quella birra, e sovente perciò i conviti germanici , 
ove tutti si ragunavano armati, siterroinavan col sangue. 
Più liete mense in altri dì aprivano l’animo a’ geniali 
diletti dell’amistà, e talvolta in mezzo a quelle si depo- 
neano gli odj privati, e disputavasi delle pubbliche bi- 
sogne di guerra o di pace. 1 parentadi anche si ferma- 
vano il più delle volte in tali banchetti, ove i giovinet- 
ti convenivano ad ammirarla virtù de’guerrieri ed a £ii 
disegno di toglierne alcuni de’ più provati a proprio 
principe o capitano. 

I principi s’eleggevano fra’più valorosi, ed i re fra’piì 
nobili; non perchè i re fossero privi di coraggio, ed an 
zi un re come Ariovisto era duce di molti popoli corife 
derati : ma in angusti limiti conteneasi l’autorità regia 
e spesso i principi, se più lodati nelle battaglie, sovra 
stavano a’re di Germania. Ciascuno de’guerrieri solo 
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spoDtaneamente dare iu segno d’onore una parte degli 
armenti e delle biade a’ principi ; le genti vicine spedi* 
vano altresì a’ più illusti'i capi un pubblico donativo di 
scelti cavalli, co’ fornimenti d’elette armi e di collane. 
I prinàpi fàcean consulta da prima intorno alle cose 
pubbliche ; delle minori deliberavano essi medesimi , 
delle maggiori tutto l’ordine de’ cittadini cioè de’guer- 
rieri , eleggendo alcuni giorni creduti &usti , se non oc- 
corressero inopinati o subiti casi. All’ordine intero de’ 
guerrieri appai teneva il conceder la cittadinanza, ovve- 
ro le armi ad alcuno, e d’eleggere i principi ed i re, non 
che dì ricever le accuse intorno a’ delitti contro la sicu- 
rezza dello stato. Ne’pubblici colloquj, alla maniera de’ 
Galli, comparivano armati del pari che ne'conviti ; ma 
questo difetto procedea dall’eccessiva libertà di ciascu- 
no, che tardi e quasi non comandati venissero i guerrie- 
ri alla ragunata. I sacerdoti vi presedevano, ed aveano 
dritto così dì raffrenare come di punire. 11 re od i prin- 
cipi metteano il partito ; allora i più facondi o i più de- 
gni e ciliari nelle armi ascoltavansi ; gli altri, se la pro- 
posta spiaceva , la rigettavan fremendo , e , se tornava 
loro a grado , agitando ìeframee, lodavanla. 1 princi- 
pi , che dovessero amministiai' la giustizia ne’ borghi e 
ne’cantoni, deputavausi negli stessi concil); aiutato cia- 
scuno dal consiglio e dairautorità di cento altri Compa- 
gni presi dalla plebe od universalità de’ guerrieri. Tal- 
volta uno speciale capitano si designava in sì fatti con- 
ciìt ad amministrare con istraordinarie facoltà la guer- 
ra ; officio abrogato dalla pace seguitane o dalla vittoria. 
Questi erano i convegni generab d’ogni germanica tribù 
inazione; altri se ne celebravano di tratto in tratto, 
sì come quelli degli Svevi nelle selve di Lusazia , com- 
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posti degli ambnsciadori di molte nazioni collegate, die 
deliberavano de’ comuni bisogni e pigliavano un re o 
capo unico ne’ grandi pericoli della confederazione. Ot- 
timo segno delia vittoria si riputava presso i Germani 
comandare al vinto di presentar loro alquanto d'erba ed 
un poco di terra ; quasi costui cedesse i suoi dritti sul 
suolo, che alimentavalo. 

Ho già parlato in varj luoghi de’costumi del Germa- 
no in guerra. Rare le spade, più comuni eran le lance ; 
faste o le framee s’aguzzavano con acuto e breve ferro, 
trafiggenti e buone a combattere di presso e di lun- 
gi, secondo il destro. I cavalieri non aveano che scudo 
ed asta; i fanti aminaestravatisi a tirar frecce assai di 
lontano, ignudi o in saietto. Formavano la forza prin- 
cipale dell’esercito, sebbene combattessero mescolati 
co’cavalieri ; ma cento giovani a piè scelti dal fiore del- 
l’età in ciascuno de’ loro cantoni, collocavansi dinanzi 
alle schiere , chiamati Centi o Centenarj ; nome che , 
tratto dal numero, diventò poi titolo d’onore. Lasciare 
il luogo in battaglia stimavano consiglio e non viltà , 
purché non s’indugiasse a tornarvi. Gli eserciti s’ordi- 
navano a punte ; ma nè il caso nè il fortuito accozza- 
mento degli uomini formava sì fatte punte , composte 
unicamente delle famiglie o delle parentele , sì che po- 
tesse ciascuno ascoltare i vagiti de’ bambini e gli ur- 
li delle donne , massime lodatrici o punitrici de’ fitti 
guerreschi , ed use a portare i cibi a’combaltenli non 
che a succiarne le ferite. 

§. XXVII. Anche nelle private faccende i Germani 
andavano armati; ma niuno potea prender le armi avan- 
ti l’età della forza e del pubblico decreto del Comune. Il 
padre allora od un affine o qualcuno de’ principi orua- 
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vano dello scudo c della Jramea il giovinetto, divenuto' Anni 
da indi in quà cittadino. L’insigne nobiltà e gli egregi 
Tneriti de’genitori assegnavano benanche a’giovinetti un 
luogo tra’principi ; ma si gloriavano ì giovinetti d’esse- 
re i Compagni de’ principi, e varj gradi avea tal Com- 
pagnia , secondo il giudizio del capo. Questi furono 
che presero poscia il nome latino di Corniti o Conti^ e 
che latinamente altresì chiamarono Comitato o Conta- 
do la Compagnia de’seguaci d’un capitano : voci che col 
volger de’secoli si voltarono ad altri significati. Massi- 
ma era l’emulazione de’ Compagni d’ottenere il primo 
posto appo il principe ; non inferiore la brama de’prin- 
cipi d’ esser seguiti dal maggior numero de’ più valo- 
rosi Compagni e di farsene scudo nella guerra ed orna- 
mento nella pace. Colui, che più avesse di tali Compa- 
gni , era sovente con solenni ambascerìe richiesto dalle 
vicine tribù e rimunerato con doni. 

La sua fama bastava sovente a terminare le guerre; 
ma quando venivasi alla battaglia nè il principe si sa- 
rebbe lasciato vincere in valore dall’un de’ Compagni , 
nè i Compagni superar da quello del principe. Giura- 
vano anzi d’attribuire a lui solo i lor latti e d’accrescerne 
la gloria con le proprie geste , sì che la vittoria fosse 
unicamente di lui, e ch’essi non combattessero per altri 
se non pel proprio capitano. Allorché la tribù s’intor- 
pidiva per lunga pace , i principi ed i Compagni anda- 
vano altrove in cerca di nuovi pericoli; ciò non di ra- 
do minacciava la libertà delle medesime tribù e talvol- 
ta la disfeceva. Talvolta eziandio potea credersi, che l’in- 
tera tribù fosse in un luogo dove non si trovava se non 
un principe uscito d’essa co’suoi Compagni. Tornati che 
fossero a casa, durava la virtù de’giuramenti, e più del- 
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la stessa nazione ama vasi la propria Compagnia; questa, 
e non il suolo natio, tenea.si per la prima e quasi per la 
vera patria. Larghe, noti isquisite mense imbandivansi 
dal principe a' Compagni , e teneano ad essi le veci di 
stipendio ; i saccheggi e le guerre apprestavano al prin- 
cipe il modo ad essere si magnifico , e nè i frutti nè le 
pigre raccolte del suolo avrebbero potuto bastare 0 pia- 
cere a chi' non nella paziente fatica di coltivarlo ma ne’ 
perìcoli e nelle ferite dc’combatti menti poneva ogni di- 
letto ed ogni gloria del vivere. Un’asta insanguinata , 
un cavallo vittorioso e qualche altro guerriero arnese , 
che il principe donasse a’Compagni, si riputava cospicuo 
pegno di gloria e nobile insegna d’onore. 

§. XX'VIII. Da questi doni e dalla fedeltà de’Compa- 
gni germanici , non minore per. avventura di quella de’ 
gallici Soldurii, fu fama che prendessero germanica ori- 
gine i feudi . Ho già favellato della monarchia , che preteu- 
desi essere stata feudale, degli Arsacidi ; nè mi soffermo 
a parlar delle opinioni di chi trova in ogni luogo i feu- 
di, ora nella terra di Canaan presso gl’Israehti antichis- 
simi, or presso i Medi, i Pei-siani e gli Armeni, ed ora 
nel maggior numero delle presenti nazioni d’Asia, d’ Af- 
frica e d’America, non che nelle isole del Mar PaciBco 
e massimamente nella penisola di Malacca. Ne'costumi 
di tanti e sì diversi popoli ben può esservi alcuna casa 
che rassomigli a’feudi; ma separati usi e propria natuia 
ebbe l’ordinamento che con particolare vocabolo chia- 
mossi feudale nel Medio-Evo. Pallide immagini e fuga- 
ci ombre di tale ordinamento sono da riputare molte si- 
miglianze pertinenti più agli universali bisogni ed al- 
l’indole dell’uomo che alle specialità de’secol^ e delle na- 
zioni veramente feudali. / 
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Troppa distanza v'ha tra gli abbondanti banchetti od 
i cari dom reti'ibuiti alla fedeltà de'Compagni germani- 
ci e la concessione di terre o d’altre cose fatta con certe 
apposite leggi nel Medio-Evo ; la quale concessione in 
prima s’appellò beneficio , e poi feudo. E se pur in si- 
mili doni e banchetti si volesse raffigurar gli esili prin- 
cipi ed i tenui lineamenti del feudo, questi si troverebbe- 
ro anche fra’Tauri, gli Sciti Scoloti ed altre nazioni più 
antiche delle geimaniche. Gli stessi trac] conviti , 'ed i 
regali del re Seute a’ suoi fedeli éH a Senofonte pria di 
combattere sarebbero feudali; false apparenze di tempi 
diversi e larve di costumi assai differenti, che non prima 
dell’ ottavo secolo cristiano prevalsero al fine in Euro- 
pa. Oltreché in Germania tutti, per testimonianza di 
Tacito, godeano aver regali e fame, ma senza crederà 
obbligati per questo, e senza punto voler obbligare. 

§. XXIX. I traditori ed i trafuggitori sospeiidcansi 
ad un albero; i codardi, grimbelli ed altri infami affo- 
gavansi nel fango e nelle paludi , gittandovi sopra gra- 
ticci; quasi ostentar volessero la pena degli scellerati, e 
nasconder quella de’vili. Obbrobrio sommo si riputava 
il perder lo scudo in battaglia ; interdetto da’sacrificj e 
da'pubblici consigli era chi lo perdeva, e molti [lerciò da 
se medesimi s’impiccarono. Più miti pene pe’minori de- 
litti, che solcano espiarsi con una multa o di cavalli o di 
pecore, della quale una poizioue pagavasi al re od al Co- 
mune, un’altra porzione agli ofièsi ed a’suoi parenti . Del- 
la multa degli omicidj ho già parlato , la quale ridotta 
dopo il presente secolo in danari s’appellò guidrigildo., e 
pagavasi ancora per le ferite non che per le altre vio- 
lenze fatte alle persone; pgavasi del pri a’ padroni 
jer le uccisioni e per le prcosse de’loro servi. Colali p- 
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Anni nes’iufliggevaDO dal principe o magistrato, seguito da un 
numero di Centumviri , ovvero de’ Compagni datigli a 
terminare le liti. Non vi era bisogno che le leggi punis> 
ser l’usura, vocabolo ignoto presso i Germani, appena 
informati dell’uso del danaro; perciò non dalla cupidigia 
ma solo dalla violenza procedcano la maggior parte de’ 
loro delitti. Acerbamente punivansi gli adulterj taglian* 
do il marito i capelli alla donna dinanzi a’parenti, e bat- 
tendola ignuda in ogni villaggio , dopo averla scacciata 
di casa. * 

Men copiosi cenni abbiamo sulle loro leggi civili. Nel- 
l’età, di che favello, non la moglie recava la dote al ma- 
rito, ma il marito alia moglie. Delle costumanze succes- 
sorie de’Brutteri ho già toccato; nella rimanente Ger- 
mania i figliuoli delle sorelle leneano lo stesso luogo pres- 
so gli zii, che presso il proprio padre. Alcuni ben anche 
stimavano più stretta e più rispettabile questa congiun- 
zione di sangue ; perciò i nipoti chiedeansi più volentie- 
ri per ostaggi, come quelli che obbligavano due famiglie 
ad un tempo. Eredi nulladimanco e successori di cia- 
scuno erano i figliuoli, ma ignoravasi l’uso de’testameur 
ti appo il Germano. In difetto di figliuoli, succedevano 
i più prossimi, e gli zii paterni co’inaterni. Quanto più 
abbondava il numero de’parenti e degli affini, tanto più 
onoravasi la vecchiaia ; e colui che mancasse di molta 
famiglia tenevasi a vile. 

§. XXX. Truci e cilestri aveva il Germano gli oc- 
chj e bionde le chiome. Que’grandi lor corpi erano at- 
ti più all’impeto che alla fatica della guerra, ed accon- 
ci a tollerar il freddo e la fame , non il caldo e la sete . 
Pensavano alcuni, a’quali accostavasi Tacito, che la raz- 
za germanica , schiva di maritarsi con genti straniere , 
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fosse (]ì particolare natura e simile soltanto a se mede- Anni 
siina, SI che in tanto numero di uomini un solo volto a- 
vesserò tutti ed uno stesso portamento del corpo. Tar- 
di cominciavano i giovani a metter barba ed a genera- 
re, tardi le vergini maritavansi: s’accompagnavano per- 
ciò robusti, e non dissimili a’genitori nascevano i figliuo- 
li ; allevali col latte delle madri, non delle nutrici e del- 
le ancelle. Tutti, fuori di casa, vestivano il saio appun- 
tato con fibbia : i più ricchi , sdegnando le partiche o 
sarmatiche fogge deNarghi e sventolanti vestiti, distiu- 
gueansi per una veste assettata, la quale s’informasse da 
ogni membro. Coprivansi allo stesso modo con pelli di fie- 
re, che ornavano con isquame di pesci e d’animali gene- 
rati nell’Oceano ignoto a’Romani. Le donne vestivano 
come gli uomini , ma portavano veli di lino vergato di 
rosso, mostrando nudo il petto e nude le braccia. 

^on solamente odiavano abitare nelle città , ma fino 
d’aver case fra essi vicine. Le costruivano in quà ed 
in là, sparse di tratto in tratto, presso a quel fonte od a 
quel bosco ed a quel campo che più a ciascuno aggradi- 
va ^ 111 tal guisa i Germani collocavano i loro villaggi, o 
per preservarli dagl’incendj o per non saper edificare 
muri comuni e case insieme congiunte; nèaveano tego- 
le e mattoni e non legnami lavorati per bellezza o dilet- 
to : senonchè impiastravano alcun luogo più diligen- 
temente con terra così ailinata e splendente, che pares- 
se dipinta. Soleano in oltre aprir spelonche sotterranee 
coperte con molto letame : ivi riparavansi dal freddo e 
cascondeano le biade a’ nemici. Non conosceasi altro 
spettacolo se non il solo di lanciarsi nuda la. gioventù e 
saltar fra gli sfoderati brandi e le opposte picche , non 
per guadagno, ma per piacere agli spettatori. Tal pre- 
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mio (lavasi aU’ardiie, tale alla maestria ed alla bellezza 

de’giovani, l’essere commendati da’riguardauti. 

§. XXXI. In case di simil fatta, più di qualunque na- 
zione, il Germano piacevasi concedere ospizio a chiun- 
que venisse. Indegna cosa riputavasi negare il tetto a 
chicchessia fra’mortali; ma i forestieri si vedeano innan- 
zi ogni altro ricevuti e banchettati secondo la possibili- 
tà degli ospiti, e mangiavano insieme festevolmente: ter- 
minate indi le provvigioni, l’ospite guidava lo straniero 
in un’altra casa ; e , conosciuti o iTo , V erano entrambi 
accolti. Se nel partire chiedeano alcuna (X)sa, l’aveano : 
con pari facilità chiedeala quegli che rimaneva. Ogni lus- 
so od ogni apparato eran banditi da quegli amichevoli 
banchetti, resi più lieti dal molto bere. Ma la germanica 
vinolenza e l intemperanza delle bevande non erano igno- 
te a’ Romani che non di rado , allargando in Germania 
il commercio del vino e d’altri liquori , sperarono poter 
vincere quel popolo co’vizii più che con l’armi. 

Tentarono di poi corromperlo col denaro, e già qual- 
che principe nell’età di Traiano aveva imparato dai Ro- 
mani a riceverne in vece de’ doni d’armi o di cavalli , 
che pria si facevano dalle genti vicine a’capitani più va- 
lorosi. Appo la maggior parte di essi tuttavia dura- 
vano i costumi antichi ; e gli argenti, i vasi ed altri or- 
namenti donati da’Romani a’principi ed agli ambascia- 
tori stimavansi come se fosser di terra. Nella Germania 
vicina del Reno e del Danubio pregiavasi l’oro e più l’ar- 
gento pel traffico; ma nelle contrade interiori, alla pri- 
ma e più semplice maniera, usa vasi tuttora il puro ba- 
ratto delle merci. Grave pericolo intanto minacciava la 
schiettezza de’ costumi germanici , ed era il furore de’ 
giuochi , amati da essi con tanta pervicacia , che anche 
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non ebbri, e tra le più serie faccende, teiitavan la sorte. 
Giocavano con sì grande smania di perdere o di lucrare, 
obe quando tutto era ito, metteano per ultima posta se 
medesimi, e contendeano della loro persona. Il vinto re- 
cavasi a volontaria servitù ; e sebbene più giovane o più 
robusto, pativa d’essere legato e venduto. Questa essi 
cliiamavano fede. Il vincitore poi, a redimersi dalla ver- 
gogna di simil successo, ad altri vendeva sì latti servi. 

XXXII. Soli quasi tra’Barbari non ingiusta lode 
meritarono i Germani (questa era la parte più notabile 
dei loro costumi), perchè viveano contenti d’una sola mo- 
glie, salvo alcun principe o re come Ariovisto, che non 
per dissolutezza ma solo per ostentar nobiltà e per essere 
più bramato sposava molte donne. Austeri matrimonj 
nobilita vano la Germania , e £iceano rimprovero a Roma: 
gli affini ed i parenti assisteano al marito che offeriva 
la dote alla moglie non di muliebri ornamenti , ma di 
buoi e d’ imbrigliati cavalli, non che d’una picca, di 
una spada e d’uno scudo. Con simili, regali si licevea- 
no a casa le mogli , ch’anche esse al marito donavano 
qualche arma; qnesti si stimavano i sacri ed arcani vin- 
coli dell’unione ; questi gli Dei delle nozze che ammo- 
nivan la sposa dover ella vivere, dover morire col ma- 
rito; essere a parte de’pericoli e delle fatiche della guer- 
ra; le stesse cose volersi da lei tentare, le stesse patire 
in battaglia che dal marito. Ciò le significavano farmi 
donatele, i buoi aggiogati ed i palafreni guerniti ; dote, 
ch’ella restituirebbe inviolata sempre a’figliuoli ed alle 
nuore, le quali tramandarla potessero a’nipoti. 

Vivevano perciò ben guaijdate e modeste, non corrot- 
te dagli spettacoli e dal lusw. In tante nazioni di Ger- 
mania rari erano gli adulter), nè impuniti giammai; uou 
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per bellezza o per età nè per riccliezze avrebbe tro- 
vato altri mariti la donna discacciata dal primo suo spo- 
so. In alcune tribù si maritavano soltanto le vergini, pa- 
ghe d’avere un uomo solo per tutta la vita e di restrin- 
gere unicamente in lui ogni speranza di nozze. laudi- 
lo delitto , e non preveduto dalle leggi , sarebbe stato 
r ammazzare qualcuno de’fìgliuoli già nati o il condan- 
narsi alla sterilità per non accrescerne il numero. 1 fune- 
rali celebravailsi con la medesima semplicità de’matrimo- 
nj; e solo con certe spezie di legno s’ardeano i corpi de’ 
più illustri cittadini, senza vesti ed odori sul rogo; ma 
bruciavansi le armi del morto con lui e talvolta uu ca- 
vallo. Faceano il sepolcro di cespugli, spregiando i fati- 
cosi onori del monumento sì come gravi a’trapa.ssati. To- 
sto lasciavano il lamentare, tardi la tristezza ed il dolo- 
re; bello stimavasi nelle donne che piangessero, e negli 
uomini che serbassero memoria de'defunti. 

§. XXXIII. Sbrigate le pubbliche faccende, sordido 
e nudo ne’giorni di pace traeva il Germano le ore neghit- 
tose a casa d’intorno al fuoco, alternandole fra il molto 
cibo ed il lungo sonno: sdraiati padroni e servi confusa- 
mente sulla stessa terra é fra le medesime greggi, mentre 
le donne o i più vecchj ed i più deboli attendeano a’do- 
mestici officj . Cosi cresceano que’ grandi corpi e quelle 
robuste membra, che davano infinito stupore a’Romani 
e li fecero cotanto maravigliare all’aspetto di Teutoboco. 
Fra tali costumi non potean certamente trovar luogo le 
lettere, sebbene alcun principe o ambasciadore non clic 
gli ostaggi apprendessero alcuna volta quelle de’ Roma- 
ni . Pur tuttavia le leggi o piuttosto le consuetudini ger- 
maniche non erano scritte nell’età di Traiano, e non fu- 
rono che fuori di Germania, dopo molti secoli. Niun li- 
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hro SÌ sa essersi dettato giammai da nìun Germano del 
secolo presente nella sua favella. Tacito afferma in oltre 
che i segreti delle lettere s’ ignoravano così dalle donne 
come dagli uomini; ciò che non pertanto alcuno pensò do- 
ver intendersi delle sole segrete lettere d’amore. Ma non 
si scorge che i Germani, vivendo come facevano, sapes- 
sero scriverne di pubbliche o di qualunque argomento 
nella nativa lingua; e non altri annali si conoscevan da essi 
che le antiche loro canzoni, unicomodo a conservar qual- 
che notizia, sebbene imperfetta, del passato. I Longo- 
bardi non ridussero in iscritto la serie de’ re loro avanti 
d’arrivare in Italia, ed a tale uopo s’aiutarono della me- 
moria de’ più vecchj. Nè altri caratteri ebbe il Longo- 
bardo per distendere quella serie se non i romani ; pri- 
vo perciò d’alfabeto e di scrittura nazionale al pari de- 
gli altri Germani, e massimamente di quelli che vivea- 
no di là dall’Elba , come i Guttoni, gli Angli ed i Go- 
toni. 

Di questi popoli senza lettere d’alcuua sorta vano sa- 
rebbe il cercare qual favella parlassero. Molti tuttavia 
fra gli scrittori moderni si danno a credere di saperla , 
solo perchè nella Germania d’ oggidì alcune pochissime 
voci ritengono l’antico significato di quelle che i Ger- 
mani usarono a'giorni di Traiano. L’ingegnoso ministro 
d’un famoso re de’luoghi, ove altra volta dimoravano i 
Longobardi ed i Gotoni di Catualda, ebbe pensiero di 
raccogliere nove o dieci di tali voci. Fra esse han luogo 
i vocaboli di Burgo e di Marino^ de’quali favellai ne’pre- 
cedenti libri, e gli altri di Erta, di Teutone e di TeUf 
toburgo, non che i nomi proprj d’Arminio e d’altri uo- 
mini, ed i geografici de’fiumi e de’luoghi ; ma se questo 
sia conoscere la lingua d’un popolo antico, il lascerò giu- 
Stob. D’ital. Vol. I. 36 
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Anni dioare solo a chi vada scevro d’ogni parzialità. Da Tra- 
iano fino ad Aitila dovettero senza dubbio le frequenti 
trasmigrazioni de’ popoli germanici mutare in parte la 
loro lingua, ed il loro usar co’Romani accrescerla di vo- 
ci latine , corrotte alla barbara . I Bastami ed i Peuci- 
ni, cioè un intero genere di Germani , già facevano du- 
bitar se non fossero divenuti Sarmati , ovvero asiatici. 
Gli stessi dubbj s’aveano intoi’no a’ Vencdi di Germa- 
nia , imitatori solenni de’ costumi del Sarmata. Quel- 
lo , che sovra ogni cosa contribuì al cangiamento de’ 
germanici dialetti , fu il non breve dominio de’ Geli o 
Goti su quasi tutta l’orientale Germania , dal Danubio 
sino al Baltico , regnando Ermanarico il Grande , nato 
dalla stirpe degli Amali e nel mezzo di popoli che al- 
meno da Deceneo in quà non mancavano di lettere nè 
di leggi ridotte in iscritto. Sì fatto argomento sarà da 
me trattato più innanzi, e risguarda più che non si ere- I 
de la storia d’Italia del Medio-Evo. 

§. XXXIV. Senza riparlar qui delle ipotesi arbitra- 
rie sull’ orìgine indiana de’ Germani, sugli antichissinù 
loro indo-scitici e samscritici dialetti e sulla maggiore o 
minor estensione (iella razza bionda, io ricorderò l’opi- 
nione di Tacito il quale , stimando non aver potuto i 
Germani venire nè per terra nè per mare in Germania, 
li giudicò indigeni. La sua religione gli permetteva cre- 
dere quel che vieta la nostra, essere stati molti, cioè, i 
progenitori della stirpe umana. Ma bene i seguaci del- 
la fede cristiana possono, con significazione diversa, chia- 
mare indìgeno, tuttoché d’altronde venuto, il Germano; 
perchè, ignorantissimo com’era costui delle proprie ori- 
gini storiche non che del suo passaggio in Germania , 
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nulla CI tramandò intorno alle sue antichità ed a’popoli 
che il precedettero. 

I coaleinporanei di Traiano, che poteano conoscere, 
sebbene imperfettamente, alcuno de’dialetli di Germa- 
nia, non sospettarono essere in questi altro d’asiatico se 
non la recente mescolanza co’suoni de’Sarmali : e, s’egli 
è vero che i moderni scrittori europei comprendano'me- 
glio degli antichi le lingue d’Asia, e spezialmente dell’In- 
dia , essi al tutto ignorano la favella germanica del se- 
colo di Ti-aiano. Affatto inutili riescono adunque i pa- 
ragoni degl’idiomi germanici ed indiani di quell’età; e 
r impossibilità d’ogni confronto ci vieta la speranza di 
scoprire per via dell esame de’linguaggi l’origine storica 
de’ Germani. E però ciascuno a suo grado, senza sa- 
perne più di prima, la dedurrà ora da’Cimmerj, da’Trc- 
vi e da’ Tauri , ora dagli Sciti Scoloti , e da cento popo- 
li asiatici non che da’ Budini, da’Melancleni, dagli An- 
drofegi, da’Neuri e dagli Agatirsi. A coloro i quali ama-> 
no stare in sul vero della storia, basterà dire, che i Bar- 
bari Germani e Budini , entrambi di biondo capello e 
d’occhio cilestro, debbono attribuirsi alla razza europea, 
essendo ricordati la prima volta in Europa. Tutto ciò 
che accadde per lo innanzi non appartiene alla storia. 

§. XXXV. Giudicarono alcuni che nella stessa gui- 
sa in cui la Ciropedia ritrae l’effigie ideale d’un grande 
imperio , cosi all’opposiio nel libro della Germania di 
Tacito si contenga una descrizione fantastica della nar 
tura de’Barbari, e vi si esaltino le virtù germaniche, in 
odio de’viij romani. A me sembra che Tacito, giusta-, 
mente adirato contro i suoi concittadini e forse troppo 
indulgente verso i nemici, non abbia mentito narrando 
i franchi ed ospitali costumi di Germania, i severi niaé 
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triiuonj ed innanzi ogni cosa i’ umanità vei'so i servi. 
Giunto che fu in Italia , il Germano meritò queste lo- 
di ; ma troppo smodate son quelle che or gli si vorreb- 
bero attribuire, invitando le generazioni d’oggidì a stu- 
diare la storia germanica, sì come suol dirsi, alla ger- 
manica ; quasi Tacito avesse parcamente lodato e quasi 
avesse taciuto o non presagito tutto il bene che dovea 
dirsi od augurarsi de’Germani. Le nazioni abitatrici del- 
l’odierna Germania credonsi obbligate a celebrare in tal 
guisa la gloria de’loro predecessori ; ma se dopo i tanti 
tramutamenti de’popoli esse discendano in realtà da’Ger- 
mani del secolo di Traiano , e soprattutto se parlino la 
stessa lingua, è incerto. Ad altri con più ragione i Ger- 
mani parvero fortunati, che trovarono in Tacito un lo- 
dàtore immortale, privi com’essi erano di storici ed an- 
zi di lettere. Solo i Greci e solo i Romani conservarono 
il nome di questi Barbari, e trasmisero alla posterità la 
rinomanza delle lor geste avanti che venissero in Italia. 

• Fieri odj e gravi nimistà separavano il mondo romano 
dal barbaro; e non solo i Germani ma tutti gli altri 
Barbari laccano acre rimprovero a Roma d’essere ava- 
ra ed ‘ambiziosa , e d’esercitare inudite libidini con in- 
sofièrìbile ollracotanza. Ladroni del mondo , a cui nè 
la terra nè il mare bastavano. I Romani rispondeano, 
essere i Barbari frodolenti non meno de’popoli civili, ed 
atsai più sanguinar) ; Arminio aver preparato insidie 
a» Varo ed Adgandestrio ad Arminio; Radamisto aver 
con befiardo spergiuro uccisi la sorella e lo zio , essere 
steto indi' ammazzato dal decrepito genitore ; nè darsi 
delitto il quale, se>al suo line riuscisse, i Barbari non 
tenessero in' pregio. Benefìcio imnienso volersi riputart 
l’Mrere in mip lidoUi gl’imperj sparsi della terra ed am- 
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mollito i crudeli riti, congiegaudo insieme le genti mer- 
cè il commercio d’una lingua sola , vinciirice delle di- 
scordi e fiere favelle de’Barbari ; essersi dato cosi uma- 
nità e comuni colloquj all’uomo; essersi aperta una pa- 
tria sola nell’orbe terrestre alienazioni per opera di quél- 
fi clic tolsero di mezzo i Druidi così nelle Gallic come 
nella Brettagna, e spensero i mostruosi costumi pe’quali 
stiniavasi cosa religiosissima l’uccider l’uomo e saluber- 
rima il divorarlo. Non altro avanzare, scacciato il Ro- 
mano dalla signoria , se non la guerra perpetua fra gli 
uomiui. £ se i dauci ed altri Germani co’rimaiienti Bar- 
bari negavano sottoporsi al Romano , rimanessero pur 
liberi nelle loro solitudini senza lume d’arti e di lette- 
re; la fortuna soler talvolta non perdonare ad alcuni che 
per punirli. 
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§. I. Il secondo secolo dell’Era volgare cominciava, e Anni 
grandi ambizioni con vasto aj>parato di guerra minac- 
eia vano d’agitare la Dacia. Decebalo, superbo pel tri- 
boto imposto a’Romani, riscuotea in ogni anno i dana- 
ri promessigli e congregava copiosi tesori , non cessan- 
do giammai di rafforzare con castelli e con altre difese 
i luogbi più montuosi e difficili del suo regno. 1 Roma- 
ni assoldati dal re, provvedutolo d’ogni maniera di mac- 
elline belliche , aveano accresciuta la sua fiducia ; nè 
tralasciava egli d’attirare a se con ogni studio i Barbari 
vicini e massimamente i Sarmati. La sua signoria esten- 
deasi dalle vicinanze del Tibisco sino al Tira o Nieste- 
ro ed alle spiaggia dell’ Bussino , lungo il tratto in cui 
l’ autore degli Argonautici falsamente ascritti ad Or- 


Dflitized by Coogle 



Anni 

Di 

G.C. 

100. 


570 STORIA d’i T A L 1 A 

feo, situò, dopo aver favellato de’ Geloni , le genti , che 
chiamava popolose, de’ Capelluti o Chiomati. Presso 
a’ Chiomati poneva egli le dimore de’ Sarmati e de’Ceti 
non che degli Sciti e de’Tauri suH’Eussino; indizio for- 
se che coslui, diverso da Onomacrilo (antico scrittore 
a cui s’attribuivano parimente alcuni poemi argonau- 
tici ) , vivesse a’ tempi di Decebalo , quando quel re 
dilatava i confini de’suoi stati, e quando i suoi guerrieri 
o Cajielluti erano in parecchie contrade imitati nella fog- 
gia del vestire , iàcendo rispettare le getiche leggi da 
molli popoli. Dione Crisostomo allora menava la vita 
fra’ Celi, studiandone gli annali e notando le partico- 
larità degli ordini da' Pil(^'ori e de’Cbiomati. Utile ami- 
co di Decebalo avrebbe potuto esser Pau-tcao , s’cgli è 
vero, sì come narrano i libri cinesi, chc'costui dise- 
gnasse d’assalire il Li-Keu e l’imperio romano; ma 
soggiungesi che dissuaso l’avessero i Persiani. 

Traiano, desideroso d’illustrarsi e fremendo per l’on- 
ta del tributo, dicea dal suo canto che non il popolo ro- 
mano ma solo Domiziano avea potuto esser vinto da’Da- 
ci. Non ignorava per altro quale invitta gente fosser co- 
storo ; quale disperato coraggio , e qual gaudio della 
morie inibndessero le dottrine di Zamolxi ne’loro petti. 
Perciò, volendo voltar le armi di là dal Danubio, s’ap- 
parecchiò virilmente all’ardua impresa. Strinse amici- 
zia co’ Burii o Birrii e con altri Barbari ; quindi fece 
trasportare immense provvigioni di viveri e di macchi- 
ne sulla riva meridionale del Danubio. Così principiò 
la guerra che più delle altre sue geste rendette immortale 
il suo nome; impresa celebrata dagl’ingegni più chiari 
di quella età, e forse anche da Tacito. 'Praiano medesi- 
mo pigliò con alquanti libri di suoi Comeotar] a descri- 
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verta . 11 tempo c’iuvolò sì preziose scritture ; ma, eoa 
rara eccezione, permise che fino a’ nostri di sussistesse 
intero il monumento dove scolpili si veggono i fatti del- 
le guerre daciche nella mirabil Colonna, testimonio fe- 
dele della gloria di Traiano e delle sventure de’Daco- 
Geti. 

§. II. Sovr’ampio ponte di navi le legioni passarono 
il Danubio, e calcando la terra nemica giunsèro (così 
raccontava l’imperatore nel primo suo libro delle cose 
daciche ) a Betzobim ed indi ad Aixi, donde s’avviarono 
alla volta di Tapis. Ivi un enorme fungo gli fu por- 
tato, in cui erasi scritto con lettere latine, che i Burii e 
gli altri socj pregavaulo di concluder la j>ace con Dece- 
balo e dì tornare a casa. Speravano i Barbari dar la 
sembianza d’un portento a quel fungo ; altri dicono che 
fosse stato il manico d’ una spada od uno scudo prepa- 
rato abella posta. Traiano, beffandosi del vano artificio, 
procede innanzi , e fece abbattere una foresta , che im- 
pedivagli l’aspetto del nemico. Allora gli eserciti stette- 
ro a fronte; le aquile sfolgoravan da un lato, e dall’al- 
tro i lunghi dragoni e le immagini di mostri, che i Ba- 
ci solcano conficcare sulla punta delle aste. Grave fìi la 
battaglia ; ma vinse la disciplina romana , e grandissi- 
ma strage patirono i Daco-Geli. Le teste recise de’Pt- 
lofori e de’principali Capelluti, recate a Traiano, vider- 
si esposte a terrore de’viuti ; poscia si diè alle fiamme il 
lor campo. 

Spaventali gli altri corsero all’imperatore, pregando 
j>ace. Ma ^li giudicò non doversi fermare il corso alla 
vittoria, e riinandolli con esortarli di provarsi nuovamen- 
te in guerra. 1 Dad, volti a tali strette in furore, usci- 
rono da per ogni dove armati di faci ad ardere le loro 
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case , a distruggere i bestiami e ad iua'udelir contro se 
stessi nella speranza di nuocere al nemico. Le madri , 
portando fra le braccia i teneri pargoletti correvano a 
gittarsi ne’ fiumi, sì che Traiano mosso a pietà cercava 
salvarle, promettendo perdono al sesso e salute a’ bam- 
bini. Ma tutto fu niente; le donne fuggivano di mano 
a’iibera tori per andarne a volontaria morte , mentre le 
reliquie del superato esercito, passando un fiume, tenta- 
van salvarsi. Molti vi s’affogarono , gli altri poterono 
toccare a stento l'opposta riva. Così una parte della Da- 
cia limase a Traiano, che riportonne per la prima volta 
il titolo di Dacico, e fe’non lungi di Tapis trincerare il 
campo romano, ergendovi un arco, trofeo della difiìcil 
vittoria. Durante questa guerra sembra che Dione Cri- 
sostomo, spettatore della sciagura de’Daci, fosse passato 
a’quartieri di Traiano, il quale onorollo, e che Giulio 
Frontino, diverso dall'autore degli Stratagemmi, si con- 
ducesse ad esplorar le .parti settentrionali della Dacia. 

§. III. Nel verno susseguente, Decebalo, rinfrancate 
le forze, ottenne gli aiuti de’Sarmati gravemente armati 
o catafi-atti che apparteneano, secondo le apparenze, al- 
le tribù de’Rossolani. Avean cessato costoro d’essere , 
come al tempo di Strabono, i Nomadi più settentriona- 
li d Furopa ; nuovi Barbari s’erano di poi conosciuti 
di la daRossolani, e già si vide che alcune rossolaniche 
tribù romoreggiavaiio in Mesia ne’giorni di "Vespasiano. 
Un maggior numero di Sarmati andavansi ora innol- 
trando verso il Danubio per guerreggiare in iàvor di De- 
cebalo. Altri Sarmati, cioè gl’Iazigi, avvezzi a combat- 
tere per mercede contro i concittadini giusta il costume, 
gli furono avversi e collegaronsi col Romano. Deceba- 
lo, soccorso da’primì, non tardò ad assediareil campo di 
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Tapis; nè più il suo popolo si mostrò inesperto, quale Anni 
dianzi , nell’arte delle oppugnazioni ; ed ei’a provvisto 
d’arieti e d’altri ordigni a fracassar le mura più salde. 

^ Traiano accorre al pericolo quando già l’ariete battea i 
propugnacoli del campo, ed investe i Sarmatì catafrat- 
ti, che colti airimprovviso e costernati fuggono, scoc- 
cando rare frecce al dilungo ; ma caduti non pochi per 
la precipitosa fuga , ed inabili a rizzarsi pel soverchio 
peso delle corazze, son calpestati da’cavalli. Frattanto 
i Daci stavano accolti nella vicina selva, dove l impera- 
tore gli assali, attaccando ferocissima pugna, che i Daci 
sostennero con invitto animo , sebbene atterriti dal re- 
pentino assalto e dalla rotta de’Sarmati catafratti. Gran 
danno in quella selva patirono i Romani; ma, crescen- 
do la battaglia e la temj^esta de’ colpi ed il furore, sba- 
ragharono finalmente il nemico. Gli scampati dal fer- 
ro , avvinti ne’ ceppi , si riserbarono al trionfo; armi, 
saJmerie, vessilli, tutto fu preso, ma non pochi de’ fug- 
gitivi credettero poter senza rossore chiedere a Traiano 
la vita. 

Lusio Quieto, nato fra’Mori, giunse non aspettato al 
campo imperiale con una inano de’suoiAffricani, che pe- 
netrarono animosamente ne’boschi e ne’monti seguendo 
le legioni , e diedero il sacco a’ campi ; di poi , avendo 
superato più volte il nemico , ricondussero a Traiano 
parecchj soldati fatti prigioni fin dal tempo di Domi- 
ziano. Salvi da’lunghi pericoli, correvano ansiosamente 
costoro fra le braccia de’ compagni e de’ liberatori. Ma 
i Daci, amareggiati dall’avversità, inferocirono contro 
il i-esto degli antichi prigioni e contro gli altri che per 
avventura venivano loro in mano , durante quell’aspra 
guerra, in mezzo agli oscuri c pericolosi passi di Dacia. 


Dìgilized i.y G< >■ 'gle 


/>';4 storia d’itai. lA 

Almi Le donne, come più imbelli, erano più crudeli, ed agl- i 

laudo le fiaccole, andavan liete di trascinarli nudi e le- ' 
o c 

102. poscia, eccitandosi a vicenda e gareggiando in chi 

sapesse meglio straziarli , bruciavan loro senza pietà le 
membra con le faci , fra’ludibrj e le contumelie. Arse- 
ro i Romani di sdegno ; e Timperatore, facendo cuore a 
tutti, mosse coll’esercito alla volta di Sarmizagetusa . 

Nè fiumi nè selve poterono impedirgli l’andata ; ed in- 
darno comparvero alcuni legati di Decebalo a doman- 
dar pace. I castelli e le campagne de’Daci andarono in 
fiamme; gli uomini che cadeano in poter di Traiano 
erano uccisi c le loro teste infilzate a’pali annunziavano 
la vendetta romana. Finalmente dalle rive del Sergezia 
ovvero dell’Istrig, alle quali jiervennero le legioni, ap- 
parve Sarmizagetusa e la reggia desiderata di Decebalo. 

§. IV. Capitale de’Geli non era più l'antica Elis, vi- 
cina del Danubio e dell’ isola di Peuce. La città prin- 
cipale del regno chiamavasi ora Sarmizagetusa , posta 
non lungi dal Tibisco nella regione , che oggidì chia- 
masi Transilvania. In questa , presso Varhel , secondo 
alcuni , o Gradictia , secondo altri , si trovano ancora le 
rovine di Sarmizagetusa, circondata già da’ monti, sul- 
le cui sommità sorgeano da per ogni dove i castelli , 
muniti con gran cura da Decebalo. Una città ben cu- 
stodita chiudea i passi alle vie verso la reggia ; ed in 
questa città si conservavano una bandiera ed altre spo- 
glie tolte a Cornelio Fosco. La sorella medesima di Oe- 
cebalo vi si rinchiuse. 

Il nome di Sarmizagetusa parve ad alcuni dinotare , 
Peliou- che ivi fosse la dimora comune de’ Geli e de’ Sarmati , 
**”■ amici o stipendiar) di Decebalo. Do|K) la morte di Be- 
rebisto, i Geli, rincacciati dal Sarmata fino al Tibisco, 
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scorgendo la qualità pressoché inespugnabile del luo- 
go, l'ermaronsi , ed edifiorono suU’Istrig la città che poi 
divenne la capitale del regno ed il terrore de’Sarmati. 
GU Agatirsi aveano tenuto sull’Istrig e sulla Marosh la 
contrada, ove di poi si vide Sarmizagetusa ; non gli A- 
gatiiM dipinti di color cilestro, i quali da Sciamo diChio, 
da Mela e da Plinio annoveravansi fra'Nomadi , ma i 
popoli stanziali d’ Erodoto viventi sul Mariso. Nè più 
gli Agatirsi cantavano su questo fiume le loro leggi do- 
po Berebisto, che o scacciolli d’indi o ridusseli sotto la 
sua potestà, sì che il lor nome si spense ne’Carpazj : ed 
ora sul Mariso regnavano i Goti e le Bellagini di De- 
ceueo. Qualunque sia stata la condizione degli Agatirsi 
ed il significato del nome di Sarmizagetusa, nulla, gra- 
zie a Decebalo , mancava per la difesa di questa città , 
e ben si potea dubitare , come tosto si chiarirono i Ro- 
mani , se la natura o l’arte venduta l’avesser più forte. 
Le qualità di Sarmizagetusa e d’altre città di Dacia , il 
castello di Genucla e molti edificj gelici o gotici effigia- 
li nella Colonna traiana fan credere che i Geti avessero 
una particolare architettura fin da’ tempi di Deceneo, 
senza parlar di quelli antichissimi ne’ quali dìceasi che 
Zamolzi facesse costruire in Tracia la sua sotterra- 
nea dimora. L’imitazione de’ Greci e de’Romani potè 
a mano a mano recar cangiamenti non lievi all’architet- 
tura de’Geli o Goti , della quale parlerò in altro volu- 
me. Qui mi giova solo notare quanto simiglianti costumi 
de’Daco-Geti fossero diversi da quelb del Germano , sì 
schivo d’abitar le città e di viver ne’luoghi murati. 

§. V. Quando Decebalo ebbe veduto Traiano mi- 
nacciare i monti prossimi a Sarmizagetusa, non indugiò 
a mandar legati, e gli elesse nel numero illustre de Pz- 
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Anni lofori o Pìleati. Espressi veggonsi ancora i lor volti e 
le tiare, tli cui coprivano il capo, nella Colonna traiana ; 
^ìoJ eglino in ginocchio chieggono mercè all’imperatore. 
Ma i parlamenti tornarono vani , e Traiano guidò le 
legioni ad occupare le alture vicine alla reggia di Dece- 
balo, preceduto da’Mori di Lusio Quieto. Nuovi amba- 
sciadori sopraggiunsero, non più fortunati de’ primi : 
frattanto le selve circostanti alla capitale ardeano tut- 
te del fuoco appiccatovi da’Romani. Vennesi finalmen- 
te alla città che difendeva la reggia. Massimo, luogo- 
tenente di Traiano, ebbe il carico d’assediarla, e l’espu- 
gnò con la testudine. In una di quelle fazioni riconqui- 
starono i Romani un vessillo già tolto a Cornelio Fo- 
sco : Massimo indi s’impadronì della sorella di Deceba- 
lo , egregio pegno della pace che lo stesso imperatore 
bramava. Nè la speranza fu vana; perciocché, rimasta 
oramai scoperta e priva d’ogni aiuto Sarmizagetusa , e 
tornando micidiali a’ Daco-Geti gli scontri frequenti 
avuti d’intorno ad essa, il re si pose veramente nellìani- 
mo terminar per allora la guerra e riaver la sorella. 

Promise diroccar le fortezze del regno; restituire 
i prigionieri romani ed i dcsertori non che gli artefici 
datigli da Domiziano ; distrugger le macchine di guer- 
ra; lasciar le regioni tolte a’ Barbari confinanti , e non 
accoglier più nel suo regno trafuggitori romani, a’quali 
egli fin qui, e ve n’erano anche degli ottimi, avea sapu- 
to co’modi suoi persuadere di passare frequentemente a 
vivere in Dacia . Piacquero tali profferte a Traiano, e vol- 
le che recate fossero dagli ambasciadori de’ Daci al se- 
nato. Decebalo intantò, genuflesso dinanzi all’imperato- 
re insieme co’più illustri Pilofori e Chiomati , lo vene- 
rò , giurando co’ riti consueti e con le imprecazioni pa- 
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trie i palli u€l nome di Zaniolxi. Poscia, smantella- Anni 
ta dagli stessi Daci la rocca di Sarmizageliisa , furono 
l'cstiuùle a’ Sarmati lazigi le terre perdute. Ciò fallo , 
il vincitore partissi alla volta di Roma , lasciando raf- 
forzate le romane trincee con validi presidj e tenuta in 
fieno Sarmizagetusa da un castello , £itto ivi dappres- 
so edificare. , 

§. VI. Arrivali gli arabasciadori , furono iutrodotti io3- 
nel senato con le mani giunte a guisa di schiavi, ed il 
supplicarono di voler consentire agli accordi. Così la pa- 
ce confermossi, ed i legati, riprese le geticlie vesti u le 
armi, ritornarono al proprio regno. Indi Traiano fu 
nuovamente acclamato Dacico, e si celebrò in Roma il 
]«rinio trionfo sulla nazione fino allora invitta ; in mez- 
zo alle pompe del quale , se non s’ingannò Filostrato , 
l’imperatore volle che Dione Crisostomo ascendesse con 
se nell’ aureo cocchio. Ma Decebalo , che abborriva 
in suo cuore ogni pace co’Romani, cercava modi a ven- 
dicarsi de’ danni e degli obbrobrj patiti. Non era pur loj. 
anco Irascomo il secondo anno, e già egli preparava nuo- 
ve cose, facendo leva d’armati e sollecitando per mezzo 
d’ani basciadori a più viva guerra i Barbari vicini. E da 
capo invase la regione de’Sarmati lazigi; ma ciò che più 
increbbe in Roma si fu lo scorgere che Decebalo acco- 
gbessc un’altra volta i romani descvlori -, funesto seguo 
della decadenza non ancor palese dell’Imperio, tuttoché 
imperasse Traiano, e certo indizio dell’ingegno e del- 
l’aite di Decebalo in allettare i nemici. 

Per lo contrario lamentava il re che molti fra’Daco- 
Geti passassero a militare sotto i vessilli di Roma, dicen- 
do volersi egli opporre a ciò con aperta forza , uè altra 
cagione, da questa in fuori, avergli rimesse in mano le 
Stor. D’ital. VoL.I. 37 
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armi. Dava ogni opera frattanto a lifornirsi d’amicizie, 
dichiarando a’pojioli confinanti quanto agevole tosse, ac- 
comunato i consigli e le forze, di scuotere il giogo roma- 
no , e quanto certa ed ignominiosa mina sovrastasse a 
tutti se ciascuno sperava provvedere con isforzi disgiunti 
alla comune salute. A tali notizie non ristette Traiano, 
ed immantinente, dopo che il senato dichiarò Decebalo 
inimico dì Roma, s’avviò alle parti dell’ llliria , dove 
scrive Suida che la somma delle cose fosse in mano di 
Plutarco, insigne scrittore. D’ivi Traiano passò in Pan- 
nonia, e poi nella Mesia. 

§. VII. Tremò da prima Decebalo, saputo il decre- 
to del senato, e reggendo ricomparire in ostile atto l’im- 
peratore sull’opposta ripa del Danubio. Nè omise ri- 
parlar di pace : ma, intimatogli di dar le armi e se me- 
desimo in poter del Romano , inorridì e conobbe che 
questa era per lui l’ultima prova. Perciò, tolta via 
ogni dissimulazione , s’ abbandonò in balia della sorte , 
non senza lasciare , per quanto ne dissero i nemici , di 
mandar alcuni sicarj ad assassinar nella Mesia Traia- 
no. Preso un di costoro e messo alla tortura , confès- 
.«ò il delitto e non tacque i nomi de’ complici. L’impe- 
ratore, giudicando non dover indugiarsi , entrò in Da- 
cia col nerbo delle legioni, e soprattutto della Miner- 
via, illustre pel suo coraggio, alla quale Adriano prese- 
deva, che poi gli succedette nell’lm^ierio. I Romani, ed 
i Daci che seguivano la loro parte, uscirono incontro a 
Traiano , facendo in discordi lingue uguali voti pci- la 
sua salvezza. 

Meglio che non dianzi avea Decebalo munite le sue 
città e le castella in vetta de’ monti. Debole impaccic 
furono alcune di queste al furor de’ Romani; un luogc 
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nondimeno v'era, fasciato di triplici mura, contro il qua- 
le venne meno in principio l’arte loro , e fu vano il co- 
raggio. ludi la difficoltà stessa dell’impresa gl’, inanimi 
a nuovi sforzi. La triplice difesa fu superata ; ma il cor- 
po della fortezza, difesa da’ più valorosi, rimase a’Daci, 
Da un’altra parte Longino, comandante d’una legione la 
quale avea recato loro i guasti maggiori, tratto perfida- 
mente a parlar d’accordi, videsi ritener prigione da De- 
cebalo, che ardì profferire, per prezzo di pace, la re- 
stituzione di questo duce a Traiano. Ricusolla ci con 
oneste parole , infino a che Longino medesimo , per to- 
gliere a’ nemici ogni speranza , non bevve il veleno e 
s’uccise. Traiano intanto avea stimato doversi differire 
al seguente anno la guerra, e condurla meno con impeto 
che con prudenza. Il perchè, ritornato nella Mesia, pen- 
sò da senno all’impresa, scorgendo con quale avversario 
avesse a combattere. 

§. Vili, Allora Traiano fe’gittar sul Danubio il pon- 
te, che sembrava dovesse per lunga età congiungere al- 
l’Imperio la Dacia. Dopo ciò, narra Dione Cassio, l’im- 
peratore, tenace del suo proposito, guidò con sicurezza 
ma senza celerità la guerra , e procede circospetto nel 
paese con animo di non arrischiar battaglia terminati- 
va. Talvolta eziandio comparvei‘0, ma invano, al suo 
campo i legati di Decebalp. Immense fatiche durò l’e- 
sercito , e fu mestieri sviar non' di rado i fiumi e fame 
talvolta cader le acque sotto terra ; edificar ponti da per 
ogni dove; piantare il campo sulle scoscese rupi de’mon- 
ti e ad ogni passo espugnarvi forti castelli ed inaccessi- 
bili rocche. Giunse in fine il giorno dell’ultima pugna, 
che si diè sotto le mura d’una città gagliardamente dife- 
sa , e forse la stessa ove già era stata chiusa negli anni 
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piccetlenfi la sorella del re. Ivi altaccossi atroce zuffa , 
nella quale variò sovente la fortuna de’ Romani ; ma 
rincuorati essi da nobili esempj di coraggio la vinsero. 
Stava non pertanto salda la rocca, ed enormi sassi roto- 
lavansi d’indi contro gli assalitori da’Daci, che a furore 
di frecce travagliavano grandemente il nemico. Traia- 
no stesso venne ad esplorare il luogo , e la sua presen- 
za raddoppiò l’ardore degli animi , sì che ciascuno, fa- 
cendo il colmo di sua possa, corse lietamente al peri- 
colo. Presa con rara virtù la rocca, fu smantellata, e re- 
cisa la prossima selva. 

Di là mossero le legioni alla volta di Sarmizagetusa, 
ricca fin qui de’tesori dbgni sorte accumulati da Dece- 
balo, e principalmente dell’ oro che in gran copia sca- 
vavano i Baci nelle abbondanti miniere de’Car|ìazj . Ma, 
veggendo il re disposte a certa mina le cose di Dacia , 
spogliò di que’ tesori la reggia; e, torcendo altrove il 
Sargezia coll’opera de’prigionieri, quivi sotterra nell’an- 
tico letto ascose le ricchezze ; indi copertele di terra e di 
sassi rimenowi le acque del fiume. Appiattò nelle spe- 
lonche il resto; e, se vera corse la fama , i prigionieri 
esecutori de’suoi comandi, per gelosia del segreto, fu- 
rono uccisi. Ciò non tolse che Bicili, confidente di De- 
Cebalo e fatto prigioniero da’Romani, tradisse la fede, 
additando il luogo a Traiano. 

IX. Uno de’ capi uscì di Sarmizagetusa in que- 
gli estremi, e venne a supplicar l’imjieratore. Visto che 
vano era ogni pregare, tornò fra’suoi; e tosto a giudizio de’ 
più l’estremo convito imbandissi nel quale, reaito in mez- 
zo un gran vaso di veleno, bevvero tutti avidamente i prin- 
cipali del regno, stendendo le mani al cielo, come sono 
effigiati nella Colonna di Traiano, in atto d’andare a Za- 
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niolxi. Pur, in mezzo a tanti forori ed a sì gran nume- 
ro di que’ dispregiatori della morte , si vide un padre 
accorrere per salvare amorosamente un giovinetto suo fi- 
gliuolo, già spirante per la forza del veleno; mentre gli 
altri studiavausi d’ affrettar l’esito della vita, ed altri 
meno feroci fuggivano a’monti, sperando sorte mcn rea, 
desiderosi d’incontrar nuovi rischi e di sostener più du- 
re ètiche. Alcuni tuttavia speraron perdono, e, chie- 
stolo a Traiano, l’ottennero. 

Sarmizagetusa era già vota de’suoi difensori , e nulla 
più oppouevasi al llomauo. Entratovi egli fece nettarla 
de’ cadaveri, e ricercarne le ricchezze. In quel mezzo i 
Daci assediavano un castello de’ vincitori , che forte- 
mente si difesero, lanciando grandi pietre da’muri. At- 
territi gli assedianti si levarono dall’impresa, e nuova 
strage^fii fatta di essi, nell’atto che i Romani appeiidcano 
alle mura del castello il cadavere uno de’ più insigni 
guerrieri di Decebalo. Allora giunse in Sarmizagetusa il 
tesoro mostrato da Bicili, pel quale avea Traiano spedito 
eletti uomini, che tornarono con some preziose addotte 
da più cavalli. Scoperti gli arcani e perduta la reggia, 
Decebalo, il quale non avea giammai disperato, s’ebbe 
per vinto; c tosto, imprecando esterminio a’Rotnani, do- 
po aver posato a terra il ginocchio, si cacciò il ferro alla 
gola. Parecchi di lor propria mano moriron seco pa- 
recchi dall’ altrui feceisi uccidere. Trovato il cadavere 
del re, gli fu mozzo il capo, e messo in mostra, nel cam- 
po romano. ' , 

In tal guisa terminò Decebalo che lunghìssimameu- 
te, sì come afferma Dione Cassio, fu avversario de’Ro- 
mani ; e perciò era lo stesso Decebalo il quale, checche 
si dica in contrario, guerreggiò controDomiziMio. Gene- 
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Anni roso e nobile re-, ma gli avversar) lo gravavano d’aver 
tradito Longino ed inviati messi per assassinar V impc- 
nitore. Ninno fra’ nemici di Roma sul Danubio recolle 
danni più gravi; ninno fra’Daco-Geti lo superò in per- 
spicacia ed in valore. Pronto ed astuto nel deliberare, 
valoroso in battaglia e maestro d’ insidie guerrescbe , sa- 
pea invadere a tempo i paesi de’nemici e ritrarsene op- 
portunamente ; nè fuvvi chi meglio sapesse usar della 
vittoria o rinfrancarsi dopo la sconfitta. Bene lo avea 
dianzi conosciuto ed estimato Duras, quando gli cedette 
il regno: ciò che non potè avvenire senza il consentimen- 
to degli altri Piloforì. Gli scrittori che il credono diver- 
so da Diurpaneo aSèrmano, aver Decebalo tenuto il regno 
e Diurpaneo il sacerdozio zamolxiano de’Geti o Goti : 0 
piuttosto aver l’uno regnato su’Goti occidentali e l’altro 
sugli orientali. Ma, qualunque sia il vero intorno a ciò, 
solo Decebalo raccomandossi alla posterità per aver di- 
rizzato allo scopo unico d’umiliare il Romano i deside- 
ri e gli sforzi delle migliori fra le gotiche tribù : e que’ 
Daco-Geti , a’ quali non venne fello fuggire il giogo 
a’giomi d’Augusto e di Strabono se non mercè le guer- 
re avute dall’ Imperio contro la Germania , imposero a 
Traiano la necessità d’adoperare maggiori forze che non 
s’erano fin qui opposte ad Arminio, a Maroboduo ed a 
tutt’i popoli viventi di là dal Danubio. Lasciò Deceba- 
lo un nome chiaro non meno per la sua prosperità che 
per la sua sventura , ed ottenne la gloria , invano bra- 
mata da tanti re, d’avere per la prima volta comandate 
a Roma il tributo , pagatogli non solo da Domiziano , 
ma da Nerva e per quattro anni da Traiano. 

J. X. Fanti e cavalli furono tosto spediti contro 1 
rebquie del vinto esercito, i quali uccisero in gran nu 
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moro i Daci Tagaotì o li fecer prigioni. Ma già sovrasta- 
va rinverno, e riinperatore, dopo aver latto distrugge- 
re alcuni castelli e disporre le stazioni romane, s’avviò 
verso Roma, ove per tre mesi furono festeggiate le da- 
ciche vittorie con pompa inudita e con istraordìnario 
spargimento d’umano sangue negli anfiteatri. Traiano , 
gridato per la seconda volta Dacico, ebbe la sua (torzio- 
ne delle prede fatte, nella quale prescelse ad uso religio- 
so un gran oomo d’uro, legato in oro, « vasi e. ta|q)eti di 
squisito lavoro. Indi ridusse in provincia tomaiia ( di 
circa mille miglia in giro d’estensione ) il pao^ con- 
quistato nella Dacia. .V , I : 

Secondo i computi de’ più diligenti la Dacia di Trar 
iano comprendea le contrade oggi dette del Dannato e di 
Transilvania , un terzo in circa della ValacUia.ed un 
piccolo tratto della Moldavia settentrionale : ciò afa una 
terza parte dell’antica Dacia e del regno di Deccbalo. Se 
i successori di Traiano avessero dilatala con altre con- 
quiste la nuova proviucia,,è incerto., , quantunque |SÌ 
narri essersi scoperte le rnirte d’alcuuc strade romane, 
che giungevano sino al Tira o Nieslero. In memoria del 
trionfo su’Daci , Traiano fece fabbricare in Tracia la 
città di Nicopoli , ovvero della vittoria , sul fiume la- 
tro ; ma dopo gli sconvolgimenti di sì lunga guerra , e 
dop tante morti e tante fughe de’ popoli di Decebalo 
assai scarsa ed estenuata si trovò la Dacia roibaDa. 
L’imperatore perciò mandovvi gran numero di nuovi 
abitatori e vi stabili parecchie colonie. , 

Pensano alcuni che sì fatti coloni veggansi ritratti 
nella Colonna di Traiano; ma le brache daciche scolpi- 
te in essa, ed il dolore profondo espresso ne’volli dimo- 
strano a bastanza che in tali figure si rappresenta un 
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branco <li fuggitivi, non una uuiipagnia di coloni. ‘Que' 
fuggitivi , preceduti da loro armenti e dalle greggi, si 
scorgono rivolgere indietro gli occhj a guardar la patria 
che lasciano ; ed un vecchio dolente al pari degli altri 
porta sulle spalle un fanciullo , a cui mancava la lena 
di proseguire il cammino. Trista calamità di chi area 
si valorosamente combattuto pel suolo nativo. La stirpe 
di Capto , cioè gli Amali , non rimasero certamente 
nella Dacia conquistata da’Romani. Cassiodoro decanta 
la felicità d’ Amalo, il quale forse negli anni cotanto fu- 
nesti a’ Daco-Geti era bambino. Da questa medesima 
stirpe di Capto e d’Amalo si vedranno in breve sorgere 
i vendicatori • ma i Daci ora fuggivano , parte verso i 
Carpazj e parte verso il Prut e l’antica città di Elis, 
gitirando in lor cuore la guerra, e portando viva ne’loro 
petti la fede in Zamolxi, vivo l’amore pe’costumi della ^ 
patria è per le Bellngtni di Deceneo. 

•' §. XI. Adriano, allorché fu terminatala seconda guer- 
ra dacica , ottenne il governo della Bassa Pannonia. I 
Sarmali, non si sa di quale tribù, vi fecero qualche in- < 
cursione; ma il nuovo prefetto li respinse ne’loro confi- 
ni. A que’giorni Plinio, non indegno nipote dell’altro Pli- 
nio ,' governava il Ponto e la Bitinia. Traiano gli avea | 
comandato di rattener nella provincia qualunque lega- 
zione venisse dal Bosforo cimmerio ; ma ne sopravvenne 
una di sì gran rilievo, che Plinio il giovine credette non 
dover tardare a spedire in Roma un messo di Sauro- 
matoIII, re del Bosforo. Poco appresso videsi ritorna- 
re non aspettato Callidromo il quale, preso già da Susa- 
go nella Mesia, veniva dal paese de’Parti, ove per mol- 
ti anni avea servito a Pacoro. Poscia era , forse per la 
morte del re, fuggito, e giungeva in Nicomedia, recan- 
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do fra le altre cose una zolla di metallo parlico ed una Anni 
gemma segnata con l’ immagine di Pacoro , dalla quale Di 
appariva la forma delle regie insegne onde quegli era 
stato adorno. Ma la gemma fu involata, e Plinio, men- 
tre Iacea ricercarla, scrisse a Traiano l’arrivo di Calli- 
dromo, inviando ipr Roma la zolla. 

Già r imperatore in quel tempo rivolgea l’attenzione 
agli a Sari d’Oriente, scorgendovi nuova materia di guer- 
ra ; imperciocché Cosroe od Osroe succeduto a Pacoro, 
avea spedito aiuti ad Esodare nel regno sempre contrasta- 
lo d’Armenia, suPquale i Romani dopo Corbulone pre- li 3. 
tendevano esercitar diiitto di sovranità. Cosroe pregol- 
li di piuttosto conceder quel regno a Partamasire, prin- 
cipe arsacida ; ma Traiano il negò , e partitosi per An- 
tiochia giunse a Seleucia di Siria , città non lontana 
dal monte Casio sulla cui sommità volle ascendere per 
adorarvi Giove, supremo nume del luogo, ed offerirgli 
vasi d’argento ed il gran corno d’uro con altri doni. Su 
tale ofièrta leggonsi alcuni versi greci d’ Adriano che ce- 
lebrò la pietà del re degli uomini verso il re degli Dei 
nel dedicargli parte della preda rijmrtata quando la 
vincitrice lancia romana percoteva gl’ indomiti Ceti , 
pregando Giove che concedesse aH’imperatore un trion- 
fò sugli Arsacidi , simile a quello già ottenuto su’ Ceti. 
Caninio allora disponevasi a cantar con greco poema 
le vittorie di Traiano; ma Floro e Svetonio, che scris- 
sero sotto lui, non condussero fino al suo tempo le loro 
istorie. Nè maggiori lumi si hanno intorno alle guerre 
daciche da Igino il gromatico , altro autoie di quella 
età ; dal quale solamente apprendiamo che, per volere 
di Traiano , Evocato assegnò a’ veterani terre in Paù- 
maia. 
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Anni XII. Non furoao senza efiètlo i voti d’ Adriano. 

L’ imperatore mosse alia volta dell’ Armenia minore, 
G C * 

ove, come fu giunto a Satala, comparve a rendergli 
omaggi Aucliialu , re degli Enioclii e d’ alcuni popoli 
confinanti, chiamati Macheloni ; scacciò indi Partama- 
sire dall’ Armenia maggiore , che questi avea già occu> 
pala ; diè nn re a’ popoli Albani ed un altro agli Ab- 
sili, che chiamavasi Giuliano. I re degl’lberi e della 
Coichide, non che gli altri de’Sarmati del Caucaso e del 
Bosforo cimmerio gli prestarono giuramento di fedeltà 
e vissero suoi tributar]. Le rimanenti vittorie di Traia- 
no in Asia non appartengono al mio proposito, nè altro 
io ne dirò se non che , ucciso Partamasire , i Romani 
ridussero in proTÙicia l’Armenia', indi scacciarono Cos- 
roe dal mezzo de’ Parti, ed impadronitisi di Ctesifonte, 
sua capitale, diedero il regno a Partamaspare. 

Se il re confermato da Traiano sul Bosforo cimmerio 
fosse tuttora Sauromato III , è ignoto. Dopo costui la 
serie di que’re , come l’altra de’ re di Battriana , è cer- 
tiGcata dalle medaglie , che tuttodì scavansi nella pe- 
nisola taurica e fra le rovine d’ Olbia , od in altri luo- 
ghi vicini. Anche di Sciluro, che prese Olbia nel se- 
colo di Mitridate , si sono trovate ivi le medaglie con 
greca legenda ; e greche sono ancora, eccetto un piccol 
numero , le iscrizioni apposte nelle monete d’ altri bar- 
barici re deU’Eussino: esempio notabile della introdu- 
zione delle arti greche o romane ha’ Barbari , la più 
gran parte venuti d’ Asia in Europa senza niun sentore 
d’umane discipline. Se tali Barbari s’impadronivano 
d’una città greca o romana, vi faceano tosto coniar mo- 
neta in linguaggio straniero ; nel processo dei tempo eb- 
bero anche propria olliciiia , ove artefici greci e romani 
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che aveano prescelto di menar vita barbarica, coniava- 
no moneta, ma goQk e grossolana; dimenticlii essi me- 
desimi de’tempi dell’arte iUnstrata da’Ioro padri. Gli ul- 
tmi viaggi nella Tauride fecero conoscere molti re del 
Bos/óro , e massimamente di quelli che chiamavansi 
Coli o Rascupori o Sauromati ; nobili fatiche per le 
quali ritornò in vita il nome di Gepaepiri , moglie di 
Mitridate Achemenide , e ci fu additato il monumento 
della regina Gosmosarie. 

5. Xlll. La Dacia, venuta in altre mani che in quel- 
le di Traiano , riuscì enorme peso a’ Romani. For- 
mava essa in certo modo un seno dell’ Imperio , non 
dissimile aH’altro dc’Campi Decumati sulla destra ripa 
del Reno. Adriano, imputato sovente, nè senza ragio- 
ne, d’invidia verso la memoria di Traiano , inclinava 
forte ad abbandonar la Dacia ; ma il ratfenne la tutela 
delle molte colonie speditevi. Volle tuttavia che si dis- 
facesse in parte il ponte sul Danubio, quasi temendo fa- 
vorire il passaggio de’Rarbari , sebbene il fiume fosse 
per se medesimo un vasto ponte in inverno. Le sue 
sponde non tardarono a risuonar nuovamente delle ar- 
mi de’Sarmati, ed innanzi tutti de’Rossolani, a’quali niun 
terrore davano più , morto Traiano, la memoria della 
mina di Decebalo e le romane colonie trasportate nella 
Dacia soggetta. La cessazione o la diminuzione de’ tri- 
buti soliti a pagarsi da’Romani col nome specioso di do- 
nativi e di stipendi avea commosso i Rossolani al tu- 
Bulto. Adriano accorse a raflfrenarlo iu Tracia, ove cre- 
dasi che avesse fatto edificare o ristorare Adrianopoli. 
Comandò che i Romani s’esercitassero eziandio alle gui- 
se de’ Barbari nelle guerre, che i soldati apprendessero a 
saettar dì cavallo come i Parti o gli Armeni e che in ol- 
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tre, a quel che scrive Arriano , i Daco-Geli e ciascuna 
gente de’Barbari ausiliari mettessero gii urli secondo le 
patrie usanze in battaglia. Un giorno i cavalli romani, e 
spezialmente quelli de’Batavi, armati di tittto punto, pas- 
sarono a nuoto il Danubio; ciò fu di tanto terrore a’Bar- 
bari che chiesero pace: ma il costume oramai antico del- 
l’ Imperio prevalse, nè Adriano seppe negare ai Rosso- 
lani gli usati danari. Alcune tribù di questi Barbari 
abitavano ancora verso le bocche del Danubio e le rive 
del Ponto Eussino , come nel secolo di Plinio : si pub 
sospettare pér altro che talvolta fossero stati confusi da- 
gli storici cogli Alani, ancor essi abitatori della spon- 
da settentrionale del Danubio , ad oriente della Dacia 
conquistata. 

Dopo aver oUenuto l’Imperio, Adriano, quantunque 
severo mantebitore della militar disciplina , più che ad 
ogni altra cosa dirizzò i suoi pensieri alla pace. Restituì 
alcune delle conquiste di Traiano in Asia, e rimise Cos- 
roe sul trono de’ Parti , Esedare su quello d’Armenia. 
Onorò il senato, e sapea rivolgerne in se tutta rautorifà, 
sì che da indi in qua i decreti del principe, tuttoché non 
consentiti dal senato, ebbero vigore di leggi. Agli amici 
ed a’compagni adoperati da lui nel man^gio delle pub- 
bliche faccende ( fra essi ebbero insigne luogo Giulio 
Celso e Salvio Giuliano ) procedettero i romani ufEcj 
de’ Corniti o Conti ; del qual titolo dissi che decorati 
dappoi si fossero i Compagni dei Germani. Alcuni scrit- 
tori , sapendo che una volta l’ Italia fu governata da 
sette uomini consolari, da due correttori e da otto pre- 
sidi sotto Adriano , credettero che egli avesse diviso in 
diciassette le undici regioni di Augusto : ma niuna certa 
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memoria v’iia che tal nuova divisione si fosse introdotta Anni 
stabìlmcDle innanzi a'tcmpi di Costantino. 

§. XIV. Giungeva intanto Esodare al termine de’ 
suoi giorni. Àvea regnato con varia fortuna 6n dal tem- 
po di Vespasiano, quando sull’ una e quando sull’altra 
parte d’Armenia, per quarantadue anni; or fuggitivo ed 
ora trionfante. Gli storici armeni lo chiamano Ardascè 
od Ardaxè HI; nato dall’arsacida Sanadrugo, detto an- 
che Izate, il quale di piccolo princijìe ch’egli era d’E- 
dessa nella Mesopotamia pervenne a conquistar tutta 
l’Armenia prima dell’arrivo di (]orbulone. Ardaxè so- 
stenne una gran gueria contro gli Alani, che uniti con 
una metà degli abitanti d’iberia e con altri montanari 
discesero dal Caucaso; ed andò loro incontro con mol- 
te fòrze , alla cui vista tornarono indietro i Barbari e 
posero il campo sulla riva settentrionale del Ciro. In 
una delle Azioni di tal guerra, gli Armeni s’impadroni- 
rono d’un figlinolo del re degli Alani , ciò che diè gra- 
vissimo cordoglio al padre , il quale per riaverlo spedì 
ambasciadori ad Esedare, promettendo con giuramento 
che mai più non avrebbero gli Alani vessato l’Armenia, 
se si fosse restituito il prigioniero. 

Ma Esedare il ricusò; allora una giovinetta si fece 
sulla sponde del Ciro , e da un luogo eminente gridò 
per mezzo d’un interpetre: ^ te, fortissimo Àrdaxè^ 
che vincesti Palanica gente , rivolge le sue preghiere 
Satinìg^^gliuola del re degli Alani; gli Arsacidi so- 
no progenie degli Dei, nè conviene agli Dei, per ca- 
gione d'un solo uomo , trucidarsi fra essi o trattarsi 
come vili schiavi. Mosso Esedare da tal discorso, e pre- 
so dalla bellezza della vergine, rimandolle il fratello ed 
ottenne lei medesima in isposa; lieto pegno di pace fra’ 
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Anni due popoli. Che cosa darà il valoroso j 4 rdaxè, disse ‘ 
il padre di Satìnig nell’atto di consegnare la figliuola , se 
120 ^ migliaia delle migliaia e le decine di miglia- 

ia delle migliaia bastano a compensarla perdita del- 
la regia donzella degli Alani? 

I cognati di lei , della stessa nazione alanica , e die 
cliiainavansi gli Aravelani, seguirono Satinig in Arme* 
nia. La regina diè molti figliuoli ad Ardaxè, tre de’qua* 
li regnarono dopo esso , Ardavatze , Dirano e Tigrane 
VI. Ardaxè indi guerr^giò prosperamente contro le 
tribù degli Alani che abbracciarono la causa d’un usur- 
])atorc , alia morte del padre di Safinig ; e ripose nel 
j'egnp il cognato^ facendo prigioni gran numero d’Àlani 
che condusse in Sayarsia , provincia meridionale d’ Ar- 
menia. Esedare combattè altresì nel Caucaso contro 
Carzamo , re degl’ Iberi. Discacciato 'pria da Traiano 
c riconceduto a’ suoi popoli sotto Adriano , termitò in 
pace una vita , che apprestò per lunga età solenne ar- 
gomento di racconti e di favole alle canzoni degli Ai- 
mcni. 

§. XV. Il contegno delle legioni e l’esercizio , nel 
quale addestravansi di passare uatando il Danubio , fe- 
cero sì che i Barbari di quelle regioni rispettato avesser 
la pace finché visse Adriano; ed anzi essi gli commisero 
sovente l’arbitrio delle loro controversie. Sorano, capo 
de’Batayi, s’illustrò sovra ogni altro ausiliario nel con- 
durre i suoi tra le acque del fiume. L’imperatore in quel 
mezzo non tralasciava di visitar le proviucie dell’Impe- 
rio ; e quando egli ebbe provveduto alla tranquillità 
della Pannonia e della Mesia si condusse in Cappado- 
128. eia , dove notificò il suo arrivo a’capi o re de’Barbari, 
c specialmente a quelli del Caucaso e della Palude Muo- 
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Udc. Dopo l’uccisore di Radamisto un altro Farasmanc 
avea regnato in Iberia ed ora vi regnava un nuovo Fa- 
rasmane, il quale sdegnò di visitare Adriaiu), si come 
faceano a gara gli altri re, magnificamente perciò ricevuti 
da lui e rìmunerati con gran doni. L’imperatore nou 
per tanto mandò a Furasmane splendidi presenti ed una 
coorte di cinquecento soldati , oltre un elefante. 11 re , 
giudicando non dover essere da nusno , inviò ricchi re- 
gali e fra essi alcune vesti di tela d' oro ; del che sor- 
rise Adriano : e desiderando schernir sì fatte larghez- 
ze, volle che trecento uomini condannati a morte com- 
battessero nell’anfiteatro vestiti di tele d’oro. Questo non 
impedì che molte nazioni caucasee noi prendessero a 
scherno; e, se Spanciano disse il vero , Adriano da 
molte fra quelle comprò la pace .Ma non poche di tali na- 
zioni consentirono d’avere un re scelto dall’imperatore. 

Tre anni appresso furono per suo comando visitate le 
spiagge del Ponto Eussino da tale che a buon dritto si 
giudica essere stato Arriano , egregio guen-iero , a cui 
maggior gloria procacciarono i suoi libri sull’India e sul- 
le spedizioni di Alessandro, non che l’altro attribuitogli 
col titolo di Periplo del Ponto Eussino. Nuove tribù 
di Barbari caucasei Arriano descrisse in questo suo Pe- 
lipJo. Partissi di Trebisonda e navigò lungo la spiag- 
gia , lasciando a man destra il fiume Rizio , che dava 
il nome a’ Riziani. Lasciò a man destra i Sanni, pro- 
genitori de’ Drilli , che reggevansi a popolo. Erano 
i Brilli bellicosissimi e nemicissimi del popolo di Tre- 
Lisonda ; tributar] una volta de’ Romani , ed ora de- 
diti solo a’iatrociuj , negavan pagare il tributo, si che Ar- 
riano giurava o di ridurli nuovamente all’obbedienza o 
d’esterminarli. Co’ Drilli confinavano gli Eniochi ed i 


f 


Almi 

Di 

G. C. 

i 28 . 


I 


Digitized by Google 



Anni 

Di 

O. r. 
I3I. 


592 STORIA d’ ITALIA 

Macheloni , soggetti ad Anchialo , fedel di Traiano. 
Questo re tenea la reggia vicino al fiume Pri tabi; di là dal 
suo stato venivano i Zidreti, a cui Farasmane sovrasta- 
va, ed i Lazi sudditi' del re Malasso dato loro dallo stes- 
so Adriano. Vicini de’ Lazi erano gli Absili , su’ quali 
Traiano avea posto il re Giuliano, e gli Abasci che A- 
driano sottomise al re Resmaga. 

Dopo gli Abasci, barbari adoratori de’ boschi e delle 
selve, die aveano in luogo d’ Iddìi , vedeasi Dioscuria , 
or detta Sebastopoli. Teneanla i Sannigi, ed Arriano ivi 
ebbe notizie della morte di Coti II, succeduto a Rascu- 
pori III nel regno del Bosforo. E però volle con maggior 
diligenza osservar le marittime stazioni sino al Bosforo, 
se piacesse all’imperatore disporre di quel regno. Il fiu- 
me Aclieunte se]iarava i Sannigi dagli Zicchi, su’ qua- 
li per provvedimento d’ Adriano regnavano Spadaga 
e Staebempaxo. Se questi Zicchi discendessero o no 
da’Sarmati Zigi, onde favellai nel precedente libro, m’è 
ignoto. Di là dall’ Aclieunte s’aprì agli oceb) dell’ auto- 
re del Periplo la regione detta 1’ antica Lazia ; indi 
quella degli Achei e de’Sindi. Tali erano a piè del Cau- 
caso i principali popoli, amici d’Adriano. Mentre feceva 
egli percorrere i loro lidi pubblicava, nello stesso anno 
in Roma, l’Editto perpetuo ; lavoro di Salvio Giubauo, 
il quale raccolse in un solo corpo le leggi riputate allora 
bastevoli a giudicar tutte le cause nel foro. 

§. XVI. Elogj non minori ottenne Adriano, allor- 
quando prese in mano la causa dell’ umanità e volle 
trattati gli schiavi men duramente che non era il costu- 
me de’suoi temjii. Laonde rilegò una matrona chiauia- 
ta Umbricia, che atrocemente infieriva controle ancel- 
le per le più lievi cagioni, e proibì a’|jadroni d'uccider 
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gli schiavi, ordinando che de'delitti di costoro conosces- 
sero i giudici. Era l’efà , in cui grandi progressi facea 
la cristiana religione, alla quale fu £inia che in qualche 
modo adei'isse il cuor d’ Adriano. In Roma l’aveano pre- 
dicata fin qui otto successori di Pietro , die scrivendo 
sotto Claudio a’ fedeli dell’ Asia , vi saluta , dicea , con 
santo back) la Chiesa radunata in Babilonia , cioè 
in Roma, divenuta l’abisso d’ogui vizio e d’ogni cru- 
deltà. Lino, Cleto, Clemente, Anacleto, Evaristo, Ales- 
sandro , Sisto e Telesforo furono i primi Pontefici, an- 
nunziatone custodi della nuova dottrina deU’Evangelio 
nella Città. Sommo dovere insegnato da tal dottrina era 
la pietà verso gl’infelici e soprattutto verso gli schiavi , 
fossero pur tanto abbietti quanto i gladiatori che mori- 
vano dinanzi a Claudio sul Fucino. I cristiani predica- 
vano ancora che il corjxi del più vile degli uomini fos- 
se un tempio del Dio vivente ; a tal voce gli schiavi ro- 
mani sperarono riconquistare il dominio delle lor mem- 
ora , ed ottenere quando che fosse il dritto di celebrar 
matrimoni e d’essere annoverati fra le jjersone. 

Non essendo interamente opposti a simili dettati gli 
usi della servitù in Germania, i più antichi scrittori cri- 
stiani tolsero ad esaltar questa parte della natura barba- 
rica, lodando tuttodì come virtù ne’Barbari la mancan- 
za de’vizj romani. Da un altro lato gli oigogliosi Greci c 
Romani, che da essi in fuori chiamavano barbara qua- 
lutu^ue nazione della terra , cominciarono a parlare con 
minor dispregio della filosofia de’ Barbari nell’ intendi- 
mento di deprimere quella degli Ebrei e de’ Cristiani. 
Celso, filosofo epicureo, giudicò dover co’suoi scritti por- 
re alcun argine , se potesse , alla crescente predicazione 
del cristianesimo, difeso non avea guari tempo dalle o- 
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Anni logie di Quadrato c d’Aristide, ateniesi. Recavansi n 
gloria i Cristiani che Mose fosse più antico assai di 
Romolo e d’ Omero; e però Celso esaltava l’antichità e 
la sapienza de’Galattofagi, cantati dal poeta, e de’Druidi; 
nè ometteva d’annoverare i Ceti o Goti fra’ popoli anti- 
chissimi e sapientissimi, paragonando stoltamente il nuo* 
vo culto di Gesù Cristo con quello che nel secolo d 'Adria- 
no i Geli prestavano a Zamolxi. Così , per opposte ca- 
gioni, furono i Barbari celebrati a vicenda or da’Paga- 
ni, or da’Cristiani; e la maggior semplicità de’ costumi 
barbarici procacciò l’onore a’Barbari d’essere tenuti più 
del giusto per progenie di vetusti ed eccellenti filosofi. 
Ebano, di cui ho parlato e che per l’appunto in questi 
anni ponea fine alle sue varie istorie , accrebbe il nu- 
mero de’lodatori di tal filosofia. 

§. XVII. I detti di Celso dimostrano che la religione 
di Zamolxi sussistea presso i Daco-Geti dopo Dcceba- 
lo, ma non additano s’ella patito avesse alcun cangia- 
mento nella Dacia conquistata da Traiano. Impresa non 
lieve sarebbe stata pe’ conquistatori lo svellere ad un 
tratto le credenze antiche dalle menti. Alcuni drappelli 
di Ceti, già soggetti a Decebalo, veggonsi ora combat- 
tere fra le legioni e seguitar la fortuna deU’Imperio con- 
tro gli Alani , che stimolati dal proprio re Farasmane 
13^, discesero dal Caucaso ad invader la Media e l’Armenia. 
Su questa regnava Dicano, figliuolo d’Esedare. Gli Ala- 
ni posero a ruba l’una e l’altra regione in sino a die 
Vologeso, redi Partia o d'altra vicina contrada, non gli 
ebbe persuasi con ricchi doni a desistere. Allora si spar- 
sero nella Cappadocia , ove presedeva Flavio Arriano ; 
quel medesimo , secondo tutte le apparenze , il quale 
avea poco dianzi compiuta la navigazione dell’Eussino. 
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Egli si fece animosanieute contro gli Alani , a cui dava 
parimente il nome di Scili , sì come altri talvolta chia- 
mavanli Albani e tal’allra Massageti ; ma lo storico Mo- 
se di Corene distingue sempre gli Alani e gli Albani. 
Lievemente armati andavano gli Alani ; e perciò Arha- 
no divisò non doverli assalir con le aste ma con le spa- 
de. Non osarono , per quanto si sappia , innoltrarsi ; e 
ben presto Arriano sedò que’romori, aiutato da’fanti del 
Bosforo a’ quali sovrastava Lamprocle, non che da’ lan- 
cieri Colchi e Riziani, e da un’ala di Geli che chiudea- 
no l’esercito. Anche Igino il gromatico attesta che già 
i Baci ed i Ceti annoveravansi fra gli ausiliarj delle le- 
gioni. 

Terminata la guerra degli Alani , alla quale seguì 
un’altra contro i Giudei, giunsero gli ambasciadori di 
Yologeso II in Roma, che accusavano Farasmane ibe- 
rico di tentar nuove cose contro i Parti ed i Romani . 
Umanamente rispose Adriano in senato; dinanzi al qua- 
le comparvero eziandio i legati degl’lazigi , chiedendo 
confermare la pace. Farasmane , già cotanto ritroso 
a visitare Adriano, temeva ora lo sdegno di due pos. 
senti nemici ad un tratto ; venne perciò in Roma co’fi- 
gliuoli e con la moglie. L’imperatore fermò' con lui 
nuovi accordi ; poscia permisegli sacrificare in Campi- 
doglio , e si dilettò nel vedere gli esercizj guerrieri de’ 
principi ed ottimati d Iberia. Ciò fatto, eresse a Faras- 
mane una statua nel tempio di Bellona , ed accrebbe 
il suo regno di tutte le contrade caucasee, che il re avea 
conquistato sugli emuli. Scrive Lampridio che Adriiino. 
avesse latto edificare non pochi tempj ma senza statue, 
^ i quali da’ Cristiani de’ secoli seguenti si credettero ap- 
parecchiati solo in servigio del cristianesimo. Quel 
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principe in oltre vietò gli umani sacrifici s’ofForiva- 
no a Giove nell’isola di Cipro, tuttoché stanza del lusso 
e delle voluttà. 

§, XVIII. Ad altre ofifese proruppero gli Alani (se 
in Asia o verso il Danubio è incerto ) sotto Antonino , 
successor d’ Adriano ; ma furono repressi al pari de’ Tau- 
ro-Sciti, che pigliarono a guerreggiar contro gli Olbio- 
politi. Antonino mandò soccorsi a questi ultimi, e costrin- 
se i nemici alla pace. Su’Lazi, detti ancor Ladi, ei volle 
che regnasse Pacoro; e tanta fu la venerazione de’ Bar- 
bari del Caucaso per l’imperatore, che l’iberico Faras- 
mane tornò in Roma con maggiori doni ad onorare le 
virtù del principe. Dopo la morte di Coti li, il regno 
del Bosforo teneasi da un uomo il quale, se credi a Filo- 
strato, appreso avea tutte le discipline de’ Greci. Ghia- 
mavasi Remetalce. Costui si condusse a Smirne , ma 
l’imperatore il fece ripartir pel Bosforo quando ebbe 
udito die Remetalce non andava d’accordo col suo cu- 
ratore. Ad un tal re sembra essere succeduto Eupatore, 
di cui si sono scoperte non poche medaglie del tempo 
d’Antonino- 

La Germania fu sotto Antonino turbata da qualche 
guerra, di cui s’ ignorano i particolari ; nè altro intor- 
no a que’ turbamenti ci tramandarono le istorie se non 
ch’egli per mezzo de’ suoi legati vinse i Germani ed i 
Daci. Questi Daci non erano i provinciali , che abita- 
vano la Dacia conquistata da Traiano. Ei-ano i fieri D.n- 
ci, ovvero i Ceti o Goti, che aveaiio saputo sdiivare il 
giogo, e che di là da’Carpazj e dal Prut s’andavano ap- 
(larecchiando a fiera vendetta. Con incursioni continue 
infestavano la>Dacia romana, uniti con altri popoli ne- 
mici di Roma. Fioriva intanto pel commercio e ^er le 
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molle colouie dedoUovi la nuova provincia, in cui da 
j)cr ogni dove s’ergevano edificj e s’aprivano militari^ 
vie, i rimasugli delle quali non che le iscrizioni trovate 
in gran copia nella Transilvauia bastano ad accertarci 
della grande, benché non durevole, prosperità della Da- 
cia romana. I Sarmati lazigi, detti Metanasti da’Greci 
jierchè tramutati s’erano in queste nuove sedi, abitavano 
ad occidente della Dacia romana in otto città o luoghi, 
desciitti da Tolomeo alessandrino, che ])er l’appunlo in 
questi anni componeva i suoi libri geografici, quando 
il suo concittadino Appiano terminava le istorie e Giu- 
stino, per quello che credesi , dava mano a compendiar 
Trogo Pompeo. 

II Tibisco eTIeraso, ovvero il Prnl, erano assegnati 
da Tolomeo per confini della Dacia romana, stretta da- 
gli altri due lati fra’ Carpazj ed il Danubio. Sariniza- 
gclusa ora portava il nome di Ulpia Traiana , e godea 
del dritto italico non altrimenti che le colonie di Zer- 
na, di Napuca e d’ Apulo; Ulpiana, Pretoria Augusta 
ed Angustia rammentavano il nome o la dignità del con- 
quistatore; Marcodava, o piuttosto Marcodana, dinotava 
il prenome che avea Ulpio Traiano di Marco. Tredici 
altre città ricordate da Tcdomeo aveano la stessa uscita 

0 desinenza in ava od ana ; cosa nella quale non s’ac- 
cordano i codici di quel geografo. Erano per avventura, 
se il nome di tali città dee leggersi nella prima guisa , 

1 luoghi posseduti da’Daci o Davi così propriamente 
chiamati , e non quelli edificati , come oggi pretendesi, 
dagli Slavi ; quasi unicamente gli Slavi e non i Greci 
ed i Koraani e molle altre nazioni avessero alcuna voce 
elle terminasse in ava, e vi fosse bisogno di restringere 

, tal desiueuzu in bocca di un popolo particolare. Quat- 
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torclici tribìi barbariche, oltre quella degli Anarti stan- 
ziati alla volta del Tibisco superiore , annovera Tolo- 
meo nella Dacia romana, le quali aveano avuto il tem- 
po d’apprendere la lingua ed il costume de’ vincitori. 
Sotto i Carpazi stavano, alla sinistra dell’ Aiuta, i Teu- 
risci ed alla destra i Gistoboci ; questi creduti essere co- 
lonia di sangue sarmatico , e quelli di stirpe celtica 0 
discendenti da coloro i quali schivarono l’ira di Berebi- 
sto. 1 Prendavesii e Ratacensii venivan dopo i Cistobo- 
ci , e non lungi dalle fonti dell’ Aiuta i Caucoensii ed i 
Biefi. I Buridensii, che dimoravano sulla sinistra riva 
dell’Aluta, parvero a qualche scrittore doversi ascrivere 
parimente alla progenie (distrutta in gran parte dallo 
stesso Berebisto ) di que’Boi soggetti a Crisatiro, i quali 
forse furono trasportati dal vincitore fra’Geti. Gli Albo- 
censii, i Potulatensii ed i Seusii facean soggiorno sotto 
a’ Buridensii ; i Saldensii , i Cingisi ed i Piefigi no» 
yungi dal Danubio , ed i Cotensii dal Prut. Lo spazio 
fra le bocche di questi due fiumi e del Tira teneasi da- 
gli Arpii e da’Brittolagi ; suolo di dubbioso possesso e 
di perpetua guerra tra’Daci liberi e gli abitanti cosi del- 
la Dacia romana come della Mesia. 

§. XIX. Più vasta che non la romana era la Dacia 
libera , in cui regnava la religione di Zamolxi , e dove 
tuttodì nuove tribù si venivano accozzando con quelle 
dei Geti o Goti. La Dacia libera, che sin da quel tem- 
po fece star sempre in armi l’Imperio, da un lato alìar- 
gavasi lungo le pendici settentrionali de’Garpazj, e dal- 
l’altro fin verso le bocche del Prut , del Danubio e del 
Niestero; indi a mano a mano i Geti s’estesero verso i\ 
Boristene. Dalle regioni del Tira , tenaci de’ getici co- 
stumi e non dimentiche della gloria di Decebalo, il Daco- 
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Oda facevasì ad assalire i Rumaui-, e quando essi lo avea- 
no riucacciato di là da’Carpazj o dai Prut non trala- 
sdavano di celebrar la vittoria, ergendo monumenti o 
coniando monete, nelle quali con fastosa leggenda inci- 
deano la memoria d’aver pi’esa e soggiogata la Dacia. 
Tolomeo, non ponendo mente che diversa dalla romana 
fosse quella ricordata in tali monete , confuse la Dacia 
libera con la Sarmazia d’ Europa ; cagione di grandi 
enori, e forse non meno lievi di quelli prodotti dalla 
dottrina d’Eforo intorno agli Sciti. 

Eforo aveva parlato de’Barbari chiamati Carpidi , 
diiuoranti sul Danubio. In Tolomeo veggonsi ora i 
Carpiani o Carpi, che acquistarono in breve gran ri- 
nomanza, e che già in quel secolo aveauo dato il nome 
a Carpazi , ovvero a’mouti altra volta tenuti dagli Aga- 
tirsi. Parve a qualche scrittore che i Carpidi antichi di 
JEforo fossero stati una tribù de’primitivi Ceti o Goti , 
trasmigrata poi nel pese di là dal Tira o Niestero; qual- 
che altro li riputò popolo germanico sì come i Gevini 
loro vicini alla volta di Settentrione. I Bodeni o Bodi- 
ni di Tolomeo abitavano in quelle medesime contrade 
verso le fonti dell Ipani o Bog; dilTerenti perciò da’Bu- 
dini di Erodoto, se pur costoro non avesser seguilo l’e- 
sempio de’Neitri da lui trasmessoci , abbandonando il 
Tana! per passare all’Ipni. Ad oriente de’Carpi stava- 
no sul Tira i Tagri ed.i Tirangiti, cioè i Tirageti; app 
i quali si rifuggirono molti Geti scacciati dalla Dada di 
Traiano. 1 Biessi , i Saboci , gli Arsieti , i Piangiti , i 
Burgioni e gli Anartofracti dimoravano ad occidente 
de’Carpi; nazioni le quali, escludendo i soli Carpi, ben 
pteano co’ Gevini e co’ Bodeni apprtenere alla stirp 
de’Daco-Geti liberi da’Romani, sì come le apprteneano 
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i Tiragcti ed i Tagri , prossimi alla Dacia romana. Gli ' 
Anarlofracli sembrano ad alcuno essere i guerrieri più va- 
lorosi fra gli Anarli della Dacia pssata nel dominio ro- 
mano, ed uscitile per rafforzarsi Ira’Carpazj, sì che appo 
j Greci acquistato avessero il nome di fracti, o d’uomini 
benmuniti e sbarrati , nella stessa guisa che i Sarmati gra- 
vemente armati s’appellavano catafracti 0 catafratti. 

§. XX. Tolomeo non solo questi dieci popoli con 
tutta la Dacia libera, ma gl’immensi tratti dell’Europ 
orientale dal Tanai alla Vistola e da’Carpazj al Baltico 
ascrive alla Sarmazia europea. In essa egli ricorda, ol- 
tre sette maggiori , quarantanove minorì nazioni , che 
altii vorrebbe ridurre a quarantasei , togliendone tre 
delle quali or parlerò. In tanta e sì oscura e già obbliata 
calca di genti s’asconde per avventura il vero nome pro- 
}>rio de’Melancleni e degli Androfagi d’Erodoto: il nome 
de’Neuri credesi alquanto cangiato da Tolomeo nell’al- 
tro de’Navari. Quello degli Sciti gli è pressoché igno- 
to; ed ei non lo attribuisce se non a’Tauro-Sciti conù- 
nanti coU’llea, ed agli Alauno-Sciti, cioè agli Alani ve- 1 
liuti nell’Europa , e da lui collocati fra’mouti o piutto- 
sto fra’ rialti Alauni verso il Boristene superiore. Mas- 
sima nazione diceva Tolomeo essere sì fatti Alauno- | 
Sciti al pari degli Amassobii oi,^omadi sparsi per la 
Sarmazia, non che de’Rossolaui e degl’lazigi, molti 
de’quali egli alloga sulla sponda europea della Palude 
Meutide, ove, non lungi dall’antica Cremni, descrìve 
il promontorio ed il fiume Agaro, abitati forse in altra 
età dagli Agari di Mitridate. 

Le tre altre massime nazioni rammentate da Tolo- 
meo in Sarmazia sono i Peucini, i Bastami ed i Vene- 
di : e cosi egli s’oppone al dubitare di Tacito , se do- 
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vesserò attrìbuiisì alla Germania. Il paese de Carpi, al 
dire del geografo alessandrino, interpoueasi fra’Peucini 
ed i Bastami lungo le pendici settentrionali de’Carpazj : 
i Venedi aveano già dato il lor nome di Seno Venedico 
aduna parte del Baltico, appellato allora MareSarma- 
lico, e viveano tra le foci del Crono e del Rubone che si 
stimano essere il Niemen ed il Memel. 

§. XXI. Nel numero de’ popoli minori di Sarmazia 
Tolomeo nomina iFinni alla volta del Baltico. Sotto ai 
Venedi stavano i Gaiindi, i Sudeni e gli Stavani o Sla- 
vani fino alle alture alauniche; indi gl’Igellioni. Tra i 
Finni ed i Venedi viveano i Gitoni , che molti senza 
niuno benché minimo indizio bramano confondere co’ 
Cotoni germanici di Catualda, supponendo che di Ger- 
mania si fossero condotti oltre la Vistola. Presso alle fo- 
ci di questo fiume Tolomeo situava l’isola-Scandia, ove 
abitavano i Levoni che rammentano il nome degl’IUe- 
vJoni di Plinio. Ma troppa distanza divide la Scandina- 
via del golfo Godano dalla Scandia vistolana. In questa 
Tolomeo pone i Chedini, i Favoni ed i Feresi non che i 
Daucioni , da’quali pretendono alcuni dedurre l’origine 
de’Danesi. Anche nella sua Scandia vistolana il geogra- 
fo scrive il nome de’ Cuti , ne’ quali non dubitarono i 
predecessori di Giornande aver trovato i discendenti de’ 
Goti di Borico ; perciò vi collocarono la reggia di quel 
monarca e \qfficina del genere umano. Giornande, non 
iscorgendo alcuna grande isola presso l’imboccatura del- 
la Vistola , fece rimprovero a Tolomeo d’aver troppo 
rappiccinita la sua Scandia, e d’aver taciuto i nomi de’ 
molti altri popoli che l’abitavano, volendo che tale iso- 
la Scandia comprendesse non solamente la Svezia e la 
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Norvegia, ma una gran parte altresì dell’Europa setten- 
trionale. 

In simil guisa, per ignoranza o per vanità, i predeces- 
sori di Giornande corruppero l’autorità medesima, die 
allegavano , di Tolomeo , e diedero enormissima e fen- 
tastica estensione ad un’isola da lui circoscritta in angu- 
sti limiti, non maggiori per avventura di quelli dell’iso- 
la di Peuce nel Danubio. Il volger de’ secoli ba certa- 
mente mutato le foci della Vistola e l’aspetto de’luoghi ; 
lo stesso Baltico dicesi avere in alcuni suoi lidi ricevuto 
dove maggior incremento e dove maggior diminuzione : 
pur nondimeno vi sono alcuni spazj anche oggidì su quel 
mare a destra della Vistola , i quali chiamansi Haff ed 
hanno talvolta la forma d' un’isola. Una di queste isole 
o l’unione di tutte com^ionea la Scandia vistolaua di To- 
lomeo ; nè fu sua colpa se la descrizione di questa si 
trasportò dopo lui a vastissime altre regioni (così avve- 
nuto era della Tuie di Pitea ), e se un’isola della Visto- 
la s’udì confondere con la Codanonia o con la Scandina- 
via del golfo Godano. Perciò non solamente le piccole 
tribù germaniche de’Guttoni del Mentonomo e de’Goto- 
iii di Catualda , ma gl’impercettibili popoli de’ Gi toni 
della Sarmazia europea e de’Guti della Scandia vistola- 
na furono (già lo dissi più volte) additati, or separata- 
mente ora congiuntamente, o come i progenitori del po- 
]K)lo di Zamolxi o come i distruttori della Dacia Ubera 
e dell’intera nazione di Decebalo. 

Di sì fette opinioni la meno assurda è la favolosa di 
Ablavio e di Giornande, a’quali, perchè favellarono di 
tempi precedenti all’istoria, può condonarsi qualunque 
ardimento. Ma che i Guttoni e Gotoui di Germania co’ 
Gitoui e Guti sarmatici avessero dopo Tolomeo conqui- 
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stato la Dacia libera ed indi l’Italia , egli è questa una 
supposizione che rovescia tutte le istorie. I Daco-Geti li- 
beri , eredi non tralignanti d'antiche glorie, combatteano 
con buon successo contro i Romani , allorché il no- 
me di Roma conoscevasi appena da’popoli del Baltico, 
e tentavano riconquistar la parte perduta del regno di 
Decebalo. A tale impresa iutendea fra gli altri Amalo, 
illustre Piloforo^ padre d’Isarno; rampolli entrambi de- 
gli Ansi od Asi del Danubio. 

§. XXII. A settentrione della Scandia vistolana, To- 
lomeo fra i quarantanove minori popoli di Sarmazia no- 
mina gli Aorsi ed i Pagiriti presso al diesino ; ignoto 
fiume , nel quale suol ravvisarsi la Duina dell’ odierna 
Livonia. Sotto a questi erano i Savari e più in là i Boru- 
sci,.che credonsi progenitori de’Prussi o Prussiani. Al- 
tri pensano , che gli Aorsi descritti da Plinio intorno 
al Danubio si fossero inuoltrati sino al Chesino. Di là 
dal Chesino il geografo mette le dimore de’Velti, degli 
Osi e de’Carboni, più settentrionali d’ogni altro popolo 
di Sarmazia, non che quelle de’Careoti e de’Sali; sotto a 
cui s’incontravano gli Agatirsi verso la riva settentriona- 
le del Turunto, riputato il fiume di Vindau in Curlan- 
dia. Non io mi perderò in esaminare se i Sali ed i Pa- 
giriti della Sarmazia vicina del Baltico discendessero 
da’Sali e dagli Epageriti del Caucaso, e se nel secolo in- 
termedio fra Plinio e Tolomeo gli Aorsi e gli Agatirsi 
fossersi tragittati oltre la Scandia vistolana. E ben pre- 
sto si vedranno altri Aorsi ed altri Agatirsi vivere in 
Asia nella Scizia di quà daH’Immao, de’quali vana spe- 
ranza sarebbe il seguir la traccia, la.sciandosi guidare da’ 
nudi suoni degl’ingannevnli nomi. Sotto a’Borusci sì 
spaziavano gli Acibi ed ì Na.sci; sotto a costoro gl’lbio- 
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ni o Vibionì , come ancora gl’Idri e gli Sturai fino agli 

Àlauni. 

Assai guasti giunsero a Tolomeo in Alessandria sì fili- 
ti nomi di Sarmazia , ed , oltre i cangiamenti recativi 
dalla pronunzia de’ Greci , assai spesso eiTarono i co- 
pisti de’bbri del geografo. I più discreti riputaron per- 
ciò disperata sovente l’opera di correggere sì fatti libri 
e di restituire alla vera lezione i nomi de’ popoli sì di- 
stanti dall’ Egitto. Nè dopo Tolomeo ascollansi più 
nelle istorie la più gran parte de’noini da lui attribuiti 
alle quarantauove minori nazioni della Sarmazia euro- 
pea. Vano vuol dunque stimarsi lo sfc^rzo di ridurle in 
alcuni generi particolari o d’additar la razza di ciascuna: 
e solo può congetturarsi che non fossero tutte d’origine 
sarniatica, ma che alcune appartenessero alla getica stir- 
pe, altre alla germanica innoltratasi verso la Vistola, 
ed altre al sangue degli Sciti Scoloti. 

§. XXIII. I Coestoboci, che Tolomeo accenna come 
prossimi ad un fianco de’Carpazj abitato da’Peucini, 
si possono riputar Sarmati, e forse anche i Tranomonta- 
ni loro vicini. Gli Amadoci, i Navali, i Torrecadi ed i 
Tauro-Sciti, viventi fra la penisola taurica ed il Borisle- 
ne, occupavano gran parte de’luoghi tenuti già da’Noma- 
di e Basii] d’Erodoto. Ritornando alla Vistola, si vedea- 
no i Bulani o Sulani lungo quel fiume sotto a’Gitoni ed 
a’Finni. Seguivano, versola metà dello stesso, i Frugun- 
dioni; più giù, verso le fonti, gli Avarini ed indi gli Om- 
broni. Larga ma inutile materia di congetture sulle o- 
rigini e sulla decadenza degli Umbri d’Italia qui appre- 
stasi a chiunque si contenti del suono d’un nome per la 
storia della trasmigrazione delle genti. Lo stesso Tolo- 
meo, unico fra quanti scrittori ci rimasero dell’anticliitù , 
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die il titolo non si sa se cl Oluri o d’Olombri ad alcuni 
(le’Secondi Umbri abitanti nelle città di Camei'ino , di 
Gubbio, d’Assisi e di Peiugia : su tal titolo d’Olombri, 
cotanto incerto e dubbioso, fondansi tuttavia le più re- 
centi descrizioni della vetustissima Olombrìa, onde par- 
lai nel libro proemiale. 

Con miglior fondamento potrebbe sospettarsi che i 
Frugundioni e gb Avario! di Tolomeo non fossero dif- 
ferenti da’ Burgundioni o Borgognoni e da’Variui, che 
Plinio annoverava insieme co’Guttoni tra’Vindili o Van- 
dali. E sembra di fatto che i Vandali, al suo giudizio, 
tenessero la parte orientale di Germania, e s’estendesse- 
ro fino a’Peucini ed a’Bastami, vicini de’Daco-Geti. Se 
ciò è vero, per la prossimità de’luoghi e non per la simi- 
glianza de'uomi, s’avrebbe indizio del progresso, che fe- 
cero i Borgognoni dalla Germania verso i Carpazj . Nè io 
già prenderò ad investigare se i Frugundioni ed i Bur- 
ginni della Sarmazia europea di Tolomeo fossero uno 
stesso popolo, e se gli uni e gli altri discendessero , co- 
me alcuno pensò , dalle asiatiche tribù de’Sarmati Ur- 
gi di Strabono. Ciò può dirsi di certo, che quando nel 
secolo appresso i Borgognoni della Germania s'accoppia- 
rono co’ Geti o Goti , perdettero la natura germanica e 
con essa l’uso del guidrigildo^ si che le loro leggi can- 
giarono assai presto qualità , e , divenute affatto aliene 
da quelle dei Germani , regnarono prima nelle Galbe, 
poscia in Italia. 

§. XXIV. Dopo gli Alauni Tolomeo fa motto de’Ca- 
rioni e de’Sargazj : di poi veiso lo svoltamcnto del Ta- 
na! nomina gli Ogloni , i Tanniti propriamente detti e 
gli Osili sino a’Rossolani. Tra’Rossolani e gli altri Amas- 
t'jbii stavano i Racolani e gli Exogiti, che sembrarono 
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ad alcuni contenere una ripetizione viziosa de’Rossolani 
stessi e degli Ainassobii ; e doverei perciò togliere dal 
lungo novero de’quarantanove popoli. Anche i Cuni, de- 
scritti dal geografo a mezzo il corso del Boristene, tra’Ba- 
starni de’ Carpazj ed i Rossolani della Palude Meotlde , 
furono tenuti per un popolo intruso da’copisti nella de- 
scrizione tolemaica della Sarmazia europea ; ma il geo- 
grafo Marciano d’Eraclea, il quale nella fine del secolo 
susseguente compendiò sì fatta descrizione, scrive che i 
popoli sarmatici d’Europa fossero cinquantasei , cioè i 
sette maggiori ed i quarantanove minori di Tolomeo. 
E però non comprendo perchè tre di essi debbansi esclu- 
dere dal numero. Nè veggo perchè i Cuni , lasciandoli 
nella sede assegnata loro da Tolomeo, abbiansi a ripu- 
tare una tribù degli Unni venuta prima d’ Attila in Eu- 
ropa. Dionigi Periegete, poeta e geografo contempora- 
neo di Tolomeo , sebbene altri lo credano fiorito sotto 
Augusto ed altri sotto Caracalla ed anche Gallieno, ri- 
cordò gb Unni , viventi alla volta del Caspio colà dove 
già erano i Viti d’Eratostene , de’ quali ho parlato nel 
quarto libro , vicini a’Caspj ed agli Albani. Se questi 
Unni del Periegete fossero una parte degli Unni Biaii- 
clii o Eftaliti , giunti verso il Caspio dalla Sogdiana , 
o se appartenessero agli Unni d’ Attila, ninno può dirlo, 
mancando qualunque ragguaglio sulle fattezze del lor 
volto ed ogni altro indizio, eccetto il solo del nome. 

Oscuro e breve nel toccar dell’Asia è il Periegete. Fe- 
ce menzione de’ veri Indo-Sciti , sulle città de’ quali si 
leggono ampj ragguagli presso il geografo alessandrino. 
Nel Caucaso ricordò i Camaritani , gl’Iberi ed i Zigi o 
Zicchi, non che gli Eniochi e gli Achei, che diceva es- 
sere di sangue pelasgico , cioè tessalo ; dopo questi ad- 
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dito gli Greti senza dimenticare i Cerceti, ed i Sindi. Nè Anni 
tacque de’ Samati o Sarmati e de’ Germani; desciisse 
i Ceti ed i Bastami e l’ immensa terra de’Daci, qua- 
si volesse distinguerla dall’ altra de’Geti , ovvero dal- 
la Dacia di Traiano. A questa immensa terra de’Daci con- 
giunse l’altra de’ valorosi Alani, dopo i quali ia vello così 
de'Geloni e de’Meluiicleni come dc'Neuri e degli Agatir- 
si, rinnovando la memoria de’popoli erodotei d’Europa, 
taciuti da Tolomeo. Passando poi a descrivere le Gallie 
non che la Brettagna parlò del cresciuto furore con cui le 
donne Samnitiche, da esso chiamate Amnitichc, non 
più schive d’aver mariti, celebravano le notturne orgia 
nella loro isola, mentre gli uomini si rimaneano sull’op- 
posta spiaggia delle Gallie. Dall’isola di sì fatte donne 
dicea potersi passar nella Tuie, donde per non lungo 
cammino giungevasi all’orientale Oceano ed alla gran 
Tapohrana, detta parimente Salice da’greci scrittori, 

XXV. Tolomeo, che poneva il Tanai per confine 
dell’Europa e dell’Asia, primo fra gli scrittori dell’Eia 
cristiana, tornò, dopo l’errore di molte e molte genera- 
zioni, a credere col padre delia storia profana che il Cas- 
pio fosse un mare mediterraneo; e primo segnò accura- ^ 
tamente , per quanto allor si poteva , il corso del Ra , 
ovvero del Volga. Da questo fiume nuovi nè dianzi udi- 
ti sciami di Barbari s’apparecchiavano a passar nel- 
l’Europa ed in Italia. Il Tanai appo Tolomeo divide la 
Sarmazia europea dall’asiatica. In questa egli pone i 
Sarmati asiatici, a’quali dà la denominazione or d’Iper- 
iorei, viventi tra’Rifei, ora d’Ippofagi ed ora di Basii], 
propria già degli Sciti Scoloti. Oltre le Amazzoni, ed 
oltre i nomi generici attribuiti ad alcuni popoli o di 
Ptirojagi , o di Melcmcleiii e forse di Scenili ( da lui 
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detti Scimniti), egli ricorda i Modaci, i Zocati, i Su- 
ardeni, i Ckeiiidi ed i Matcni. Ed io uon riparlerò de’ 
popoli nominati prima da Plinio ; ma nell’asiatica Sar- 
mazia di Tolomeo, non lungi dal Volga e dalla regio- 
ne chiamata Nesioti , ricorrono di bel nuovo gli Asei , 
del nome de’ quali son piene le Saga d’Islanda , e che 
Plinio collocò fra’Saci o Sciti d’^lsia. I Siraceni, abitanti 
alla volta degl lassamati meotici, sembrano essere i Sira- 
ci , sotto a cui slendeasi nell’età di Tolomeo l’ altra re- 
gione , la quale forse pel soggiorno fattovi da Mitridate 
iberico ritenne il nome di mitridatica. Dopo i Siraci ve- 
nivano i Sempsii ed i Tetmonti non lungi dalla Palude 
Meotica e gli Asturicani , ovvero , come parve ad al- 
cuni, gli Aspurgiani vincitori diPolemone. Undici altre 
tribù ignote a Plinio son ricordate da Tolomeo , delle 
quali piacemi accennar solo gli Erinei tra il Volga ed 
il Caucaso , i Serinei sopra l’Albania ed i Tusci ; uon i 
Tusci o Etruschi d’ Italia , ma quelli vicini delle Porte 
Sarmatiche nello stesso Caucaso. Fra le tribù della Col- 
chide notò i Menrali, da’quali pretendesi derivato il no- 
me odierno di Mingrelia. 

Tutto ciò che agli Sciti spettava è trasportato da To- 
lomeo in Asia nella Scizia di quà e di là dall’Iminau , 
e nell’antica patria de’Massageti , degl’Issedoni e de' So- 
ci. Qui ricompariscono gli Abii ed i Galatto&gi d’Ome- 
ro, de’quali è dubbio se la memoria siasi conservata se- 
condo la verità de’fatti o per una poetica rimembranza . 
Qui Tolomeo rammenta i nomi di molti popoli, che v'i- 
veano in Europa ed anche in Italia. Sul fiume Daico , 
tenuto per l'Iaih od Uralo, egli pone gli Aorsi, creden- 
doli per avventura non molto lontani dal Baltico e da- 
gli altri Aorsi del diesino. Più sopra erano gl’ioti, che 
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con troppa credulità si prenderebbero a considerare 
come Ceti o Goti: saravvi non pertanto chi vorrà scorge- 
re in essi gli Hu-tè o Gu-tè, da me in 'altro libro de- 
scritli. Seguono verso il settentrione della Scizia di quà 
daU’Immaogli Agatirsi, ma in qualche codice del geogra- 
fosoa questi chiamali Alanorsi; dopo i quali egli fa motto 
degli Alani. V’ha chi pretende altresì leggere ne’suoi li- 
bri notato il popolo de’Tectosagi. I suoi Siebi e Sammiti 
oSamniti della medesima Scizia di quà daH’Immao ri- 
cordano il nome de’Sanniti d’Italia e degli Svevi di Ger- 
mania; i suoi Sasoni quello de’Sassoui , di cui or ora 
parlerò, e nella Scizia di là dall’Immao i Cacti vengono 
rammentando l’altro de’Catti. Così ad ogni passo men- 
tite apparenze si riproducono, generatrici di falsa scien- 
za sulla storia e sulle origini de’Barbari, che conquistar 
doveano l’Italia. 

XXVI. Influita colluvie di costoro fecesi a tentar 
la sorte delle armi, quando Marco Aurelio e Lucio Ve- 
ro succedettero ad Antonino, e soprattutto dc’Barbari 
del Danubio, sperando poterne finalmente superare i li- 
miti e dar il crollo all’Imperio. Alani, Sarmati, Bastar- 
ni c Peucini mossi da una volontà sola e quasi da un 
medesimo bisogno congiurarono contro Roma , non 
mai stala più giusta e leale che sotto Antonino, dello 
il Pio. La fermezza e la prudenza del nuovo principe 
difierì ad altro tempo la guerra. Intanto la Germania 
trasi pressoché rimutata , e la lega degli Svevi avea 
nuovamente perduto il suo lustro ; alcune delle loro 
cento tribù, se non eransi dileguate, aveano preso deno- 
minazione diversa da quella del tempo di Tacito. I 
Vandali, genti non conosciute appo noi se non per la 
menzione fattane da Plinio e da Tacilo, e forse i Gultoni 
SroK. D’ital. Vol. I. Sg 
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eoa essi, vannosi avvicìiiaiiilo al Danubio e <]a indi in 
qua divengono uno de’pojxili piu famosi nella storia della 
decadenza deirimperio. Aveano lasciato la lor sede non 
lontana dal Baltico, per quanto scrive Dessippo ateniese; 
la quale, se pur Ji lecito sospettarlo, non tardò ad essere 
occupata da tre altri popoli germanici. Tolomeo cliiama 
i primi Farodeiii, abitanti tra il Caluso e lo Svevo , fiu- 
mi che tengonsi jier la Trava e per la Sprea ; i secondi 
erano i Suderà, che vissero tra le foci dello Svevo ed il 
Viado, cioè l Odcr, anticamente detto anche Paropami- 
so: ed i terzi ap^^llati Ruticlii allarga vansi dall'Oder 
sino alla Vistola, che crèdonsi essere non differenti da’ 
Rugii, venuti {xiscia in Italia. 

Grandi accrescimenti di commerci avreblre ottenuto 
a questi di la Germania e fatto notabili mutazioni de’ 
suoi costumi , se fossero stati cinti di mura i novanta- 
quattro luoghi, che Tolomeo annoverava in essa, cìiia- 
mandoli città. Merita essere specialmente ricordata Ca- 
lisia, che si giudica l’odierna Kalish di Polonia ed il 
centro d’una via dì mercatura fra il Baltico e la Dacia 
romana , dove preziosi metalli scavavansi. Lo studio 
deU’erbe, raccomandato già da Dcceneo, sembra non es- 
sere stato mutile a tali traffici ; e s’ egli è vero che Lu- 
cio Appuleio , scrittore di questa età , dettato avesse il 
libro intorno alle loro virtù, ivi si leggerebbero i nomi 
daco-getici di nove piante, oltre quelli ricordati dall’apo- 
crifo Dioscoride. Ma l’ambra e le pelli d’animah erano 
la principal materia de’commerci barbarici nellEuropa 
orientale: alcuni altri Barbari dell’Oceano aveano im- 
parato, al dir di Filostrato, l’arte d’imprimere durevoli 
colori sul rame rovente. 

Niun ragguaglio si trova in Tolomeo intorno agli E- 
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stii, niuno intorno a'Gotoni di Catualda ed a’G'nltoni del 
MeutonoDio; ignoto gli è il nome de’Vandali, de'Soioui 
e delle loro isole, non cLe de’Sitoni, se pur egli non aves- 
se additato questi ultimi con quello di Sideni sul Viado, 
cioè suU’Oder. Altri Sidoni rammentava il geografo, ma 
tra le sorgenti della Vistola e dell’Elba, prossimi a’Co- 
gnied a’Visburgii, ed.allri Sudeni, ma sotto a’Marco- 
nianiii ed a’Quadi; appresso i quali Sudeni venivano gli 
Adrabccampi lino al Danubio , su cui stavano anche i 
Parpaecampi. Ad oriente de’Marconianni Tolomeo col- 
loca i Baemì sotto la selva Luna ; gran nazione da cui, 
più che da’ Boi, credesi denominata la Boemia. Dopo i 
Baemi venivano i Terocatrii eil i Bacati verso il Danu- 
bio.il Cbemi s’allargavano sull’Emso; i Bonochemi ed 
i Caluconi sull’Elba. Poscia ì Batini ed i Corconti si ve- 
deauo sopra i Bonochemi, ed i Liugi sopra i Caluconi. 

, Tra le sorgenti dcU’Elba ed il paese de’Marvingi, dei 
quali lìo parlato e che alcuni confondono co’Marsigni, 
Tolomeo ricorda i Teuriocbemi, tenuti da molti pe’veri 
progenitori de’ Turingi di Germania. I Marvingi vivea- 
no ad oriente degli Abnobi , fra’ quali monti ed il Re- 
no trovavansi gl’Igrioni, gl’Intuergi, i Vargioni ed i Ca- 
ritni. Sotto a’Marvingi dimoravano i Cui ioni, ed i Cae- 
tuori non lontani dal Danubio e dall’eremo degli Elvczj; 
spazj mal noti a Tolomeo, dov’egli pone i Casuari, i Ner- 
tereani, i Dandoti ed i Turoni. Nè tnda^ia i Catti, i 
Cherusci , i Camavi, i Tubanti , gli Augrivarj , i Frisj 
cd i Cauri. Le tribù de’ suoi Busacteri, de’Dulgumni, 
de’Varisti, de’Tingri e de’Yispi somigliano a quelle de’ 
Bruttei'i , de’Dulgibini , de’Narisci, de’Tenteri e degli 
Bsipii; ma i Luggi o Luti detti Buri, Omani e Dinduui 
s’iianrio per un misto di Burj c di Ligj o Lugj. 
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§. XXVII. A tre soli popoli , cioè a’Seinnoni, agli 
Angli ed a’ Longobardi , riducesi oramai presso Tolo- 
meo l’antica fama e la possanza di Svevia- Dopo i Bu- 
gnati 0 Buntunti, che s’eslendeano dalla Vistola sino al- 
lo Svevo (il Peene foi'se o la Sprea), i Semnoni occupa- 
vano lo spazio fra lo Svevo e l’Elba. Gli Angli erano più 
numerosi, e dall’Eiba giungeano fino al Vesero. 1 Lon- 
gobardi, minor nazione, iurono dal geografo situati non 
lungi del Reno e sotto al paese de’Sicambri. Or di bel 
nuovo s’odono i Sicambri , che Tiberio si vantava -d’a-. 
ver distrutti, ed i Longobardi, che Strabene diceva esser 
tutti fuggiti dì là dall’ Elba. Il perchè chiamerò Secondi 
Longobardi questi di Tolomeo; della stessa stirpe de’Pri- 
rai, e differenti forse da’Laccobardi, additati da lui fm 
il Vesero e l’Elba. ■ ' 

Non meno celebri de’ Secondi Longobardi divennero 
gli Angli , che poi diedero il nome all’ Inghilterra ; ma 
impo^bile riesce tener dietro alle antiche loro trasmi- 
grazioni ed a quelle de’ Longobardi. Della promiscuità 
d’alcuni costumi, e d’alquante leggi sì de’Longobardi d’I- 
talia e sì degli Angli Avellerò ne’seguenti volumi. 

§. XXVIII. Famosa stirpe diventò ancora quella de’ 
Sassoni, lodata per la prima volta da Tolomeo. Abita- 
vano di là dalle foci dell’Eiba e sul dorso del Chersoueso 
cimbrico, cioè della lutlandia, dove il geografo notò i Si- 
guloni, i Sabalingi, i Cobandi ed i Cali. I Fundusii era- 
no popoli più occidentali della penisola, ed i Carudi più 
orientali. Verso il settentrione di essa duravan tuttora i 
rimasugli de’Cimbri.Tra’Sas.soni e gliSvevi si scorgevano 
i Teutoriarj ed i Viruni; tra gli Svevi ed i Fai-odeni si 
restringeano i Teutoni; seguivano gli Avarpi; ed in mez- 
zo a'RuticIii ed a’Bugunti , gli Elueoiii. Alcuni pretendono 
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che al nome de’Fosi, ed altri che al nome degl’Ingevoni 
sia succeduto quello de’ Sassoni. V’ha in oltre chi vuo- 
le che costoro siansi da piima chiamati Senni , e poi 
Sax-Senni, o corrottamente Sassoni, da un curvo coltel- 
lo detto sax , il quale sempre pcndea loro dal fianco, e 
chi soggiunge die da sì fatti Senni discendessero gli an- 
tichissimi Senoni di Belloveso ; congettura priva d’ogni 
verità , ed alla quale si può con uguale ardire contro- 
porre quella di credere i Sassoni delia lutlandia usciti 
da’ Senoni delle Gallie non che d’Italia , dove , ma per 
breve ora, i Sassoni accompagnarono il Longobardo. 

Nelle due principali tribù degli Oslfali e de’ Vestl’ali 
si diviselo i Sassoni di Germania dopo i tempi della ve- 
nuta io Italia, le quali appellazioni fecer supporre che i 
VictofeJi, di cui parimente per la prima volta s’ascoltò 
il nome sotto Marco Aurelio, ed i Taifali conosciuti nd 
sei olo seguente appartenessero alla stirpe sassoiiica. I 
Taifali ed i Victofali furono creduti del pari un solo 
pojx)lo, attribuito dagli uni a’Quadi e dagli altri a’Sar- 
niati ; nè manca uno scrittore, che li giudica procedere 
da’ Vali o Fali del Tanai , vicini de’ Serbi , o piuttosto 
da’Valli del Caucaso c de’ gioghi Gordiei. Qualunque 
fosse il lor sangue , i Victolàli ed i Taifali ottennero 
molta celebrità: i Sosibi ed i Sic(d)oti compariscono in- 
sieme co’primi contro Marco Aurelio; ignoti popoli, di 
cui si crede corrotto il nome, non mai più ripetuto nel- 
le istorie. Sconosciuti altresì ci sono i Lalringi o La- 
eringi , talvolta confusi dagli scrittori moderai co’Mar^ 
signi di Tacito e tal’altra co’Tagri della Dacia Ubera. 

§. XXIX. Tali genti adunque, confederale con na- 
zioni assai più forti e numerose, com’erano i Marco- 
manni , gli Ermuuduri , i Narisci , i Buri c gli Svevi 
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Anni propriamente detti levaronsi di tratto in tratto contro 
Roma ne’giorni di Marco Aurelio. Non tardarono i Ba- 

stami ed i Peucini ad unirsi cogli altri nemici dell’Im- 
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perio, ed anche gli Alani accorsero ad ingrossarne il nu- 
mero. I Rossolaiii e gl’lazigi mostraronsi pronti cogli al- 
tri Sarmati, e spezialmente i Costobocci, che venivan fra 
essi acquistando gran riputazione di valore. 1 Vandali, 
arrivati dalle vicinanze del Baltico, romoreggiavano in- 
sieme cogli altri. AfFerma Capitolino che tutti questi 
Barbari diceano esser premuti da popoli ulteriori, e sul- 
l’esempio de’ Cimbri chiedevano terre a’ Romani. De’ 
Vandali specialnjente scrive Dessippo che , dopo aver 
essi lasciato la riva dell’ Oceano, stessero più d’un anno 
perla lunghezza del cammino ad iiinoltrarsi verso il Da- 
nubio, dove si collcgarono strettamente co’Marcomanni. 
Smisurate congetture perciò si propongono da parecchi 
sci'ittori sopra una gran trasmigrazione di popoli asiati- 
ci, dall’urto della quale credono che i Barbari d’Europa 
fossero stati aMitti e costretti a ripararsi non lungi di 
quel fiume. Altri non all’impeto di nuove genti discese 
dall’Asia, ma solo all’accresciuiento naturale della po- 
polazione in Germania c nella Sarmazia, per effetto d’u- 
na lunga pace avuta fin da’tempi di Traiano , attribui- 
scono la causa d’una sì grande commozione di Barbari. 

Primi a passare animosametite il Reno ed a spander- 
si tosto nella Germania belgica furono i Catti ed i dau- 
ci. Contro questi combattè con buon successo Aufidio 
Vittorino, e contro quelli Elvio Pertinace non che Didio 
Giuliano, i quali di poi ottennero entrambi l’Imperio. 
Anche i Britanni tumultuarono , e furono repressi da 
Calpurnio Agricola. Maggior mole di guerra sovrastava 
in Affrica, ed in Asia; i Bucoli d’Egitto, fiera e selvag- 
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già razza, ribella roiisi, mentre le forze imperiali stavan 
rivolte contro Vologeso II, re de’Parti, figliuolo di Cos- 
roe ed emulo di Mouuesc. L’Armenia, ove regnava Ti- 
grane V’I, figliuolo d’Ardaxè III, fu agitata da’Romani, 
die Io scacciarono, e vi posero Soemo, altro principe ar- 
sacida. Il Satrnpa Tiridate ancora, dopo aver ucciso un 
re degli Kuiocbi, trasse la spada contro Marco Aurelio. 
Ma Lucio Vero, chiamato Luciano da Mose corcnense, 
rappacificossi con Tigrane VI, e gli die Rufa sua cognata 
in moglie, la quale partorì quattro figliuoli al marito e 
fu ripudiata quando egli riebbe il suo trono. Il re com- 
pose una iàmiglia o tribù di tali figliuoli , e volle che 
s’appellassero dal nome della madre Rufi , e non Arsaci- 
di: ^miglia che s’allargò in un popolo valoroso e temuto 
fra le nazioni vicine al Caspio. Il regno d’ Armenia fu 
trasmesso da Tigrane al suo figliuolo Valarsce, detto an- 
che Vologeso. 

In mentì a que’ turbamenti dell’Asia, corsero i Geli 
0 Daci liberi , per attestato d’Eusebio, all’armi. Marco 
Aurelio fece fronte da per ogni dove; i suoi luogotenen- 
ti respinsero il Daco-Gela e punirono il Salrapa Tirida- 
ie, che fitto prigione fu confinato in Brettagna. Delle 
quali geste lasciò splendida testimonianza Polieno, allor- 
ché intitolando il sesto libro degli Strategemmi a Marco 
Aurelio ed a Lucio Vero , &cea lor motto della vitto- 
ria getica, della britannica e dell’aflfricana, esortando- 
li a proseguir fortemente la guerra contro i Parti. 

Al desiderio di Poheno seguirono d’ appresso le par- 
tiche vittorie, celebrate con turgida pompa di parole da 
molti scrittori contemporanei; a derider la quale fingea 
huciaho di credere che i Romani arrivati fossero all’In- 
<Io. Gli avveuiraenti partici diedero forse occasione a 
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Anni Marco Aurelio di spedire alla Ciiia gli arabasciadori, de’ 
quali narrasi che faccian motto gli annali cinesi. Ma non 
tardarono a prorompere i Marcomanni ed i Vandali con 
tutti gli altri popoli germanici e sarmatici dianzi accen- 
nati. La peste allora infieriva in Roma ed in tutto 
l’Imperio , e spopolava le legioni con privarle ancora 
de’ capitani; ciò accrebbe d’assai la fiducia de’ nemici. 
A quel tempo frattanto il cristianesimo s’ intixiducea 
nel mezzo de’Barbari; e non solo alcuni popoli Sceniti, 
sì come credea San Giustino, ma parecchj degli Amas- 
sobii, o nomadi , adoravano a’ suoi dì Gesù Cristo, re- 
gnando Marco Aurelio. Qualche anni appresso un re 
chiamato Lucio spedì ambasciadori dall’ ultima Bretta- 
gna per essere istruito nella fede cristiana dal Pontefice 
romano Eleutero, il quale sedette dopo Sotero, Aniceto, 
Pio, Ignazio od Igino e gli altri otto primi successori di 
San Pietro. 

' 168. S- XXX. La Pannonia era già invasa da’Barbari, che 
dilatavansi ancora nelle vicine provincie, saccheggiando 
non {Miche città e dandole alle fiamme. 1 Germani, ven- 
nero dal Reno, se Dione Cassio non s’ingannò, fino in I~ 
talia ; l’imperatore andò loro incontro, e fra’corpi degli 
uccisi ritrovaronsi quelli di molte donne , guernite di 
tutte armi. Tali Germani fiirono forse i Catti, de’quali 
scrive Capitolino che Pertinace avesse liberato la Rezia 
ed il Norico , e perciò riportonne il consolato da Marco 
Aurelio; ma gli anni di questi fatti s’ignorano, e l’incur- 
sione de’Calti può essere più tardi avvenuta. Ugual pro- 

- va fecero in Grecia i Sarmati Coslobocci, e vi si spinsero 
ladroneggiando; a mano a mano giunsero in Eiatea nella 
Focide , ma furonvi gagliardamente assaliti da Mnesi- 
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buio, che area raccolto una schiera di volontari, e mori 
combattendo e facendone grandissima strage. 

Pausauia racconta queste calamità de’ suoi tempi , e 
narra d’aver veduto fra le notabili curiosità del tempio 
d’Esculapio in Atene la corazza di un Sarmata, coperta 
con iscaglie lavorate d’unghia di cavallo, maestrevolmen- 
te disposte a foggia d’una pina, le quali rendevanla im- 
penetrabile. I Sarmati portavano lunghe catene di vin- 
co; e sapeano con tanto d’agilità gittarle contro i nemici 
che certamente costoro cadeano di cavallo, avviluppati 
negl’inestricabili avvolgimenti di sì fatti lacciuoli. Si- 
mil destrezza e l’artificio delle corazze fecero credere a 
Pausania, che i Sarmati, sebbene abborrenti più degli 
altri Barbari da ogni commercio con gli stranieri, non 
fossero meno abili de’Greci e meno acconci all’esercizio 
delle arti. Non so se a questo secolo debbasi attribuire 
Pieporo, re de’Coistobotensi o Costobocci, alla moglie 
del quale chiamata Zia, che nacque fia’Daci da Tiate, 
dedicarono in Roma un monumento sepolcrale i suoi 
nipoti Drigisà e Naliporto, prigionieri od ostaggi nella 
Città. 

J. XXXI. L’imperatore, premuto,da tanti e si vigo- 
rosi avversar], ricorse al rimedio usato ne’mali estremi, 
dando a gran numero di schiavi e di gladiatorì la liber- 
tà. Di costoro egli compose alquante legioni, a cui uni 
tosto i banditi della Dalmazia e Dardania , non che 
molte coorti di Germani deputati a combattere contro 
i proprj concittadini. Marco Aurelio soffermossi nella 
Pannonia, e v’ebbe in Sirmio ed in Carnunto i suoi al- 
loggiamenti. Elvio Pertinace, stanziato nella Dacia ro- 
mana in quell’anno, con molta felicità s’oppose a’ pro- 
gressi de’ Marcoraanni e de’ Sarmati. Aspra tenzone vi 
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l'u ncU’iiivcnii) Ira questi ultimi ed i Romani ; jKicioc- 
cbè avendo il Sarmata cercato combattere su’gliiacci del 
Danubio, gli avversar] lo seguirono su quel lubrico suo- 
lo e ue riportarono tanto più gloriosa quanto meno spe- 
rata vittoria. Con pari felicità Vindice condusse un drap- 
pello di cavalieri , accompagnati da’ fanti di Candido, 
contro seimila Obii e Longobardi che aveano, per quan- 
to narra Pietro il Patrizio, valicato il Danubio. Erano 
l’antiguardo valoroso di gagliardo esercito; ma Vindice 
li pose in fuga. Se gli Obii facessero parte degli Ubii , 
toltisi dalla soggezione romana, o d’altro popolo, sì co- 
me quello degl’Ibioni o Vibioni della Sarmazia euro- 
pea, ovvero degl’Avioni di Tacito, adoratori d’Erta, è i- 
gnoto: ma il piccolo numero di questi Obii e de’Longo- 
bardi lor socj dimostra che qualcuno de’più audaci prin- 
cipi , seguitato da’ germanici Compagni, e non le intere 
tribù s’erauo condotte ad affrontare il Romano. 

La rotta de’Longobardi e degli Obii mise lo spavento 
fra gli altri Barbari , tuttoché i Marcomanni avessero 
tosto vinta una battaglia, in cui Vindice rimase ucciso. 
Ma ncU’atto che volean ripassare il Danubio, Marco Au- 
relio li sbaragliò g conseguì memorabil vittoria. Dopo 
tale strage, io credo, Ballomarìo, re de’Marcomanni, e 
dieci re o capi d’altrettante nazioni barbariche vennero 
(così racconta Pietro Patrizio) alla presenza d’Clio 
Basso , prefètto della Panuonia , ed ammessi alla pace 
ue giurarono ciascuno i patti, pe’quali respirò alquanto 
quella provincia dalle correrie de’Marcomanni e de’ Van- 
dali collegati con essi, non che de’Quadi e de’Sarmati. 
Fra tali patti fuvvi che ventimila Romani avessero a 
guardare il paese de’Marcomanni, c che là dove questo 
couCnava co’Quadi s’edificassero castelli a mantenervi la 
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pace. Mal Tolcnticrì sì sottomisero ; avendo nondimeno 
i soli Marcomanni obbedito fin qui a' voleri deU’imi>e- 
ratore, gli spedirono altri legati ed ottennero la metà 
d'una regione confinante; ma fu loro data la legge, che 
dovessero abitare a trentotto stadj di distanza dal Da- 
nubio. 

Un giovinetto di Germania, latto prigioniero nel cor- 
so di quelle guerre, all’imperatore, il quale interrogava- 
!o, rispose, non potergli parlare a cagione del freddo ; e 
però, gli soggiunse, dammi un vestito, se Fhai. Ad in- 
durir la prole contro il freddo soleva il Germano tufià- 
re nel fiume i bambini appena nati: usanza che Galeno, 
il quale si teneva in gran pregio da Marco Aurelio , 
giudicò piena di pericolo, nè degna se non degli uomini 
di natura ferina o Scìtica , ed anzi delle più spietate 
belve. 

§. XXXII. Taziano d’Assiria, discepolo di San Giu- 
stino, scriveva in quell’anno contro i Greci, che tratta- 
vano di barbara la nazione giudaica. Perciò Taziano 
ricordava l’antichità di Mosè innanzi ad Omero; e , de- 
rìdendo le opinioni e grinsegnamenti di Celso, narrava 
il caso che avea posto i libri dell’ ebraico legislatore in 
mano a lui, venuto d’Assiria in Roma, ove conobbe quan- 
ti delitti e quante infemie lordassero la Città. In essa Ta- 
ziano vide offerirsi umano sangue a Giove Lazlare. Allo- 
ra l’Assiro procacciò di confortare con le dottrine d’altre 
nazioni l’animo infermo. I libri de’Barbari, ovvero degli 
Ebrei e de’Cristiani, lo guarirono. Lieto egli perciò ebbe 
ìli dispregio le discipUne filosofiche deU’Impcrio, affer- 
mando essersi voluto far Barbaro, ed avere dato l’addio 
così alla sapienza orgogliosa de’ Romani come al fireddo 
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ragionare ile'Grcci, che diceva esser politi nel linguag- 
gio e falsi nei concetti. 

Bardesano, uomo della Mesojwtamia, lodava nel me- 
desimo anno e nella patria favella i nuovi costumi cri- 
stiani , che andavausi tutto di spargendo fra’ Barbari. 
Per tali costumi, egli scrivea, già il Parto più non nia- 
ritosi con molte mogli , nè il Persiano sposa le proprie 
figliuole ; il Battriano ed il Gallo più non coixompono 

11 matrimonio ed il Medo non gitta i morti a’cani. Ecco 
in qual guisa il cristianesimo veniva raddolcendo gli 
atroci animi de’Barbari da un lato, e dall altro recava 
conforto a’mali della schiavitù presso i Romani. Gale- 
no, dipingendo i costumi di quel secolo, narra con qua- 
li pene usassero i padroni castigare qualunque fallo de- 
gli schiavi , ora spezzando le gamlic a’ fuggitivi , ora 
spaccando il ventre agl’ intemperanti ed ora torturando 
la lingua de’ ciarlieri. Frattanto i cristiani, sebbene di- 
fési dagli scritti di Melitene di Sardi e d’ Apollinare di 
Gerapoli , erano tenuti pressoché iu conto di Barbari , 
ed aveano voce appo i Pagani d’odiare il genere uma- 
no , perchè s’ asteneano da’ circhi e dagli anfiteatri : ma 
quante più le cristiane dottrine si dilatavano tanto più 
il nome di Barbaro veniva cangiando significato. Per- 
ciochè non di rado le genti convertite alla nuova reli- 
gione accettavano in grazia degli Ebrei si fatto vocabo- 
lo di Barbari; e sovente i filosofi del paganesimo , per 
odio contro i cristiani, magnificavano la filosofia barba- 
rica , e soprattutto quella de’ Druidi e de’ Ceti non elle 
l’altra dei Samanei di Battriana e de’Ginnosofisti del- 
l’India. ISè gli editti di Claudio aveano estirpato dalle 
Gallie il Druidismo ; e Massimo Tùio, preccttor d’Aa- 
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toaiao, attesta che i Celti, ^’suoi dì, adoravan tuttóra la • Aant > 

sacra quercia. < c jI > ' 

XXXIII. Neiriuverno seguente gl’Iazigi ed i Qda- 
di tornarono a far romore. Ttemila de’ jMrimiychè si. 
apprestavano a passare il Danulào, furono sorpresi ' da.; 
pochi Romani e distrutti. Gli altri ricusarono di stare- 
a’patti della pace , nè restituirono il rimanente de’ pri- - 
gionieri , eccetto pochi scelti fra’ più vecchj p fra i più 
inabili alla guerra. E se pure alcun giovane fu riman- 
dato da essi, ebbero cura di ratteneme qualche congiun- 
to. Marco Aurelio disegnò assalirli di fitta state, nel loro 
^nese con tutto l’esercito. Era il caldo grande, nè stilla 
d’acqua trovavasi , quando un’abbondante pioggia cadde 
a ristorar le legioni trafelanti per la sete: in questo mez- 
zo gran furia di fulmini percosse i Barbari ed 'ignita / 

meteora gli atterrì e danneggiò, sì che i Romani rinvi- 
goriti piombarono su’ Quadi , e nelle vicinanze, come 
credesi, di Gran o Strigonla dell’Ungheria ne fecero 
largo macello. Mirabil vittoria, che stoltamente i Pagli- 
ni attribuirono agl’incantesimi d’Arnufi, magoegvuano.» 

I Cristiani, di cui erano piene le legioni, l’ascrissero alle 
proprie preghiere; ma se di essi vi fosse stata in quella 
battaglia una legione intera, detta la Julminantè, il in- 
scerò ad altri vedere. L’inimico a'bbaUuto si sottomise 
alle leggi del vincitore, il quale comandò che dopol’av-i 
venimento portentoso regnasse Furtio su’ Quadi , forse 
della stirpe di Tudro. Promisero che non avrebbero mai 
più altro re se non col piacere dell’imperatore 5 intanto 
restituirono i prigioni romani ed i deseriori ifinoi-al 
numero di tredicimila , dando molti cdvalb e buoi>a 
1 Marco Aurelio, e giurandogli" che non sarebbtfro •pei' 
accogliere nè lasciar pssare nelle pfoprie terre 
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cd i Maroomanni , sebbene questi non fossero allora in 

guerra con Roma. 

L’imperatore dopo ciò soprastette in Pannonia per 
ascoltarvi le ambascerie de’Barbari. Fra’Iegati d’alcune 
genti videsi apparire un giovinetto appena giunto al suo 
dodicesimo anno, e die forse regnava per la gloria ere* 
ditata da’sUoi maggiori. Chiamavasi Battano, ed il va- 
lore in lui precedeva l’elà, sì che il suo popolo ricevette 
danari dall’imperatore , acciocché resistessero a Tarbo, 
r^do d’alcuni altri Barbari confinanti, e già entrato con 
essi ad infestar Ja Dada romana. Batterio ed i suoi po- 
sero a segno costui e felicemente il repressero a' Mar- 
comanni' frattanto era durissimo giogo l’aver nelle loro 
contrade ventimila Romani, che provveduti di bagni e 
di qualùnque delitia non solamente traevano lieta la vi- 
ta fra’piaceri ma vessavano la nazione, vietandole spes- 
so di pascolar le greggi 0 di coltivare i campi , ed ac- 
coglieudo i desertori de’Barbari ne^asteili.. Sì fatte scin- 
tille 9 dilatarono,' ed accesero la seconda guerra mai- 
comannica. > . . 1 

5. XXXIV. Mentre l- imperatore fortuneggiava in 
queste sempre rinascenti giierre germaniche , nuovi 
Barbari comparvero, chiedendo a Clemente, che sem- 
bra essere stato il' prefetto della provinda, l’entrata nel- 
la Dada romana, sotto condizione di militar fedelmente 
per r Imperio. Spettavano sì fetti Barbari alla razza 
vandalica , in mezzo alla quale nota vasi la stirpe detta 
degli Asdingi tenuta per la più bellicosa d’ogni altra, e 
venerata da’Vandali al modo stesso che gli Ansi od Asi 
furono venerati da’Goti e poi gli Agilolfingi da’Bavari. 
Rao e Rapto guidavano la schiera degli Asdingi; e dap- 
poiché nulla ottennero da Clemente lasciaron presso lui 
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le mogli ecl ì ligliuoli, dicendo voler combattere contro i 
Coslobocci; ma quando riuscirono vincitori, si jwsero a 
correr la Dacia romana ed a molestare i Dacriugi. Se 
tali Dacringi fossero una ti ibù di Tagri , di Latringi o 
d’altri Barbari tiasportata nella Dacia romana, o se piut- 
tosto con tal. nome s’additassero in generale sotto Marco 
Aurelio tutti gli abitanti e coloni della Dacia di Traiano 
i quali di poi cliiamaronsi Dacisci, regnando Aureliano, 
ignorasi. Clieccliè sia stato di ciò, temendo i Dacringi 
non forse Clemente , atterrito jier la vittoria degli As- 
dingi , volesse dare a costoro una parte delle terre da- 
cringiebe, assabrono improvvisamente lo stuolo di Bao 
e di Raplo, i quali non sospetta van di nulla, e lo posero 
in fuga. Da indi in qua non osarono più gli Asdingi ten- 
tar nulla contra l’Imperio e contro i Dacriugi. Mite non- 
dimeno l’imperatore concedette danari e terreagli Asdin- 
gi, ebe con molte pregbiere il suppUcarouo, e furon fe- 
deli alle loro promesse. Gii altri Vandali, amici de’Mar- 
comanni, s’eran dopo la loro peregrinazione fermati vi- 
cino ad essine’mouli donde sgorga l’Elba; i quali jierciò 
nell’età di Dione Cassio cLiamavansi Monti Vandalici. 

§. XXXV. La stessa fede non serbaiono i Cotiiii o 
Gotini, popolo già taglieggiato da’ Sarmati, e ciie or si 
diceano pronti a fare una spedizione contro i Marcoman- 
ni. Domandavano avere in premio stipendj o terre nel- 
la Dacia romana ; e Marco Aurelio , il quale non dis- 
sentiva , diè Igro il suo segretario Tarrutenio Paterno 
per guidarli contro il nemico; ma essi non fecero nul- 
ed anzi assaltarono lo stesso Paterno, recandogli non 
jiiccolodetrimento. Di ciò poscia furon puniti, e riinpc- 
ratore li fe’distruggere come disleali. 

Furono siinilraent/e i Marcomamii respijiti e la loro 
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Anni contrada invasa da Romani. Ricorsero di nuovo i Bar- 
bari alle preghiere, non più sincere delle precedenti; nè 
solo i Marcomanni, ma molti eziandio così de’popoL 
non erranti come degli erranti o nomadi mandarono ad 
implorare la pace. I primi, cioè gli stanziali, s’ammet- 
teano secondo l’ordine delle provincie; gli altri secondo 
quello di ciascuna tribù. Molti si ricevettero nella ro- 
mana milizia ; molti ottennero fermarsi nelle terre del- 
l’Imperio , ed un numero infinito di Barbari ebber la 
sede parte nella Dacia romana , parte in Mesia , in 
Pannonia e nel Norico. Gran copia di Marcomanni ven- 
ne in Italia : ma l’imperatore dovè rimandarli lutti 
oltre le Alpi , avendo essi rotto il giuramento e tentato 
impadronirsi di Ravenna. 

§. XXXVI. Peggiori nemici e degni d'essere combat- 
tuti fino all’esterminio l’imperatore giudicava i Sarmati 
lazigi. Sol perchè Bonadaspe, re loro, avea spedito am- 
basciadori a trattar di pace , lo imprigionarono e gli 
sostituirono Zantico. Qual fosse la loro possanza il mo- 
strava l’immensa moltitudine de’Romani prigionieri; più 
di centomila se ne annoveravano in quel tempo , sen- 
za gli altri di già morti , o fuggiti. Alcuni fra co.sfo- 
ro s’erano forse condotti volontariamente nel paese de’ 
Sarmati, seguendo l’esempio de’Romani che riparavan- 
si altra volta presso Maroboduo e Decebalo. Da sì gran- 
de abbondanza di prigionieri potrebbe dedursi, che que’ 
Barbari avessero fatto gran cammino verso la civiltà, e si 
fossero introdotte più stabili e regolari forme di governo 
in mezzo ad essi ; ma parrai che più chiaro indizio del- 
la romana decadenza ritraggasi dal fatto di queirenorme 
stuolo de’ prigionieri, pertinenti senza dubbio in gran 
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numero agli schiavi ed a’gladiatori accorai da Roma con- 
tro i BarLari. 

Marco Aurelio intanto sovraggiungea con tutte le sue 
fovxe contro gl’Iazigi, e tanto gli afflisse che videisi gli 
ottimati di quel popolo venire ad invocare la sua cle- 
menza. Nulla ottennero la prima volta; ma (inulmcnte 
apparve Io stesso re Zantico, il quale prostratosi dinanzi 
.a lui, ottenne la pace con alcune condizioni, che ben pre- 
sto furono Fendute più miti ed agevoli daH’iniperatore, 
allorché gflazigi spedirongli una seconda legazione. Del 
resto egli non trattava i Barbari ad un modo ste.sso, ed 
imponeva leggi di varia sorte ; concedendo secondo i 
diversi meriti ad alcuni la cittadinanza romana , e ad 
altri la temporanea od anche perpetua remissione da’ 
tributi. E poiché vide che glMazigi stavano a’palti e gli 
diveuivauo utilissimi , condonò loro buona porzione del- 
le cose lor comandate , o piuttosto tutte, salvo ciò che ri- 
sguarilava il commercio c le radunanze de’ Barbari sul 
Dduubio. Concedè altre.sì agl’lazigi di potere, col per- 
messo del prcletto imperiale, attraversar la Dacia ro- 
mana jier andar presso i Rossolani ad esercitare i co- 
muni lor traffici. 

§. XXXVll. La fedeltà dcgl’Iazigi palleggiava ora 
quella de’Burj, e jirocedea dall’odio che gli uni e gli al- 
tri avean concepito contro i Marcomamii ed i Quadi. 
Aveano i due ultimi popoli dimenticato ancor questa 
volta gli accordi giurati , e soprattutto i Quadi che, 
iatoUeranti de’romani pi'esidj nelle castella , tentarono 
fuggir tulli e trasmigrare nel [>aese de’Scinnoni. L’im- 
jieratore il vietò, facendo preoccupare i jiassaggi: poscia 
e Quadi e Alarcomanni inviarongli altra legazione a 
cetcare di rimuover quel peso dalla loro contrada, e non 
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Anni arendo nulla impetralo, diedero aU’anni, col discacciar 
Furilo dal regno, e mcltere in sua vece Ariogeso. Ari- 
che gli Enmiuduri ed alcuni Sarmati diversi dagVIazi- 
gi , per quanto scrive Capitolino , accozzaronsi co’Mar- 
comanni e co’Quadi, sì che Marco Aurelio si credè astret- 
to a tornare col suo figliuolo Cmnmodo in sulle rive ded 
Danubio. 

Ivi teneano la somma delie cose i due Quintilj, Mas- 
simo e Condiano. Giunto Timperatore, nè i Burj riè 
gl’Iazigi gli vollero mandare il pattuito stuolo d’ausi- 
liarj, se prima egli non giurasse d'nstenersi da qualunque 
pace co’Marcumanni e co’Quadi. AlFalto ignoti ci sono 
i casi di questa terza guerra murcoinannica ; ma il fine 
di essa chiarissi propizio a’ Romani , ed Ariogeso cad- 
de in inano di Marco Aurelio; il quale, tuttoché assai 
sdegnato gli avesse fatto bandire addosso una taglia 
jier averlo vivo o morto, gli perdonò, ed altro male non 
lècegli se non rilegarlo in Alessandria. I Narìsci o ba- 
risti , che avean preso parte in quel tumulto , vessati 
dalla guerra, s'unirono in più di tremila, c passando vo- 
lontariamente a 'Romani ottennero terre nelle provincie 
deirimperio. 

§.XXXV1II. Guerra più grave, naiva Dione, riarse 
178 contro gli Sciti, sedata che fu quella contro i Germani. 
Sebbene Dione sapesse accuratamente distinguere i Go- 
ti della Dacia romana da que’della Dacia libera , ed i 
Daco-Geti dagli Sciti, parmi tuttavia che con questo no- 
me generico di Sciti avesse voluto dinotar qui una nuo- 
va confederazione di Geli o Goti liberi c di altri ]io- 
poli non germanici contro Marco Aurelio. Gli Alani, 
che abitavano verso le bocche settentrionali del Danu- 
bio, erano di questo numero, c probabiliucnio accorsele 
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b 1 roraore di tal guerra eziandio gli Alauni del Boriste^ 
ne. Fra gli Abni del Danubio nacque Ababa la quale, 
ia un villaggio di Tracia sulla sponda meridionale del 
fiume, ad un Goto chiamato Micca o Micea partorito 
avea Massimino, il primo che a malgrado dell’ origine 
iurj>arica fosse pervenuto all’ Imperio. I due Quintilj 
amministrarono la guerra contro gli Sciti ; ma , veden- 
dosi tuttod-ì aumentar la resistenza e l’ardire de’nemici. 
Marco Aurelio comandò a Tarrutenio Paterno d'assa^ 
Urli con tutti gli eserciti di Roma. Orrida battaglia 
si combattè per un giorno intero , la quale terminossi 
conia sconfitta di quelle nazioni. Cornelio Frontone, 
amico di Marco Aurelio, estimava che non dovesse più 
temere nemici di sorte alcuna ogni soldato, a cui fosse 
venuto fatto di superare i Daci. Contro essi forse com- 
batterono gli Asdingi ed i Latringi o Lacringi, che Pie- 
tro Patrizio narra esser venuti a soccorrere l’imperatore. 

Questa fu l’ultima impresa di Marco Aurelio , al 
quale credesi che un altro anno di vita eoliamente avreb- 
be conceduto di ridurre in provincie romane la Sarriia- 
zìa e la Germania orientale. Commodo , che avea con- 
tratto fin qui molte amicizie co’re de’ Barbari, guasth 
il frutto della vittoria ; ed , anelando a tornare in Italia 
dopo la morte del padre , sparse largamente i denari , 
che questi avea posto in serbo per guerreggiare. I Mar- 
comanni ed i Burj nuovamente si sollevarono. Da’ luo- 
gotenenti di Commodo non pertanto rintuzzqssi l’im- 
peto barbarico, e lo stesso giovine imperatore, se credi 
ad Eutropio, prosperamente pugnò in quella guerra. I 
Burj più volte chieser la pace senza ottenerla , ed i 
Rarcomanni mandarono ambasciadori tiatti dall’ordine 
de^li ottimati ad implorarla. 
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Sembrava , se Coininoilo avesse duralo , die il desi- 
derio di domar stabilmente i popoli danuliiani fosse vici- 
no a compirsi ; ma la brama di tornare in Roma e trion- 
farvi tirava Commodo, c gli ^lersuase la pace co’Barba- 
ri. Perdonò a’Biirj, esausti per tante guerre, pigliando- 
ne gli ostaggi e riavendo i prigionieri ; concedè la pace 
a'Marcomanni con gli stessi patti di restituire i prigio- 
nieri ed i desertori , e con l’altro che dessero in ogni 
anno ima (piantitù di frumento. Vietò loro potersi ra- 
dunar frequentemente in molti luoghi delle proprie con- 
trade, permettendolo in ciascun mese una volta sola, in 
un luogo solo ed alla presenza d’un centurione romano. I 
Vlarcomanni promi.sero in oltre non turbare il riposo dc- 
gl’lazigi, de’ Buri c de' Vandali. Ad altri Barbari , de’ 
ijuali non ci pervenne il nome, Commodo fece giurare 
»;he non avrebber cercalo giammai nè dimora per essi nè 
terra jier pascolarvi le greggi, se non di là dal quinto 
miglio lungo le fiontierc della Dacia romana. Forse fra 
tali Barbari, non coiio.sciuti da noi, si vedeaiio i Borgogno- 
ni o Burgundioni di- sangue vandalico, arrivati anch’cssi 
col rimanente de’ Vandali. Ma i popoli della Dacia li- 
liei a , cioè i Geli o Goti , sebbene afilitti dianzi dalla 
vittoria di Tanutenio Paterno , furono da Commoilo 
tenuti lontani con grandi somme di danari. li però egli , 
sovvertito dalla speranza che i patti con costoro doves- 
sersi recare ad efiètto, rivide la Città, mesta per la per- 
dita di Maico Aurelio c presaga della crescente fortuna 
de’Barbari. 
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§• I. JVXarco Aurelio area tolto a’ Deniici di Roma Anni 
una parte delle luio terre per darle ad altri popoli ger- Dì 
manici osannatici, collegatisi coU’Imperio. A tal mo- 
do alcune confederaxioni de’BarJbari s’eran disciolte; pa- ***' 
recchie delle loro tribù, ripreso il proprio stato ed il no- 
me nativo , sembravano moltiplicarsi e venivano con- 
traendo nuovi bisogni con nuovi ódj astutamente fo- 
mentati fra esse da’ Romani, sì che ciascuna essendo se- 
parata dall’altra tutte s’indebolissero. Ma non più i citta- 
dini formavano il nerbo delle legioni romane. Gli schia- 
vi ed i gladiatori, che Marco Aurelio ascrisse alla mi- 
lizia , l’aveano corrotta : dopo lui le cose voltaronsi ai 
peggio , e sovente il ferro meno assai del danaro potè 
reprimere i Barbari d’ oltre il Danubio. Scrive uondi- 
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meno Dione, che due luogotenenti di Coiiimodo acijui- 
slassero gran gloria , conibatlendo, contro i Barbai-i di 
là dalla Dacia romana. In questa videsi arrivare una 
mano di dodicimila Ceti o Goti liberi, che il medesi- 
mo storico appella Daci confinanti ^ scacciati dalla lo- 
ro contrada e pronti a recare in aiuto d’altre genti le 
loro armi. Sabiniano, prefetto della Dacia romana, ri- 
dus.seli sotto la potestà dell’Imperio promettendo rice- 
verli nella sua provincia, gli abitanti della quale, a quel 
che narra Lampridio, tumultuarono insieme co’Pannonj 
contro Commodo, e furono puniti gli uni e gli altri da’ 
suoi legati. 

Luciano, arguto derisore degli Dei e de’filosofi della 
gentilità , il quale fiorì sotto Commodo , parlava di 
ciò che pratica vasi a’ suoi di presso i Ceti o Gob così 
liberi come soggetti a’ Romani , allorché veniva ram- 
mentando i sacrificj de’Traci a Zamolxi, tenuto da lui 
per uno schiavo fuggitivo dell’isola di Samo. Questi 
Traci erano forse i discendenti de’Geti trasportati da 
Elio Calo di quà del Danubio; ma nel suo Tossal i Lu- 
ciano attribuisce il culto zamolxiano agli Sciti , cioè a’ 
Geti liberi, e perciò ricorda come appartenente agli Sci- 
ti l’ordine de’Pi/q/bri e l’usanza d’uccidere gli ambascia- 
dori a Zamolxi , quantunque finga parlar de’ tempi di 
Tossari e d’Anacarsi. Più apertamente, a’giorni. mede- 
simi di Luciano , toccava Clemente alessandrino del- 
la uccisione di questi ambasciadori , narrando che si 
mettessero a morte non più alla fiue di ogni lustro, ma 
in tutti gli anni; testimonio insigne del fervore che rad- 
doppiato avea dopo Traiano le sanguinose pratiche za- 
molxiane fra’Geti o Goti della Dacia libera. 

5. II. Gli Sciti, afferma lo stesso Luciano, erano 
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grandemente nemici de’ Sarmati, come altresì degli A- 
lani, sebbene Sciti ed Alani parlassero la stessa lingua, 
e vestissero alla medesima foggia , eccetlocliè lo Scita 
^wrtava i capelli più lunghi. Viveano tutti fra il Bori- 
slenc cd il Tanai; ma se questi Sciti discendessero dagli 
Scolofi, o se Luciano gli avesse di bel nuovo confusi co’ 
Ceti, l ignoro. IMirabili ell’elti raccontava egli delfami- 
cizia di tali Sciti fra essi, allorché, lambendo il lor san- 
gue , la giuravano. I Sarmati, secondo Luciano, avea- 
no assalito il campo degli Scili c fatto prigioniero Ama- 
loco; ma Dandami, amico di costui, passato il Tanai à 
nuoto , gridò Ziri; motto che presso i Sarmati facea 
salva la vita di chi profl'erivalo , e dinotava che alcuno 
seco portasse i danari pel riscatto di qualche prigionie- 
ro. Dandami tuttavia imn ne avea punto recati , e so- 
stenne di perder gli occhj per ottenere la libertà d’A- 
inazocn dal re de’Sarinati. 

Se veramente fossero vivuti Dandami cd Arnazoco, cd 
in qual tempo, è incerto; più incerti riescono i racconti 
di Luciano intorno alle guerre d’una meotica tribù, detta 
de’ Macluieni , malamente credula esser quella de’ Ma- 
chcloni, assai più lontani e già soggetti al re Anchialo. 
Arsacoma , nato fra gli Scili, aspirò alle nozze di Ma- 
zaia, figliuola di Leucanore, re del Bosforo cimmerio, e 
fratello d’Eubiote. I Bosforani pagavan tributo agli Sci- 
ti, che non permetteano loro pascolar le greggi di là dal 
fiume Tracone. Solenne costume aveano i Bosforani di 
convitare ad un medesimo banchetto coloro i quali chie- 
dessero una medesima Sposa ; -e cliiedcala ciascuno , 
spargendo il vino d’una coppa sulla mensa, col vatitare 
le sue geste, la sua nobiltà o le sue ricchezze. Fra quel- 
li che sedevano al convito di Mazaia vecleaiisi, oltre Ar- 
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Anni sjiconia.lo Scila, Trigopate rede’Lazi ed Adiinarco [n in- 
cipe de’Macluieni, che ottenne da Leucanore la fìgliuo- 
la e la condusse in Macluie. Ma gli Sciti Macenta e Len- 
iate giurarono vendicare Ài’sncoma ; e tosto il primo 
partì pel Bosforo , dove uccise Lcucanore , l’altro per 
Macluie, donde rapì Mazaia. Indi Loucate, lasciando 
il cammino de’Mcotidi e le montagne di Mitre a mano 
destra , venne ad ufTerire la regale donzella in dono al- 
l’amico. 

Eubiote, che alla morte del fratello vivea fra’Sarma- 
ti, fu gridato re del Bosforo; ed esseudosi congiunto con 
Adimarco e con sessantamila fra Greci, Alani e Sarma- 
ti guerreggiò contro gli Sciti. Arsacoraa intanto fece la 
preghiera più forte che potesse fare uno Scita , se desi- 
derasse pigliar vendetta di qualche ingiuria; la preghie- 
la, cioè, di stendere sulla terra la pelle d’uu bue sacrifi- 
cato e fatto in pezzi , e di sedervi con aver le mani vol- 
tate dietrb le spalle. Ciascuno allora, che approvava la 
causa dui supplicante, appressavasi a mettere il destro 
piede sopra la pelle, mangiando un pezzo del bue : con 
questo rito, scrive Luciano, giungeasi a congregar va- 
lidi eserciti d’uomini a proprie Sjiese mantenuti , e di- 
ventati pressoché invincibili pel giuramento d’ esser fe- 
deli alla pelle del bue. Animati da sì possente stimolo 
gli Sciti vinsero ed uccisero Adimarco, costrinsero i Bos- 
forani a pagar doppio tributo ed obbligarono gli Alani 
a ridurre i Sindi sotto la signoria della Scizia. Checche 
sia di questi racconti, le medaglie, autorità migliore, 
additano aver Sauromato IV regnato sul Bosforo nel- 
rultimo anno di Marco Aurelio. 

rt3. §. III. Clemente alessandrino credeva che i Sarmati 
fossero progenie de’ Saci. Le donne sarmatiche , per 
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quanto egli udiva, neiraccompagnarc i mariti alle bat- 
taglie , simulavano di fuggire insieme con essi , alla 
maniera de’Parti. Clemente fu quegli fra’cristiani scrit- 
tori clie, per deprimere il paganesimo , prese più am- 
piamente d’ogni altro a dimostrar le ragioni della iilo- 
■ sofia de’Barbari, sì come sorgente di gran parte de’dog- 
ini ed anclie delle arti fra’ Greci. E sebbene Clemente 
dirizzasse particolarmet^te le sue parole alle dottrine 
mosaiebe degli Ebrei éd a quelle degli antichi Egizj , 
pur non ometteva lodare i Bracmani ed i Samanei non 
che le filosofiche discipline de’ Celti , degli Odrisj e de’ 
Geti, tenendo [ler certo che i Ceti avessero da lunga età 
e pubblicamente filosolato. Da ciò pareva in principio 
non dissentir Diogene Laerzio, che scrisse venti anni 
dopo Clemente alessandrino , quando recava intorno a’ 
Barbari le sentenze d’ Aristotile e di Sezione , da me in 
altro libro esposte: ma indi pretese che tali sentenze fos- 
sero nate dall’imprudenza degli stessi Greci, a’ quali 
non increbbe lodare i Barbari per gli egregj fatti e per 
le sco|)erte della Grecia ; ed anzi , tornando alle greche 
borie, aflèrinò che solo da’Greci procedesse tutto il ge- 
nere umano. 

Degni d'esser notati giudicava Clemente i costumi de’ 
Geti, che credendo all’ immortalità delle anime aveano 
jiresente sempre allo spirito, al pari della Chiesa cristia- 
na , il pensiero della morte, nè trascuravan giammai 
d’onorar la memoria degli eroi o d’altri loro sapienti. Gli 
ambasciadori a Zamolxi , per attestato del medesimo 
demente alessandrino , si trucidavano scegliendoli fia 
gli uomini più illustri della nazione. Nel settimo libro 
ricordai le parole di Dione Crisostomo , il quale affer- 
mava che i Geti fossero sotto Decenco simili quasi 
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Anni a’Greci nel gusto della filosofia. L’anonimo geografo di 
Ravenna , il quale fiorì dopo Giornaiide , annovera tra' 

Jgj '-filosofi de’Goti Aitanarido , Eldebaldo, Marconiiro e 
Mcnelaco, autori d’ alcuni libri di problemi filosofici: 
ma SI fatti Goti vissero in secolo mcn lontano da quel- 
lo di Clemente alessandrino. Risgiiardo a’Celti, vano sa- 
rebbe il credere die alcun libro si fosse da’Druidi cojii- 
posto, i quali non solevano mettere le loro leggi e dot- 
trine in iscritto. Un contemporanco di Clemente, cioè 
Santo Ireneo vescovo di Lione , doleasi eh’ essendo egli 
nato fra’ Greci dovea parlare barbarica lingua presso i 
Barbari delle Gallic , tuttoché da lunga età sottoposti 
all’ Imperio ; ciò che alle sue scritture dettate in greco 
toglieva ogni ornamento ed ogni forza di stile. 

§. IV. A qual modo in queU’età vivessero alcuni Bar- 
bari più vicini alle provincle dell’Imperio, il dimostra- 
no i racconti di Dione Cassio, che allora per l’ajipunto 
ponea la mano alle sue istorie. Le due più possenti na- 
zioni della settentrionale Brettagna erano i Calcdoiij ed 
i Meati, ed a queste due solamente i nomi di tutte le 
altre si rifeiàvaiio. Abitavano in paludosi luoghi sotto 
alti monti ; nè alcuna città o castello vedeasi fra essi 
come nelle parti meridionali dell’isola. Non coltivava- 
no punto la terra, sostentandosi unicamente delle radici 
d’essa, e delle frutta e cortecce degli alberi, come ancor 
della caccia; ma neppur gustavano il pesce, di cui mollo 
abbondavano i loro lidi ed i loro stagni. Nudi e scalzi 
dimoravano sotto le tende, avendo in comune i figliuoli 
e le mogli. La faine, il freddo ed ogni specie di fiitica 
sapeauo tollerare , lieti, d’ immergersi nelle paludi e di 
])otervi jier parecchj giorni dimorare con solo il capo 
fuori dell’acqua ; nella stessa guisa in cui si vedranuo 
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più innan'ii vivere paiiineiile gli Slavi.' Ma valorosi c 
costauli erano i Caledoiij ecl i Meati, cd il più delle vol- 
te reggeansi a popolo. Guerreggiavan su’cocclij , e, co- 
me. più poteano, ladroneggiavano co’loro piccoli e velo- 
ci cavalli. Nè nien veloci erano essi medesimi nel cor- 
rere : i lauti per altro sapeano star fermi nelle battaglie, 
armati di pugnale, di scudo e di breve asta, sulla som- 
mità della quale sporgeva un pomo di metallo; e questo 
pouio, agitato gagliardamente, dava tal suono, clic met- 
tea terror ue'nemici. Erodiano, altro scrittore di questo 
secolo, soggiunge, clic in mezzo a tanta barbarie i Bri- 
tamil del suo tempo nobilitavano la lor nudità impri- 
mendo figure d’animali sul corpo. I Britanni, die vide 
(’esarc, liugeansi tutti di color cilostro. 

In fili forma si governavano , sul cadere del secondo 
secolo cristiano , i Culedouj ed i Meati ; così li dipin- 
ge Dione , die fu due volte console. Fra’Calcdonj , o 
])iuttosto fra’popoli più settentrionali dell’isola, dicesi 
nato in quella stagione Finno o Fingai , padre d’Oissi- 
no ovvero d’Ossian, a cui s’attribuiscono versi composti 
nella lingua celtica, e non ha guari lodati si come quel- 
li che vincono d’assai ogni poesia d’Omero. A me non 
importa indagare intorno a ciò il vero; ma, quantunque 
la poesia de’sclvaggi possa riuscir sovente armoniosa cd 
ellicace, non sembra jicr altro che nel secolo di Commo- 
do e nel seguente , mentre durava la promiscuità delle 
mogli c de’ figliuoli presso gli abitanti di Calcdonia c 
delle paludi boreali di Brettagna, i costumi fossero sta- 
ti simili a quelli ritratti negli ossianici poemi. 

5. V. A tenci c in freno selvaggi sì coraggiosi appena 
bastavano le armi romane sotto Commodo , sebbene 
costui avesse vinto altri Britanni. Pertinace, che per 
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tre mesi gli succedette , non ebbe il ^ tempo se non di 
punire aspramente una legione , rea d’ aver violalo 
in Brettagna le leggi della disciplina. Didio Giuliano, 
surrogalo a Pertinace, più rapidamente passò di vita; e 
Settimio Severo, die venne dopo Giuliano aH’Imperio, 
a gran fatica potè verso il finire della sua vita coniballe- 
re contro i Caledonj ed i Meati. Maggiori guerre Repri- 
mi anni della sua dominazione il rattennero in Asia; 
poscia Vologeso III, re dc’Parti , occupò la Mesopola- 
mia; ma, inseguito sino a Ctesifoiile da Severo, fuggi. 
Nell’Armenia regnava in quegli anni Vagarscedello 
anche Vologeso, figliuolo di Tigrane VI, e tali erano le 
condizioni de’ suoi popoli, sì antichi ed opulenti, die 
Mosè di Corenc confessa non esservi ancora fra essi n'e 
lettere nè arti belle; i soli poeti farvi l’ufficio degli sto- 
rici , nè altre memorie potersi aver del passato se non 
tratte dalle loro canzoni. La nostra nazione^ soggiun- 
ge il Corenese, quanticrujue fornita ef ottime istituto- 
ni (la J^alarsace, il primo degli Arsacidi fra mi,p<^ 
Udtavolta non avea giammai cessato da! lairocinj e 
dalle incursioni ; tdeun ponte non d era sotto Jrda- 
xè IH, e non si sapea navigare in alcuno de nostri 
laghi o pescarvi con le reti; nè altre cognizioni s’ovea- 
no sul corso dell’ anno, de mesi e delle settimane olire 
quelle che attigneansi dagli stranieri. La coltivatone 
della terra non si conosceva in molti luoghi, e sovenle 
gli Armeni ciùavansi de’cadaveri degli uomini e delle 
bestie, alla guisa delle genti boreali. 

Giunto Vagarsce al vigesimo anno del suo regno fu 
assalito da’Cazari o Cazeri , j opoli che dimoravano J 
settentrione del Caucaso, e dc’quali assai spesso nella sto- 
ria del Medio-Evo s’udrà ricordar la possanza. S’uiiiio- 
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no con alcune trihìi di Barsilidi o Barselidi , abitatrici 
delle regioni poste d’intorno alle foci del Volga , e gui- 
dati da’re Venaseb e Surag , passarono il Ciro ad inva- 
dere l’Armenia. Vagarsce, raccolto un gagliardo eserci- 
to costrinse i Cazari ed i Barsilidi a ripararsi verso Za- 
ra o Tzur, una delle Porle Albaniche o Sarmallchc, 
ov’cra più angusto il passaggio. Di là da queste nuova- 
mente i fuggiasclii s'ordinarono in battaglia -, ma (juan- 
do il re d’Armenia per la seconda volta li poneva in rot- 
ta fu , nel mezzo della vittoria , colpito a morte da un 
dardo. Cosroe, suo figliuolo, il vendicò fin da’principj 
del suo regno, ed avendo superato il Caucaso vin.se i 
Cazari con la spada ; gli obbligò indi a dare ostaggi , 
uno sopia ogni cento, ed a sottoporsi alla signoria de’Ro- 
mani. Perciò, narra Mosè di Corenc, il re d’Armenia 
collocò nel loro paese una colonna, scolpita con grcciie 
letlgre , per la quale laccasi manifesta la soggezione di 
que’ popoli airimperio. 

§. VI. Nel 2)eriodo trascorso dalla morte di Coiumo- 
dt) a quella di Settimio Severo, avvenuta in Brettagna 
dove guerreggiava contro i Calcdonj ed i Meati , vis- 
sero Laerzio cd il maggiore de’ due Filostrali non die 
Agatemero geografo, il quale in gran pregio eblx; gli 
serilti di Tolomeo ; ma nel parlar della Grande isola 
Scandia s’ allontanò da lui jier accostarsi a IVIela cd a 
Plinio, situandola sotto al Chersoneso cimbrico, cioè al- 
la lutlandia , e nel golfo Godano. Della Scandia visto- 
lana tacque del lutto Agatemero, nè ricordò altra isola 
jùù boreale se non la Tuie , che serbava intera la sua 
n'nomanza. Ne’lempi di quel geografo, sotto Severo, fio- 
rirono Tertulliano c Minuzie Felice, i quali tolsero a di- 
fendere la propria leligionc cristiana dalle calunnie de’ 
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Anni Pagani, c rencluti animosi tlal vero non temerono ririno- 
vare il giusto rimprovero eli Taziano , che col Seingue 

*’■ *■ umano in mezzo a Roma s’adorasse Giove Laziare. La 
vittima sceglieasi fra 'delinquenti e con rito ignoto a noi 
s’immolava, forse neH’anfiteatro; nè indegna, dicca Mi- 
nuzio, del figliuolo di Saiurno è la gioia dè inchbriarsi 
del sangue de' mortali, sebbene coljieeoli. Degna pa- 
rimente, afl’ermava Tertulliano , degli Sciti e de’ Gal- 
li è la pietà con la quale i discendenti d’Enea fanno 
gustare l'umano sangiu; a Gm’c del Lazio; e se il 
Dio de’ Cristiani chiedesse i medesimi sacrifej , quid 
fra Romani potrebbe biasimare un sì funesto coman- 
do, e rii faccia!' a noi d' osservar lugubri riti nell’ uc- 
cidere i rei sull’ altare , o nell’ ergere il rogo alle vit- 
time ? 

In altro suo libro, scritto contro i Giudei, Tertullia- 
no annovera i licneficj d’una religione, che odiava gli 
empi usi del Lazio e de’ Barbari nello svenare umane 
vittime agli Dei, attestando che già il cristianesimo avea 
conquistato regni più vasti di quelli d’ un Nabucco e 
d’un Alessandro; che i Romani stretti da’Barbari ed i 
Barbari da’Romaui e dall'Oceano uscir non poteano dal 
jiroprio confine, mentre fra gli uni c gli altri si estende- 
va il regno di Gesù; c che il ^’angcio, padrone già del- 
r intera Spagna e di molte nazioni delle Gallie, pene- 
trava ne’paesi di Brettagna tuttora inaccessibili ai Ro- 
mani, sottomettendo alla sua legge i (ìcrmani, i Baci , 
i Sarmati, gli Sciti ed altri j.iù lontani popoli. Ma da’ 
tempi di San Giustino lino a quelli di Tertulliano la 
vittoria del Cristianesimo appena cominciava fra’ Bar- 
bari . 

§. VII. Egli è dubbio se i Dati ricoidati qui da Ter- 
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tulliano fossero i liberi od anche i romani. Nel prin- 
cipio del Icrao secolo il nome di Geli s’andava cangian- 
do in qucllo'di Goti o Gotti. O che la vera e primitiva 
pronunzia della parola Geli fosse stata or meglio cono- 
sciuta da Greci e da’Romaui, o che avesse lentamente, 
si come avviene in ogni lingua, patito questa tenuissima 
variazione, i Goti, secondo S^iarziano, chiamavansi Ge- 
li quando Caracalla succedette a suo padre Settimio 
Severo. L’ uso continuò ad a})pcllar Geti , come di- 
anzi, una porzione degli abitanti della Tracia , ov’ era- 
no i discendenti de’Geti trasportativi da Elio Calo ; ma 
Goti e Gotti, secondo la vera o la mutata pronunzia, fu- 
ron cbiamali più comunemente dal Greco e dal Romano 
j popoli dellaDacia libera; laonde Giulio Capitolino rac- 
conta che Massimiuo, generato in Tracia dal Goto Mic- 
ca 0 Jlicea, fosse avuto in grande amore da’Gcti suoi cou- 
clltadini, cioè da’ Traci; e che indi, riparatosi nel suo 
villaggio nativo dopo la morte di Caracalla, corajxtrato 
v’avesse alcune possessioni, ed esercitato continui com- 
merci co’Goli o Gotti, ovvero co’Gcli di là dal Danubio. 

Capitolino e Sparziano, fioriti verso la fine del me- 
desimo secolo di Massimiuo , intitolarono alcuna par- 
te dc’loro libri ne’principj del seguente a Diocleziano. 
E però io, seguitando l'autorità di tali scrittori ed anzi 
fintelo c perpetuo tenore della storia di questi teuipi. 
Goti e non Geti da indi in qua chiamerò il più delle 
volte i popob già 'soggetti a Decebalo c non vinti giam- 
ma'\ da Traiano. Tanta nondimeno è oggidì fobblivio- 
ne delle memoiic più schiette dell’antichità, che il 
map'gior numero degli autori, disdegnando meritamente 
la favola di Borico , fingono esservi stalo un altro con- 
dottiero, il quale nell’ olà p>cr l'appunto di Caracalla 
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venisse alla volta del Danubio co’Gotoni di GUualda il 
gCTìuaiiico , fossero o no il medesimo popolo de’Gitoni 
della Sarmazia europea o de’Guti della Scandia vistola- 
na. Uno scrittore di gran rinomanza prese fino a descri- 
vere gli sterminati viaggi di tali genti dal Baltico al- 
l’Eussino, lungo le rive del Pripez, che cade nel Boriste- 
ne. D’ivi egli, dimentico del valore col quale i Tirageti 
ed altri gelici popoli della Dacia libera combalteano do- 
po Decebalo contro i Romani, addita le orme de’ nuovi 
sciami barbarici per l’odierna Ucraina, c crede fonda- 
to da essi un nuovo e più glorioso regno sulle rovine di 
quello che nè Traiano potè distruggere nella Dacia li- 
Irera nè alcun altro de’ suoi successori con tutte le forze 
ili Roma. Così periti sarebbero, secondo sì fatta opinio- 
ne , i Daci liberi , e con essi l’ architettura , le arti e le 
leggi, non che il culto di Zamolxi. 

§. Vili. La Dacia romana che ne’prirai anni di Mar- ^ 
co Aurelio , per 1’ attestato di Tolomeo , s’ estendevi^''' 
solamente fino al Prut , non sembra essersi negli ul- 
timi giorni di queU’imperatore allargata sino al Tira , 
sì come pretendono coloro i quali dicono aver trovalo 
qualche vestigio di strade romane lungo un tal fiume. I 
Tirageti non perdettero giammai nè il proprio nome nè 
il soggiorno sul Tira, sebbene i Romani guidati da Tar- 
rutenio Paterno o da qualche altro capitano avessero 
potuto penetrare per breve ora in alcuna parte delle sue 
sponde, od anche aprire alla volta di quelle una via mi- 
litare. Se pur l’aprirono, la pace di Commodo impera- 
tore dovè riportare sul Prut i confini orientali della Dacia 
romana ; perciocché dopo la morte di lui si veggono i 
Tirageti e gli altri Goti acquistare gran forza , e pre- 
pararsi ad altre imprese, raccogliendo innumerabili po- 
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]X)li sotto le insegne de’dragoni , gloriose per la fama 
di Decebalo. I Goti scacciati oltre i Carpazj ed il 
Prut in tempo di Traiano, e le generazioni de’Ciobizj, 
de’T riballi e de’Dardanj non che d altri popoli di Tra- 
cia riparatesi a mano a mano di là dal Danubio, avea- 
no accresciuto la colleganza e l’ ardire delle gotiche e 
traciche nazioni oltredanubiane , alle quali ora sovra- 
stavano i Tirageti, non mai assaliti da Traiano. Perciò 
Appiano dicea che a’suoi di avessero i Triballi perduto 
il loro nome, abitando sulla riva settentrionale del Da- 
nubio, e si fossero confusi coDaco-Geti. 

I dogmi di Zamolxi sulla non curauza della morte , 
le discipline trasmesse da Deceneo e le arti di guerra co- 
tanto migliorate da Decebalo davano alla confederazione 
de'Tirageti e degli altri pojioli gotici e tracici la maggio- 
ranza su tutte le nazioni coafliianti. La stessa prossimità 
della Dacia romana erudiva , per cosi dire , la lega de’ 
Goti liberi nelle romane arti ; pcrcioccbè assai più rozzi 
cd ignoranti de’iiinanenti Barbari europei del secolo dì 
Caracalla orano quelli che dal Caucaso e dal Taiiai discen- 
dcano tuttodì verso il Tira dopo l iuvasione delle tribù 
alaiiiche in Kuropa, e gli altri che dalla Germania è dal 
Baltico s’andavano accostando al Danubio. I Vandali, 
accompagnati o no da’loro Gultoni, appena da prima ot- 
itcnnero, grazie airaniicizia contratta co’Marcomaniii, un 
asilo tra’monti donde sgorga l’Elba ; nè apparisce clic a- 
vessero p)Otuto, se non per la pace di Coimnodo, avvici- 
narsi al Danubio con sicurezza. Gli Asdingi a gran fati- 
ca s’erano riparati nella Dacia romana. Ma uiuuo degli 
■>*uUchi scrittori parlò deiran ivo dc'Gotoni di Catualda, 
iieàe’Gitoni della Sarmazia europea o de’Guli della 
Scaiidia vistolana verso le rive del Tira, c su queste ora 
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stava tulio il nerbo e la po.ssanza della gotica lega gover- 
nata cla’Tiragcti. Quivi, fra il l’rut ed il Tira, Isanw, 
figliuolo d’ Amalo, avea generalo il re Ostrogota , die 
ili breve si vedrà ristorare la signoria de’Goti, allaigaii- 
dola sino al Boristene ed alle adiaeenze della penisola 
taurica. In mezzo alla nuova prosperità della con/iiJe- 
razione ti rage tica o gotica e della progenie di Gaplonel 
secolo di Caracalla, qualunque popolo che arrivasse in 
sul Tira dalla Germania o dall’Asia potè ben essere ami- 
co e confederalo ed anche suddito della Dacia libera, ma 
non certamente conquistatore o distruttore della nazione 
degli Amali. 

Ciò che innanzi ogni altra cosa dimostra non essersi 
mai alcuna germanica tribù del Baltico insignorita del- 
la Dacia libera, nè avervi mai olteiiuto il regno de’Gc.'i 
o Goti, è il non trovai’si nelle leggi gotiche alcuna trac- 
cia del guidrigildo , sul quale si fondano principalissl- 
mamente le leggi a noi rimaste de’Varini, degli Angli, 
de’Fri.sj, de’Sassoni, de’Franchi, de’Bavari, degli .lie- 
manni e de’Longobardi. Nelle Gallie, in BrclLigna, in 
Italia e dovunque si condussero i popoli di Germania 
vi trapiantarono il costume del guidrigildo^ c lo impo- 
sero alle genti da lor conquistate. 

§. IX. L’usanza introdotta d’apj^icllare Sciti gli abi- 
tanti delle più remote parli di Sarmazia e di Germania^ 
si venne, dopo la morte di Plinio , restringendo , allor- 
ché i commerci dell’ambra fecero meglio conoscere il 
lido degli Estii, de’Suioni e de’Sitoni. La guerra di D(^ 
iniziano contro Dccebalo indicò a’ Romani , per rpianto 
ne disse Tacito, le genti ed i re del Baltico, e, toglien- 
do a’popoli di tal mare l’erronea denominazione univer- 
sale di Sciti , restituì a ciascuno la propria. Tacito 
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ijuiuilì non confuse ginmninì gli Scili co’Gcrmani , c Anni 
separò accuratamente questi ultimi tla 'qualunque altra 
gcnevaiionc cVuomini, afiermando che i^monti e la mu- ^ ' 
tua jiaura divideano la Germania dal paese de’ Baci e 
(le Sarmati. Lo stesso Plinio avea ben segregato il quin- 
to genere de’Germaui, cioè i Pcucini ed i Bastami, da’ 

Duci lor confinanti. Qualche Greco de’secoli seguenti , 
si come Zonara, diè nulladinieuo il nome di Scili a’ 
Germani del Reno; ma crror grave sarebbe il seguitare 
sì fatto esempio , c gravissimo il confondere i Genna- 
iii co’Daco-Gcti. 

Dopo Tacilo, gli Alani c gli Unni furono successiva - 
niente cluainati o Sciti o Massageti. Sotto Caracalla , 
i Sarinali ed i Baco-Geli , sebbene lalora le lor coorti 
anulale nella milizia romana si denominassero scitiche, 
il più delle volte ajipo gli storici ed i ])Octi gicci e ro 
mani godcano del lor vero nome; ^intanto Baci c Goti 
iciwaasi per un solo c medesimo popolo, mentre la jia- 
rola generica di Sciti , ron significato diverso da quel- 
lo d’Eforo, dinotava sovente le nazioni vicine alla Pa- 
lude Meotica c tutte le altre, che dal Caucaso c dal Vol- 
ga s’andavano di tratto in tratto accostando al Ponto 
Lussino. 

§. X. Caracalla, empio uccisore di suo fratello Gela, 211- 
gucrreggiò prima contro i Germani e poi contro i Goti. 
Aveano i primi assalito la romana provincia della Rezia, 
donde l’ imperatore scacciolli; gli altri furono vinti da 
esso in alcune tumultuarie pugne, seguite da una pronta 
Y>ace, la quale confermossi mercè la consegnazione d’ al- 
cuni ostaggi datigli da’ nemici. Pertinace, figliuolo di 
qtttllo che fu inqieintorc, accennando alla morte di Gela 
«' sopendo che i Goti altri non erano se noni Ceti, per Ira- 
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figgere Caracalla , il chiamò degno del titolo di Gclico 
Massimo. Ancora quel medesimo Caracalla prendeva il 
titolo d’Alemannico perche innanzi d’arrivar nella Dacia 
tradito avea gli Alemanni , popolo di Germania , che 
Dione, seguendo l’usanza de’Greci della sua età, confon- 
deva co’Celti. Gli Alemanni, scrive Servio, chiamaronsi 
cosi jierchè si accozzarono sul lago Lemanno o di Gine- 
vra ; ma lo storico A.sinio Quadrato fin dal tempo di Ca- 
l’aculla narrava, che sì fatto vocabolo significasse un eser- 
cito ragunaticcio d’uomini di molte nazioni. Asinio intan- 
to non dichiarò se queste parlassero una lingua sola, od in 
quale de’ loro idiomi la voce Alemanni servisse a di- 
notare la moltitudine raccolta insieme di varj popoli ; 
nè se tal nome preso l’avessero essi medesimi o rice- 
vuto dagli stranieri. Coloro i quali credono sapere la 
lingua de’Germani del terzo secolo cristiano , spiegano 
colai parola or con una ed or con un’altra degli odier- 
ni dialetti germanici. Ne’ codici forse guasti di Dione, 
gli .Alemanni per ben quattro volle diconsi Alambanni, 
ed anche Albani; lieve pretesto all’opinione che li fa di- 
scendere dagli Albani o da qualche simile tribù del 
Caucaso. Più verisimile ma non meno incerta è la sen- 
tenza , che scorge negli Alemanni una confederazione 
d’alcuni guerrieri di Germania, e spezialmente di Sve- 
vi, con alcuni passati dalle Gallie ne’Campi Decurnait\ 
o discesi dalle montagne dell’Elvezia verso il Neker ed 
il Meno. 

Checché sia di ciò, Caracalla, valicato il Reno, dis.se 
voler venire in aiuto degli Alemanni, divisando edificar 
da per ogni dove castelli col suo nome in paesi da lui 
non conquistati giammai ; del che ridevano i Barbari. 
Un dì , congregata dinanzi a se la gioventù degli Ale- 
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niaani, alzò lo scudo per dar loro fede che arrotarli vo- 
lesse fra gli ausiliari di Roma; e tosto feceli cingere d’in- 
torno intorno da’suoi cavalli, e trucidarli o condurli pri- 
gioni. Pandione , che in mezzo alla perhda strage gui- 
dava il cocchio imperiale, fu da Caracalla commendato 
nelle sue lettere come il vincitor d’una qualche battaglia. 
L’imperatore non operò nulla di più notabile in Germa- 
nia se non d'inserire scaltritamente od| fra Barbari, otte- 
nendo che i Marcomanni ed i Vandali, amici fin qui, ed 
altri si provocassero a scambievole guerra; perciò egli 
gloriavasi d’averli scommessi, ed aflèrmava, non potersi 
aUriraent'i che con la frode vincere la cupidigia e l’iniqui- 
là de’Germani. A Gaiobomaro, re de’Quadi caduto nelle 
sue mani, tolse la vita; ed essendosi per la pietà impic- 
calo da se medesimo uno dei suoi Compagni, l’impera- 
tore comandò che con molti colpi se ne dilaniasse il ca- 
davere , quasi avesse patito il misero un giusto sup- 
plizio e non incontrata volontariamente la morte'; ciò 
che tuttora giudicavasi egregio fatto in Germania. 

§. XI. Le mogli de’ Cenni sovra tutte le donne die- 
dero un nuovo esempio del dispregio della morte appo 
i Germani. Ancor questi Cenni sono appellati Celti da 
Dione Cassio, e forse da Floro e da Giornande in qual- 
che manoscritto, che ad altri parve corrotto. Hawi chi 
crede i Cenni essere non diversi da’Catti, e chi li reputa 
uno stesso popolo cogli Alemanni ed ancor co’Senoni 
delle Gallie, venuti nella Germania , o co’ Sax-Senni , 
cioè co’Sassoni ; ma qualunque fosse la loro tribù essi 
combatterono sì ostinatamente contro Caracalla , che 
svelJeano co’denti da’ loro corpi le frecce scagliate ad es- 
si dagli Osroeni, ausiliarj dell’imperatore, per non ces- 
sate di ferirli con le mani. Tanto valore costrinse il fi- 
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gliuolo di Settimio Severo a pagare gran quantità di 
moneta, ed i Cenni gli jiermisero comperare una pace, 
in virtù della quale ricoverossi nella Germania belgica, 
vantandosi d’una falsa vittoria. Nel campo romano sta- 
vano prigioniere alcune cenniclie donne, alle quali aven- 
do egli domandato se amassero meglio essere uccise o 
vendute schiave, scelsero tutte morire; ma, essendo sta- 
te vendute, diedero fine a’ior giorni. 

A Garacalla sembrò sì bello il coraggio de’Cenni c d’al- 
tri popoli germanici, che pigliò ad amarli con grande af- 
fetto, ed a volere non altre guardie intorno a lui se non 
i Germani. Vestissi alla lor foggia di piccol saio tem- 
pestato d’argento, e pose mentita chioma di biondo co- 
lore in sul capo ad imitar le fattezze de’Barbari. Poscia, 
dopo la spedizione contro i Goti , chiamò del pari co- 
storo e simili uomini oltredanubiani a custodirlo , elet- 
ti fra’ più forti ed i più belli ; avendoli coH’appellazio- 
ne di Sciti nel numero de’ suoi fidatissimi compagni. 
Facea separarli dalle mogli c da’figliuoli , che riteneva 
in pegno della fedeltà de’mariti , a’quali sovente conce- 
dea r officio di centurione, dando loro il nome di suoi 
leoni scitici e germanici. Nè fu minore , al dire d’Ero- 
diano, la benevolenza d’ alcuni Germani verso Caracol- 
la , e massimamente di quelli, come credo, che odia- 
vano la gente collettizia degli Alemanni. L’imjicratore 
non solo sborsò danari a’Cenni, ma sì a tutti gli altri pn- 
)X)li germanici, che sin dalle foci deH’Elba c dell’Oceano 
mandavano a chiederne, minacciando guerra; ed egli da- 
vano a tutti e del miglior metallo, giacché pc’ Romani 
aveva preparato piombo con foglie d’oro, e rame con fo- 
glie d’argento: frattanto i Barbari faceano le viste d’esse- 
re molto sdegnati, ma neU’giMROverar la moneta si placa- 
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vano. Tali furono le geste di Caracalla in Germania, 
ove certamente non si vàvea più sellivi dell’oro , sì co- 
me Tacilo dipinge i Germani del suo secolo. 

Mentre la cupidigia del danaro, cotanto rimproverata 
in qui a’Romani, si spandea sì largamente di là dal Da- 
nubio e dall’Elba, l’esempio deirimperatore accresceva 
in Roma il diletto d’ alcune usanze de’ Barbari. Solean 
costoro (e forse per dar terrore a’neinici, come sospettava 
Clemente alessandrino) vieppiù imbiondire con sevo e 
con sapone il biondo loro capello; ciò Un da’fempi d’Au- 
gusto piacque alle donne romane , die pigliarono il co- 
stume d’ottener l’effetto medesimo, lavando con apposi- 
ta lisciva la testa o comperando la chioma da’ Germani 
eda’Galli. Ma intollerabile in questo secolo paive a Ter- 
tulliano un tal costume, da lui giudicato degno sol delle 
donne die rinnegar volessero la patria, quasi vergognan- 
do non esser nate nelle Gallio od in Germania. 

§. XII. Terminate le guerre contro i Germani ed i 
Goti, l’imperatore si condusse a guerreggiare contro Ar- 
tabano III , re dc’Parti. Nel corso di questa .spedizione 
usò calzari gallici c si pose indosso la celtica gabanclla, 
dal nome della quale trasse il suo di Caracalla. Più con 
gl’inganni sperava egli dover combattere che cori le armi 
contro i Parti ; ma il tribuno Giulio Marziale amraaz- 
zollo , e fìi tosto ucciso egli stesso da uno Scita ovvero 
da un Goto, seguace deirimperatore. Macrino, die oc- 
cupò l’Imperio, concluse la pace con Artabano, e si ri- 
tolse a mitigare i Daci liberi , cioè i Goti che infestavano, 
secondo Dione Cassio, la Dacia romana, chiedendo il pa- 
gamento dello annue mercedi promesse da Commodo e 
da Caracalla. Qui gl’interpreti di quello storico prclendo- 
10 correggerlo, e, come se non vi fosse stata la Dacia li- 
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Anni bora da' Romani, cangiare i Daci , ossia gli abitanti ili 
questa, de’quali soltanto parlò Dione, inDacritigi. Ma- 
2jg' crino restituì gli ostaggi, clicque’libcri Dapi aveario dati 
a Caracalla; ma ciò non valse, nè i Daci liberi si rima- 
sero dal travagliare la Dacia di Traiano: insigne pruo- 
va che non fossero stali spenti fin qui da iiiun popolo 
germanico, e continuassero anzi a ricever danaro, come 
dianzi, da’Romani. 

E già questi Daci dalle bocche del Danubio e dalle 
rive del Tira venivansi dilatando vei'so la penisola tau- 
rica ed il Bosforo cimmerio , al quale sovrastava in 
(jue’ giorni Rascupori IV, confederato co’Romani e so- 
lito (così narra Zosimo ) a ricever doni dagl’impera- 
tori , per opporsi a qualunque ulteriore progresso de’ 
Goti. L’immagine di questo Rascupori vedesi Pileala 
nelle medaglie, o perchè anche tra’ Bosforani vi fosse 
l’ordine Ae' Pilaf ori , o perchè il re traesse l’origine da 
quelli de’Daco-Geli, o perchè piuttosto amasse imitar le 
fogge degli Amali divenuti suoi vicini , si come Gara- 
calla imitava le altre de’Germani. Dopo Rascupori ven- 
ne Coti III al regno del Bosforo, e poscia Inintimeo od 
Inintimero, la cui effigie si scorge coperta del diadema e 
non del pileo nelle monete sin’oggi a me note. 

§. XIII. Sotto Elagabalo, che conseguì dopo Macriiio 
l’Imperio, non trovo essersi fatto altro remore da’Goti, 
in. nè sotto il suo .successore Alessandro Severo. In questi 
tempi visse Ateneo, il quale ci conservò non pochi fram- 
menti di storici antichi , e fiorì Origene , di cui credesi 
essere sfata fra gli altri ascoi tatrice Mammea, madre d’A- 
lessandro. Dione Cassio terminò in quell’anno le sue 
226. istorie. Nell’anrio appresso ebbe fine la signoria degli Ar- 
sacidi su’Parli , perciocché Ardascir , figliuolo di Sasan 
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princi|)c distacar, levossi contro Artabano III, ed aven- 
dolo vinto rifóndo piu possente l’antico regno di Persia 
sotto la dinastia dc’Sasanidi. Solino ricorda (ciò chiari- 
sce in parte i dnbbj sull’età in cui scrisse) le guerre 
d Ardascir, detto Artascrs<! da’Romani ; autore che tolse 
<juasi tutto da Plinio ed al pari di Mela descrisse i 
Geli ed i Traci , quali essi erano a’giorni d’Erodoto. Il 
costume d’ alcuni Traci , appo cui bruciavaiisi le ve- 
dove sul tumulo de’mariti , non sembra certo apparte- 
nere al secolo di Sobno. Può credersi per altro che 
molte delle usanze antiche durassero ancora; e che però 
anche sotto Alessandro Severo i popoli seguaci della re- 
ligione di Zamolxi antiponesscro ad ogni altra morte la 
volontaria , che facea loro sperare di poter tornare più 
lieti e felici nel mondo. 

Nelle Gallie in simil modo non erano cessate le re- 
liquie di que’Druidi, che credeano dimorar le anime in 
un orbe diverso , ma sempre apparecchiate a discende- 
re di bel nuovo nel nostro. S’erano i Druidi riparali 
nelle isole prossime alla Biettagna e nelle parti d’essa 
non conquistate da’Romani; l’ Irlanda principlmente 
accoglieali, sì che negli annali di quella scritti nell'un- 
decimo secolo da Tighernach degli O’Connor, abate di 
Cluan, leggesi essere stato ucciso nella battaglia di Cin- 
dabrauda, correndo il secondo anno di Caracalla, il Drui- 
da chiamato Dareara, cioè guardiano del sacro querce- 
to. Eogano, figliuolo del poeta Olildo, fu quegli che il 
vinse. Fiorivano allora nell’ordine de’Druidi Mogruto e 
Tadgo , il quale fu avo di Fingai ; ma Cormaco , re di 
Lagenia , odiava que’ sacerdoti , e Dunlangio , altro re 
della contrada , ebbe fama d’aver ucciso trenta vergini 
regie nel mirabile ritiro di Temoria. Queste, secondo 
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alcuni, erano semplici guardiane del sacro l'uoco, c, se- 
condo altri, Druidesse. 

§. XIV. L’impresa d’Ardascii' contro il regno de’Parti 
eccitò grandi moti fra’popoli d’Asia, e spezialmente del- 
rArmenia e del Caucaso, e divenne forse cagione della 
A'cnuta di molte fra quelle tribù in Europa. Scrive Mo- 
se di Corone die Arsace il grande , re de’ Parli, ovvero 
Mitridate I , fratello di Valarsace, avesse fermata una 
delle sedi regie in lìalav o Balani, credula essere l’an- 
tica Zariaspa, cioè Todicrna cil tà di Balli nella Balti iana . 
Ma ciò più pi’obabilmentc segui dopo la cessazione del 
regno greco c le conquiste di Fraale II e degrievi od 
luti, cioè degl’Ivec-ti . Al temjio di Tiberio, soggiunge 
il Corenese, regnava su’Parti Artasirc, il quale sembra 
essere stato colui die i Romani chiamai’ono Artabano 
lì , padre di un Artasc , non diverso per avventura da 
Bardane, onde ho favellato. Artasirc, oltre sì fallo Ar- 
tase, generò più figliuoli ; uno d’essi fu Surena , cioè 
il primo dopo il re; un altro si chiamava Carciiio. Que- 
sti due fratelli guerreggiarono conti'o Artase, che final- 
mente venne a patti e donò loro nella Batlriana provin- 
cie della regione di Balh , le quali ebbero nome Su- 
rcnia e Carcnia dc’Balavcnsi o Balamensi. 

Diciolto allora furono le provincie, alle quali si .dava 
il nome di regni de’Parti; sottoposte a colui ch’essi chia- 
mavano il re de’ re, Cosroc, detto il Grande, figliuolo 
di Vagarsce d’Armenia, e molti re confinanti co’Parli 
prestarono giuramento di fedeltà e d’omaggio a questo 
capo di tanti priueijii ; ciò raflòrza l’ oinuione di dii 
risguarda la monarchia do’ Parti come feudale , ossia 
come un aggregato di molti regni feudali. Cosroc non 
tralasciò d’ andare in soccorso dd re rie’ re quando Ar- 
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(liiscir il Sasaiiida riLcilossi contro lui ; ma era tardi, ed 
Aiialjaiio aveva già perduto il Irono eia vita. Cosroe 
nonperlauto, venuto a battaglia con l’assalitore, il vinse; 
indi scrisse agli Arsacidi Balavensi della Surcnia e della 
C.ircnia , pregandoli clic il raggiungessero co'loro eser- 
citi per punire Ardascir. Anag, capo degli Arsaddi Su- 
reiij, ricusò, c solo A esazano, principe de’Carenj, av- 
viossi alla volta di Cosroe: intanto ad Ardascir, che avea 
radunato nuove armi, votine fatto di sorprendere Vesa- 
zaiio e d’ ucciderlo con tutta la sua famiglia, eccetto un 
piccol figliuolo chiamato Pcrozamato, che il fedele Bur- 
zio salvò. Cosroe da un altro canto vinse nuovamente 
il fellone, rincacciandolo verso la Battriana ed i confini 
t/cll India, ove t]uegli sarebbe stato per lungo tempo in 
una specie d’esilio senza la perfidia di Anag. Impercinc- 
chè, promettendo grande accrescimento di stato c nuovo 
lustro alla dignità diSurcna, seppe Ardascir persuadere 
ali’Aj’sacida iniquo d’assassinar Cosroe, quando costui 
sarebbe tornato in Armenia. £ tosto Anag s’ infinse di 
voler passare alle parti di Cosroe , il quale amorcvol- 
inciite l’accolse nel proprio regno per due o tre anni, 
sino a che l’altro non l'ebbe trafitto con un pugnale. 

§. XV. Ma il tradimento restò senza fmtto, e l'empio 
.\nag fu trucidato tlagli Armeni con tutta la sua famiglia 
de’Surcuj. Scamparono solo due figliuoli di tenera età, 
uno dc’(juali si chiamò Gregorio, detto rilluminatore, 
divenuto dappoi apostolo dell’Armenia. La sorte mede- 
sima toccò a Tiridatc, figliuolo di Cosroe, bambino 
trasportato nelle provincic romane, allorché Ardascir, 
già libero dal suo nemico , venne ad impadronirsi del 
regno d’Armenia. V’i persi:guilò il culto degl’idoli , ro- 
vesciando le statue del sole, della luna e degli Arsacidi 
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Anni erette da Valai-sace , i quali si riputavano d’origine ce- 
leste; a tal culto sostituì l’altro d’Oromaze e del sa- 
ero fuoco. La signoria d’Ardascir il Sasanida e di Sapo- 
re suo figliuolo , a lui succeduto , durò in Armenia per 
ventisette anni : frattanto i tre arsacidi bambini , Tiri- 
date, Gregorio de'Surenj e Perozaraato dc’Carenj giun- 
geano alla pubertà, preparandosi all’ egregie imprese, 
che illustrarono poscia il lor nome. 

Durante il regno di Cosroe, gli Alani Aravelaui, che 
aveano seguito la regina Satiuig, cransi d’assai aumenta- 
ti , e soprattutto per Tallluità da essi contratta con un 
Iurte re o capo de’ Basii] , che credo essere i Bars’dìdi. 
Cresciuti a sì gran numero cotali Aravelani usclrou 
d’Armenia, e fondarono una colonia , di cui INIosè core- 
ncse ci tacque inopportunamente il sito ed il nome. 
Alessandro Severo intanto movea guerra contro Arda- 
scir, e, volendo fermare l’impetuoso torrente de’Sasaiii- 
di, uu doppio esercito inviò contro il nuovo re per tra- 
verso deU’Armeuiae della Persia. Un terzo ne guidava 
egli stesso, col quale riportò intera vittoria sul nemico. 
Dopo il suo ritorno in Roma espose al senato aver uc- 
cisi diecimila de’loro cento v'enti mila cavalli e dugento 
de’ settecento elefanti; averne presi altri trecento e fat- 
tine trasportare diciotto nella Città ; essersi disperso 
Tesercito rimanente dc’Persiani, tolte le bandiere ad Ar- 
23}. dascire costretto lui stesso a fuggire. Alessandro indisi 
condusse in sul Reno contro i Germani , menando gran 
quantità di Mori, d'Arnieni e d'Osroeni arcieri, non che 
di Parti fatti prigioni o passali a militar co’ Romani. 
Fu fama che una Druide.ssa delle Gallie gli predicesse 
allora il prossimo fine della sua vita. Nè reffelto di tal 
23.V minaccia tardò, cd Alessandro non istette guari ad essere 
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aiuiuazzato non lungi di Magonza, nel borgo Sicili, da' 
Massiiiiino il Trace, progenie degli Alani e de’Goti. 

XVI. Assai fu commendata l’istituzione, che Ales- 
sandro Severo fece delle terre limitanee^ cioè di quelle 
tolte a’ncmicì e da lui donate a’capitani ed a’soldati po- 
sti a guardia de’confini dell’Imperio. Il dominio di tali 
terre passava parimente agli eredi, con legge che costoro 
dovessero militare ; perocché^ soggiungea rimperatorc, 
militeranno meglio, trattandosi della difesa de'proprj 
campi. Sì fatte concessioni sottoposte a tal legge paiono 
contenere in se quel dominio, che poi si chiamò bene- 
ficiario ed ultimamente feudale; ma non poche difleren- 
xe vi sono tra’ veri feudi ed i terreni linntanei, delle 
quali jiarlerò in altro volume. A’ suoi doni Alessandro 
congiunse gli altri degli animali e degli schiavi, accioc- 
ché i soldati limitanei non abbandonassero per vecchia- 
ia o per povertà la terra che possedcauo , lasciando in- 
difeso il confine prossimo a’Barbari. 

Alcuni di sì fatti schiavi, deputati a coltivar le terre 
limitanee o di qualunque altra sorte, aveuno fra molti 
altri nomi ancor rmcllo à! inquilini , con cui nel tempo 
d’Alessandro Severo gli additò il giureconsulto Marcia- 
no. Gl’inquilini, onde parla Ulpiano, illustre prefetto 
del pretorio di quell’imperatore , pai-vero ad alcuno es- 
sere liberi fittaiuoli o lavoratori defondi. A me in que- 
sto luogo basta l’aver notato le più antidie notizie che 
m’ abbia intorno agl’ inquilini , detti altresì coloni 
ascriltizj ; generazione d’ uomini , che formarono ben 
presto un ordine mezzano fra la libertà e la schiavitù 
presso il Romano. La condizione di tale ordine simi- 
gliò in molte parti a quella de’ servi germanici; gran 
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'benefìcio procucciato all’ umanità, per l’esempio che ne 
davano i Barbari. 

Soggiungerò qui ancora poche parole a quel che dis- 
si della legge chiamata regia-, intorno alla quale si sdis- 
se nel secolo di Giustiniano, aver Ulpiano insegnato che 
veramente in virtù di quella fòsse l’ autorità intera del 
senato passata nell’ imperatore. Dione Cassio, il quale 
fuor d’ogni misura esaltò la potestà imperatoria d’Augu- 
sto e de'suoi successori lino ad Alessandro, non fa motto 
d’una legge, a cui contraddice la storia degli atti del se- 
nato; c credono i più savj che, volendo Giustiniano abro- 
gare gli antichi ordini deli’Inqierio , si fosse apposto ad 
Uljiiano d’aver prestato fede alla immaginaria promul- 
gazione della legge regia. 

§. XVII. Massimino, che pose a morte Alessandro, 
era della persona grande più che altro uomo del suo seco- 
lo, c più forte assai d’ogni più forte. La smaniglia di sua 
moglie tcneagli le veci d’anello; e poteva egli dopo lun- 
ga corsa vincere lottando sei o sette soldati de’più gagliar- 
di lia’Romani o de’|)iù pugnaci fra’Barbari. Non disugua- 
le alla vastezza del corpo si scorgev^ in lui l immanità 
dell’animo, degno de’Traci antichissiiìii; e, quando egli 
ebbe occupato l’Imperio, giudicò noti potcìlo altrimenti 
che con la ferocia tenere. Caro non pertanto a’Barbari , cd 
in primo luogo agli Alani ed a’Goti delle bocche del Da- 
nubio. Con tutto lo sfòrzo de’ Mori, degli O.sroeni, de’ 
Parli e degli Armeni, raccolti sul Reno dal suo predeces- 
soie, assaltò la Germania, ove ninno attentossi d’aspcltar- 
lo a piè fei'mo ; ed era facile il fuggire in un paese 
ancor coperto di paludi e di selve , tuttoché Tolomeo 
avesse ivi additate , come già esposi , molti luoghi col 
nome di città. Erodiano , storico del tempo di IMns- 
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sìmìno , riputava tali città più rozze assai di quelle de- 
scritte da Tacito ; miseri villaggi edificati solo di legno 
in mezzo a’fitti boschi. Di qui si vede qual fosse nel ter- 
zo secolo dell’ Ero volgare il viver civile della Germa- 
nia renana , che sembrava dover più agevolmente imi- 
tare i costumi romani , e quale incremento avessero 
quivi ottenuto le lettere, la lingua e le altie umane di- 
scipline. 

I Germani , usi a lavarsi nei fiumi e peritissimi nel 
nuotarvi, cransi appiattati nelle paludi e nelle foreste. 
Massimino affrettossi ad inseguirli , e gran combatti- 
mento s’attaccò intorno ad uno stagno , sulle rive del 
quale impantanato egli col cavallo corse gravissimo pe- 
ricolo della vita. Non altro frutto s’ebbe da quella guer- 
ra se non d’incendiare i villaggi abbandonati e di sbran- 
car le greggi, dando il guasto a’ricolti già maturi; molti 
Germani furono uccisi e più assai fatti prigioni. Ma 
rinverno s’avvicinava, e l’esercito vincitore tornò al so- 
lito verso il Reno. Magnifiche parole scriveva intanto 
Massimino al senato, a dichiarar con quanta fatica egli 
avesse devastato la Germania per quattrocento miglia 
in giro, e combattuto nel pantano; sc^giungendo die 
sarebbe pervenuto alle foreste in cui si celavano i ne- 
mici, se le paludi non lo avessero vietato. Fece in oltre 
dipinger tavole , nelle quali si metteano in mostra le 
geste della guerra germanica. 

XVIll. I Daci liberi, cioè i Goti, co’quali narrai 
aver Massimino tenuto commerci dopo la morte di Ca- 
racalla, poteauo utilmente, in grazia della paterna slir- 
{« del nuovo imperatore , cessare |)cr alcun tempo 
dalle ingiurie contro i Romani. Ma non tardarono ad 
uscire co’Sarmali contro il figliuolo del loro concittadi- 
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Anni no Micia, il quale iu poco d’oia vinse f:h uni e j;li altri 
e rincacciolli nella loro contrada. Ebbe perciò i titoli 
di Dacico Massimo e di Sarmatico Massimo , scolpiti 
nelle iscrizioni, Altre guerre non meno gravi sosten- 
ne Massiinino contro i Barbari, dalle quali tornò vinci- 
tore con gran numero di prigioni e con immense prede, 
sì che scrisse pomposamente al senato non esservi chi 
più di lui ed in minor tempo avesse dato tante batta- 
glie ; non capir le sjioglie de’nemici nel suolo romano , 
ed appena l’Imperio bastare ad albergar gli schiavi bar- 
barici. Dopo ciò meditava nuovamente assalire i Sar- 
mati ed allargare i confini dell’Imperio fino all’Oceano 
settentrionale, del che il credettero cajiace anche i suoi 
emuli; ma tornato in Sirmio di Pannonia ebbe contez- 
za della ribellione de’ due Gordiani , avvenuta in Affri- 
i3G. ca. Non i Germani od i Sarmati , ma gli AJjfriccaù 
ci muovon guerra, disse Massimino a’soldati, e soprat- 
tutto i Cartaginesi ardiscono levar la fronte contro il 
vincitore depopoli del Danubio^ che tuttodì vengono 
a chiederci pace., sbalorditi per le loro disfatte. 

I due Gordiani furono indi a poco uccisi : ma il se- 
nato , stanco delle crudeltà del Trace, creò im|)eratori 
Massimo e Balbino. Trìstissima da gran tempo in Ita- 
lia era divenuta la condizione delle armi, e già Erodia- 
no la deplorava nel favellar de’primi anni dell’ Imperio 
di Settimio Severo. Come liberi afiatto d’ogni milìzia 
egli descrive gli abitanti d’Italia, che chiama Italioti; 
non intenti ad altro se non all’agricoltura in grembo a lun- 
ga pace. Augusto , soggiunge , fu quegli che sciolse gli 
uomini d’Italia da qualunque fatica guerriera, confidan- 
do ad eserciti stranieri e mereenarj la difesa dell’Ira jierio; 
questi formarono allora il maggior nerbo di Koma ; i flu- 
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mi, i monti , ed i deserti furono i migliori suoi propugna- 
coli. Le mura delle città d'Italia crollavano da jier ogni 
dove, ne i loro abitatori avevano facoltà d’armarsi. Di 
greca vanità sono aspersi per avventura sì fatti raccon- 
ti, essendo certamente in Italia nati molti capitani di 
Traiano, di Marco Aurelio e di Settimio Severo; ma il 
gran male di Roma era la prevalenza de’ Barbari negli 
eserciti. Un semigoto regnava ora, che conducea grandi 
stuoli di Germani ausiliarj contro Massimo c Balbino; 
altri Germani si raccogUeano in Ravenna, pronti a guer- 
reggiare per la causa de’ due imperatori novelli. Fero- 
cissimi ed audacissimi, al giudizio dello stesso Erodia- 
no, erano questi Barbari nel principio d’ogni combat- 
timento; ma vili ne’grandi pericoli e non atti a soppor- 
tar la fatica. Crispino e Mcnofìlo difendeano Aquilcia 
in nome di Massimo e Balbino contro Massimino; cit- 
tà ncUa quale non era cessato del tutto il culto d’ una 
celtica divinità chiamata Bclctio , che forse i Taurisci 
aveano adorata, e che il Romano a suo modo interpre- 
tava per Apollo. I responsi di questo nume infiamma- 
rono gli animi; l’odio contro Massimino fece il resto, e 
fin le donne operarono prodigi di valore. Molti Germani 
che assediavano AquUeia, credendo impunemente passar 
r Isonzo, furono travolti iieH’acqua c perirono; indi le 
legioni recisero il capo a Massimino, ed all’altro Massi- 
mino suo figliuolo, del quale narrasi noU essersi giana- 
mai veduto il più bello. 

§. XIX. Spento Massimino ed imperando congiun- 
tamente Massimo e Balbino, cominciò, al dire di Capi- 
tolino, la guerra degli Sciti; dc’Carpi, cioè, che accozza- 
tisi con altri popob oltredanubiani proruppero nella Me- 
sta , e vi distrussero Istropoli. Tullio Menofilo, il qua- 
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Anni Jt! sembra essere stato uno de’ilue insigni difensori d’A- 
quilein, fu invialo dagrim[ieralori nella Mesia j>er roj>ri- 

’ jj" mere il moto de’Caiqri. E già Balbino apparecebiavasi 
ad andar egli medesimo , seguitato dalle coorti de’Ger- 
mani , verso il Danubio, mentre il collega si sarebbe 
condotto in Ol iente contro i Persiani ; ma una sedizio- 
ne improvvisa , in mezzo alla quale invano i Germani 
s’armarono per soccorrerli, privò della vita i due im]ie- 
ratori, virtuosi e venerabili vcccbj. 11 terzo Gordiano 
prese le redini dell’ Imperio. Allora i Carpi , costretti 
ad abbandonar In Mesia e tocchi da invidia che molti 
popoli gotici avessero stipendio dal Romano , inviavo- 

23 S. no legazione a Tullio Menofìlo, chiedendo un ugual pa- 
gamento di danari. 

Grande arroganza nel volto de’loro ambasciadoii ap- 
[lariva; il [lerchè Mcnofilo negò riceverli, e solo permi- 
se che quelli avessero agio di contemplare il campo ro- 
mano e l’esercizio delle legioni. Dopo aver con lungo 
indugio fiaccati gli spiriti de’Barbari, finalmente gli am- 
mise avanti al suo tribunale, in mezzo a tutto l’esercito 
]>osto in ordinanza; egli frattanto parlava co’suoi, quasi 
assorbito in maggiori negozj, senza badare a’ legati che 
appressavansi. Scorgendo costoro un tale disdegno si re- 
strinsero a chiedere la ragione, per la quale i Goti e non 
i Carpi ricevessero lo stipendio da’Romani. Perchè, ri- 
spose Menofìlo, nostro imperatore non apre i tesori, 
onefegU è ricco, se non supplicato di mostrarsi bene- 
fico. Noi dunque, replicarono i Carpi, no/ più valorosi 
de’ Goti, ecco, il preghiamo. Sorridendo Menofìlo pro- 
mise farne relazione all’imperatore; tornassero fra quat- 
tro mesi nel luogo stesso c saprebbero la sua volontà. 
Ritornati nel giorno prefisso furono ricevuti come la 
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prima volta , c Meaofilo trovò colori per differir al ter- 
zo mese la risposta. In ultimo, comandato che si schie- 
rasse un nuovo esercito e s’introducessero gli ambascia- 
dori, disse che giammai non avrebbe l’imperatore da- 
to danari per patto; ma se i Carpi ne aveano bisogno 
andassero pure a prestarsi dinanzi a lui, ed egli forse 
benignamente ascolterebbe le loro preghiere. A tal 
modo Menolìlu diè commiato a’ Barbari , che minac- 
ciando vendetta si partùono. 

I Carpi do[K) ciò stettero tranquilli |)er tre anni, tra- 
scorso il quale spazio di tempo si fecero da capo a tra- 
vagliar la Tracia insieme cogli Alani , co’Sarmati, con 
qualche tribù de’ Goti e con altri Barbari. Gli Alani 
a’erano ijinoltrati sino a’ campi di Filippi , e vinsc'ro in 
una tumultuaria fazione lo stesso imperatore Gordiano, 
che volendo passare in Oriente con le legioni attraver- 
sava la Tracia. Ma soffermatosi egli a combattere contro 
i Barbari , li pose in fuga o gli eslcrminò, liberando la 
provincia. Arguuto nondimeno, re o capo degli Scili 
o piuttosto de’Goti , non tardò a romoreggiar contro i 
po|K)U confinanti sul Danubio, mentre i Germani con 
infelice successo riprovavansi nelle armi contro il Ro- 
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Come Gordiano fu giunto a Gircelo su’couflui della. 
Pereia, Filippo, nato fra gli Arabi, l’oppresse. Le le- 244. 
gioui, dopo aver gridato imperatore costui, alzarono al 
principe ucciso un tumulo dove scrissero , aver egli 
vinto i Germaui ed i Sarmati non che i Gotti (così ora- 
mai con questo doppio nome apjieliavansi volgarmen- 
te i Ceti), notando che non aveva egli potuto debellare i 
Fibppi. AUudeaoo con ciò a’ campi di Tracw , ove gli 
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Alani superarono Gordiano, ed alle insidie orditegli dal 

nuovo imperatore. 

§. XX. A’ giorni di Filippo, se Giornande non in- 
grandisce il vero, i Goti eran cresciuti a numero mara- 
viglioso. Molti de’loro popoli, a’quali si pagavano pen- 
sioni dopo i tempi di Commodo, s’andavano dalle foci 
del Prut e del Nicstero allargando verso quelle dell'I- 
pani e del Boristene, e riempivano a mano a mano la 
spiaggia dell’Eussino. Isarna , figliuolo d’ Amalo , amò 
forse la giustizia c la pace più della guerra ; il suo no- 
me perciò venne a noi senza elogio particolare, nè altro 
ci fu tramandato intorno a lui , se non eh’ egli generas- 
se il re Ostrogota, del quale Cassiodoro vanta la pazien- 
za; il valore, cioè, nel riordinar le cose della Dacia libe- 
ra e nell’aver condotto i Goti alla maggior gloria godu- 
ta da essi dopo Decebalo. Ablavio dubitò, e parimente 
Giornande, se gli Ostrogoti d’Italia ricevuto non aves- 
sero un tal nome dal re Ostrogota, o piuttosto dalla lo- 
ro situazione orientale in risguardo agli altri Goti , or 
che il figliuolo d’Isarna regnava sull’ Bussino, e ne’luo- 
ghi posseduti altra volta dagli Sciti Scoloti d’intorno al- 
le foci del Boristene. Forse ancora, ma tutto è incerto, 
il re Ostrogota ebbe quel nome da’ popoli gotici , che 
viveano ad oriente de’ Tirageti o Goti del Tira , e piu 
lontani da’confini deU’Imperio. 

Gli Ostrogoti adunque, fedeli alla fortuna degli Ama- 
li, stavano in queste lor nuove sedi sul Ponto, ed i Go- 
ti più occidentali , fra cui si debbono certamente anno- 
verare i Tirageti, presero la denominazione di Visigo- 
ti, ovvero, come tal vocabolo suonava nella lor lingua, 
di Goti occidentali. Fra essi era la stirpe An^Pilofori 
detta de’ Baiti di poi, dalla quale uscì Alarico; illustre 
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Stirpe , ma che non ottenne regnare in Roma, sì come 
l’altra degli Amali. £d anzi allora i Baiti obbedivano 
agli Amali; ed un solo era il regno de’Goti, soggetto ad 
Ostrogota. Le canzoni de’ Visigoti celebravano la gloria 
de’Balti; e più d’un eroe di tal sangue si paragonava in 
esse co’più famosi guerrieri deU’antichità. Coloro, a’qua- 
li sta fitto in mente, che i Goti fossero popoli venuti dal 
Baldco , non tralasciano dire che su quel mare si divi- 
dessero già in Ostrogoti ed in Visigoti ; e , chiudendo 
gli occhj a qualunque lume di cronologia, pensano che 
gli Amali debbansi tenere per croi arrivati dal sctten- 
tiione d’ Europa dopo l’ età di Tacito e di Tolomeo , 
quantunque Gnpto c gli altri Asi avessero vinto Fosco 
fin dal tempo di Domiziano sul Danubio , e Gassiodoro 
avesse vantato la fiH'tuna d’ Amalo, già nato negli ulti- 
mi anni di Tacito e ne’primi di Tolomeo. 

§. XXI. Tuttoché gli Ostrogoti fossero i più remoti 
dalla Dacia di Traiano , annoveravansi nondimeno fra 
que’Goti, a’quali solca pagarsi lo stipendio da’Romani. 
FiUppo imperatore fu il primo che ardì apertamente ne- 
garlo per punire Argunto, secondo la sup(iosizione d’ai- 
cuni, d’avere co’suoi Sciti o Goti assalito qualche popolo 
amico deU’imperio. Perciò i Carpi, non avendo più ninna 
causa d’invidia verso i Goti, e forse, come altri [>eiisò, 
istigati dal re Ostrogota , ritornarono in Mesia, e vi fe- 
cero gran danno. FiUppo, uscito con molte forze incon- 
tro a costoro , U sbaragliò ; buon numero aUora si rin- 
chiusero in un castello , mentre i rimanenti loro drap- 
pelli si riaccozzavano a tentare un’altra battaglia. L’im- 
peto de’ Mori di Filippo rendette vano l’ardire; laonde 
i Carpi, essendosi veduti costretti a chieder pace, la con- 
seguirono e si videro ascritti fra’socj dell’lmjierio. Per 
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effello forse di questa lega , essi o simili Barbari fecero 
coniar monete d’oro in onor di Filippo, alcune delle qua- 
li si veggono tuttora, segnate con caratteri latini d’inco- 
gnite voci ; lavoro grossolano di barbarica officina. 

Saputa la sconfitta de’ Carpi , Ostrogota passò il Da- 
nubio devastando la Mesia e la Tracia. Contro costui 
l’imperatore Filippo spedì Decio senatore, il quale non 
prevalse contro i nemici; e solo, se credi a Giornande, 
allorché gli Ostrogoti ed i loro confederati volontaria- 
mente si ritirarono , prese vendetta de’ soldati romani , 
sì come di quelli che aveano per codardia lasciato innol- 
trar favvei-sario. Narrasi che tali soldati fosser fuggiti 
nel paese degli Ostrogoti, c che il re Ostrogota, ricevu- 
tili volentieri ed animato da’ loro discorsi, avesse posto 
in punto un esercito di trentamila combattenti , a cui 
unironsi alcuni Vandali Asdingi, ed alcuni Tafili o Tai- 
fali. Questa è la prima volta che s’ode in Europa il no- 
me della taifalica gente , infame per laidi costumi , 
presso la quale i giovinetti erano esposti ad ogni sorta 
di sozza brutalità insino a che non fosse lor venuto il 
destro d’uccidere della loro mano un qualche oi-so od un 
qualche cinghiale. 

§. XXII. Argailo e Gundarico, nobilissimi Pilofori 
degli Ostrogoti , furono da Ostrogota preposti a gover- 
nar la guerra nella Mesia. IPeucini dell’isola di Peuce 
(qualunque fosse o gotica 0 sarmaùca od alanica la loro 
stirpe) unironsi parimente agli Asdingi ed a’Taifali au- 
siliari ; così accresciute le schiere ostrogotiche procede- 
rono per la provincia romana, e giunsero in Marcia no- 
poli , cospicua città fatta fabbricare da Traiano. Lun- 
gamente la tennero assediata; ma paghi del danaro pa- 
gato loro da que’che la difendeano tornarono a casa , 
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carichi di prede. Giudicarono alcuni che Arguito non 
fosse altri se non Àrgnnto, re degli Sciti o Goti, del 
quale ho toccato: se ciò ò vero, non prima della morte 
di lui potè Ostrogota ottenere il regno intero degli Ostro- 
goti e de' Visigoti. 

Maggior vittoria in que’di conseguirono gli Ostro- 
goti su’Gepidi. Ho già nel libro proemiale parlato del- 
le favolose origini di costoro , i quali si credeano del 
sangue medesimo de’Goti; e, perchè di più tardo inge- 
gno e di più lento moto nelle'membra del corpo, erano 
per dileggio appellati Gepidi, ovvero Gepanti, cioè pi- 
gri , nel patrio linguaggio. Isidoro di Siviglia scrisse , 
che fossero fanti e non cavalieri , e che perciò si chia- 
massero Gepidi nella lor lingua. Fuvvi chi giudicolli 
non diSèrcnti da’Sicoboti di Marco Aurelio. Giomande 
per altro , dopo avere spacciato le sue fole sugl’ ignoti 
cominciamenti de’Gepidi , che tosto divennero assai fil- 
inosi, non indugiò a tesserne la storia; e solo a lui siam 
debitori delle notizie intorno alle imprese di questa na- 
zione in tempo di Ostrogota. 

Fastida regnava sovi a i Gepidi, che abitavano in par- 
te, per quanto afferma Giomande, un’isola della Viscla o 
Vistola. Tale isola sembra emktB stata la Scandia vi- 
stolana di Tolomeo , dove facead soggiorno i Guti: e la 
simiglianza fortuita de’ nomi diè origine alla credenza 
che Gepidi e Goti fossero una medesima progenie, usci- 
ta con Berico da un’altra e più vasta isola di Scandia. 

0 che la Scandia vistolana fosse la primitiva patria de’ 
Gepidi, o che venuti essi dal Tira o d’altronde l’avessero 
conquistata, il grosso de’Gepidi sudditi di Fastida lasciò 

1 patrj confini, e dilatando il regno con le armi vinse 
molte genti , e distrusse quasi affatto i Burguudioni o 
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Borgognoni. Di questi ho similmente favellalo in alb i 
luoghi; po]X)li certamente vandalici, che alcuni pre- 
tendono confondere co’Reudigni di Tacito, seguaci d’Ei ■ 
ta ; ma del culto di questa divinità non so vedere alcui 
vestigio presso i Borgognoni. 

Così Fastida veniva procacciando nuove terre al suo 
popolo , e disertava quelle de’ nemici. Dolevasi egli 
non pertanto che le sue vittorie lo avessero fin qui rac- 
chiuso in uno spazio circondato da monti aspri, ed or- 
rido per folte selve; il quale non dovea esser lontano da’ 
domini d’ Ostrogota , re cosi de’ Visigoti come degli 0-- 
sbogoti. Perciocché Fastida gl’inviò legati ad esporre il 
bisogno che i Gepidi aveano di vivere in più apei'fi luo- 
ghi , minacciando guerra se i Goti volessero non rice- 
vere un popolo consanguineo nel loro regno. Rispose 
Ostrogota che ingiusta e scellerata sarebbe una guerra 
fra due nazioni d’ una medesima stirpe ; ma i Goti non 
poter cedere ad alcuno una parte della propria contrada. 
E tosto, datasi dopo sì fatta risposta la battaglia, il su- 
perbo Fastida fu messo in rotta da Ostrogota vicino al- 
la borgata di Calti o Calti sul fiume Auca , e costretto 
a tornare vergognosamente colà donde s’era partito. Ma 
la comune stirpe o qualunque altra ragione dovè infine 
consigliar nuovi accordi; giacche ben presto i Gepidi si 
vedranno abitar non lungi dal Danubio. 

§. XXlll. La gotica origine de’ Gepidi, tenuta per 
vera da Fastida e da Ostrogota, e la piena vittoria con- 
seguita da’ Gepidi su’ Borgognoni additano la cagione 
d’un fatto notabile da me accennato in altro libro; del- 
l’aver , cioè , i vinti Borgognoni perduto la loro indole 
germanica ed acquistato la gotica. Da indi in quà i Bur- 
gundioni o Borgognoni scampati da Fastida si scorgo- 
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QO seguire la fortuna de’ Goti , che lo debellarono , ed 
accompagnarsi con essi nell’Asia. Non so se obbedito 
avessero ad Ermanarico il Grande, pronipote d’Oslrogo- 
ta, imperocché da Ostrogota nacque Unilto, c da Unil- 
to Alai che generò Achiulfo , padre d’Ermanarico. I 
Vandali, i Marcomanni ed i Quadi furono eziandio sog- 
getti per alcun tempo a’ Goti , e forse ad Ermanarico : 
in tal guisa le Bellagini di Deceneo regnarono sopra 
una gran parte dell’Europa orientale , e poterono abo- 
lirvi l’uso del guidrigildo. Le leggi de’ Borgognoni , le 
quali ci rimasero intere , bastano ad attestare che le lor 
genti , dismessa la consuetudine del guidrigildo , acco- 
starono a’ automi de’ Goti , sì che affatto gotica in pro- 
cesso di tempo sembrò essere la razza de’Borgognoni ad 
Agatia, storico greco del secolo di Giomande. 

La disfiitta di Fastida è un nuovo esempio del piccol 
frutto , che i popoli venuti dal Baltico fecero nel paese 
de’Goti. Già troppo in quel secolo era cresciuta la potenza 
degli Amali, a’quali dopo Marco Aurelio giammai non si 
fece guerra migliore se non di pagar loro i tributi col no- 
me di donativi; ciò che dette a'Carpi sì grande argomento 
di gelosia. La speranza d’aver parte in tali guadagni fece 
in oltre accorrere verso il Tira ed il Danubio non poche 
tribù di Germani, di Sarmati e di popoli eussinici sotto 
le bandiere degli Amali: ma l’antica gloria del nome 
getico diè sempre a’Daci liberi ovvero a’Goti la maggio- 
ranza sulle nazioni confederate, senza parlar di quelle che 
poteron passare a vivere stabilmente sotto il dominio 
d’Ostrogota. 

§. XXIV. Ne’giomi di lui, Origene prese a difendere 
il cristianesimo dalle imputazioni di Celso, che avea fuor 
di modo esaltata l’antichità de’ Ceti. Nè Origene la ne- 
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gò , contento di mostrare che Zamolxi avesse insegnato 
dopo Mose , nè pose in forse che i Goti non fossero da 
lunga stagione un popolo addottrinato, sì come Celso af- 
fermava: solo soggiunse d’ignorare in Egitto se i Geli 
avessero qualche scrittore. Le difficoltà di Celso e le ri- 
•sposle d'Origeiie contengono solenne ripruova della veri- 
tà de’detti di Giornande intorno alle leggi e discipline in- 
trodotte da Deceneo; confermati da quelli d’Ovidio sulla 
lingua getica e di Giuseppe ebreo sulla conformità de’ 
dogmi degli Esseni giudaici con le opinioni de’ Plisti o 
Polisti, non che dell’ampia testimonianza di Dione Cri- 
sostomo e di Clemente alessandrino sul gusto e sul pub- 
blico esercizio della filosofia tra’ Ceti. Ma ninno più di 
Slraboue, allorché narrava i viaggi del suo qUasi con- 
temporaneo Deceneo in Egitto c l’illimitata signoria da 
lui ottenuta sopra gli animi de’popoli e de’priucipi, en- 
trò mallevadore delle cose riferite da Giornande intorno 
a quel famoso riformatore dello stato di lìeiebisto. 

Qui dunque Giornande non ingannossi nel iàvcllarc 
di Deceneo, e non meritò il rimprovero che assai giusta- 
mente gli si fa j)er altri rispetti d’ aver voluto lodare i 
Goti, passando sotto silenzio i lor danni, ed attribuì r 
loro le geste degli Sciti o d’altri j^Mpoli antichissimi d’A- 
sia. Nel libro delle Successioni appena Giornande ricor- 
da con le parole d’altro autore i trionfi di Traiano sulla 
Dacia, de’quali non fece alcun molto nella storia getica; 
ed in questa gli piacque anzi credere che si fosse Nico- 
poli edificata per la vittoria di quell’imjieratore non so- 
pra i Daci, come scrisse Ammiano Marcellino , ma so- 
pra i Sarmati. 

§. XXV. La l’eligionc de’Geti, divenuta più austera 
pe’sacritìcj j)iù frequenti degli ambasciadori da spedirsi 
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a Zìiiinolxi, crasi riiivigorila nc’lcmpi d’Ostrogota, c le Anni 
(lisciplinc de’Plisfi o Polisti avevano dovuto projiagarsi *’* 
uoii poco, dap[H)ichè Origene andava ripetendo gli stes- 
si detti di Giuseppe ebreo , ed afferniando che i Ceti 
piolèssavano una dottrina simile in molte cose a’detta- 
mi de'Giudei. Non certamente nelletà d’Origene il som- 
mo sacerdozio degli Ebrei sarebbesi potuto parago- 
nar con quello de’Goti. Ma l’inutile aspettazione del già 
venuto Messia diede ad Origene buon fbndamcnto di 
confrontar sì fatta credenza co’ dogmi sull’ inuportalità 
deU’anima e con la speranza vivissima de’Goti o di ri- 
veder Zamolxi sulla terra , come più d’ogni altra goti- 
ca ti ibù faceano i Crobizj, o d’unirsi a lui dopo morte. 

J banelietti ed i sacrificj , con cui lo attendeano questi 
Crobizj , son descritti da Suida , c possono anche attri- 
Imirsi all’età d’Ostrogota, un secolo avanti la conversio- 
ne de’Goti al cristianesimo. 

Nuove fevolc neU’età, di cui parlo, eransi sparse fra’ 

Greci risguardo a Zamolxi; c, scorgendo essi qual fede in 
Ini avessero que’^iopob, studiavansi a tutto loro ^loterc di 
fai- rivivere le opinioni rigettate da Erodoto , e dare a 
credere clic Zamolxi fosse nato4n Grecia, o che da greci 
maestri avesse imparato le sue dottrine. Perciò alcuni 
Gieci dicoano, che il nome di Zamolri presso i Traci 
dinotasse , ]ier quanto scrive Porfirio , uno straniero. 

Altri Io chiamavano Zalmoxi, narrando che appena ve- 
nuto in luce fosse stato coperto con una pelle d’orso , il 
quale appellavasi Zalmo in Tracia. Dionisifane soggiun- 
geva, che essendo Zamolxi schiavo di Pitagora cadde in 
mano a’iaclroni, e che costoro lo notarono con le stima- 
te, a nasconder le quali fingeasi aver Zamolxi velato la 
fronte ; (quasi cou ciò simboleggiar si volessero i uiìsterj 
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della sua religione. I dogmi pitagorici della metempsi- 
cosi rifiorivano a’giorni d’Ostrogota in parecchie scuole 
dell’ Imperio, e massimamente in Alessandria : perciò 
tornarono in onoi*e presso molti Pagani le speculazioni 
de’Druidi sul passaggio delle anime in diversi luoghi, e 
fu tenuta in maggior pregio la credenza de’ popoli di- 
scendenti da que’Geti, che dalla più remota età pigliato 
aveano il nome ùì Immortali. 

§. XXVI. Le religioni grossolane di Germania ( sì 
come il ^ulto d’ Erta , de’ due Alci e del cinghiale sa- 
cro alla madre degli Dei ) non destavano la curiosità o 
l’ ammirazione , che produceano sovente negli animi 
de’Greci e de’Romani le dottrine de’Celti e de’Goti so- 
pra una vita migliore dopo la morte. Lo stato de’ vil- 
laggi di Germania sotto Massimino condannava tuttora , 
c per lunga stagione, i suoi popoli alla barbarie. Frattan- 
to nuove genti s’udirono allora in sul Reno, il nome delle 
quali dovea divenir glorioso e durare fin presso a’dì no- 
stri, al pari di quello de’Teutoni, degh Svevi, degli Ale- 
manni e de’Sassoni. Favello de’Franchi , le cui usanze, 
a ben risguardarvi, anche oggidì non sono affatto spente 
in Italia. Ho già parlato dell’opinione sulle origini loro 
dedotte da’Marviugi di Tolomeo e da’Pannonj, e dell’al- 
tra di Dione Cassio e di molti Greci, che i Pannonj 
discendessero da’Peoni di Tracia; i quali Peoni, secondo 
Erodoto, credeansi progenie de’Troiani. A quelli adun- 
que che tcneano per vera l’origine pannonica de’ Franchi, 
fu facile il prestar fede alla peonica ed alla troiana: per- 
ciò Priamo ed Ettore s’ebbero in prima per progenitori 
comuni de’Pannonj e de’Troiani; poscia si composero le 
favole intorno alle spedizioni de’figliuoli d’Ettore nelle 
Gallie. Fuvvi chi non da’Troiani, ma da’Milesj e prò- 
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|)i jamcnte da’Branchidi, tia.sportati d’ivi per comanda- Anni 
mento di Serse nella Sogdiana, fecea discendere la stirpe 
dei Franchi ; fìngendo che il piccol numero de’nipoti di 
ejueilìi’anchidi sfuggito allo sdegno d’Alessandro venisse- 
ro dall’Asia in Europa, e si chiamassero Brand o Fran- 
ci. Altri poi giudicò, che i Salj , tribù prindpale de’Fran- 
chi, fossero i Sali del Baltico e della Sarmazia europea, 
od almeno i Sali del Caucaso, discesi ad unirsi co’Catti 
nella Rezìa, ove furono vinti da Pertinace. V’ebbe anco- 
ra di quelli che stimarono essere il nome de’ Franchi 
succeduto all’ altro de’ Sicambri e degl’ Istevoni , e di 
(quelli a’ quali sembrò avere i Fracti degli Anarti , ov- 
vero gli Anartofracti di Tolomeo , abbandonato la re- 
gione de’Carpazj per innoltrarsi verso il Reno. E final- 
mente alcuni supposero, che i Franchi fossero progenie 
de’popoli geimanici passati nel Belgio prima di Cesare, 
la quale stanca del giogo romano avesse nuovamente va- 
licato il Reno e riconquistata la sua bbertà sull’opposta 
j iva del fiume, ove pigliarono il nome di Franchi, cioè 
di liberi. 

Libanio, il quale scrisse nella seconda metà del quarto 
secolo cristiano, accusa l’ignoranza di chiunque a’Fracti 
renani dava la denominazione di Franchi; troppo corrivo 
egli stesso a creder fàcile, che le genti germaniclie aves- 
sero un nome greco. Nè io cercherò qual sia il signifi- 
cato della voce Franchi negli antichi dialetti germanici; 
se debba essa tradursi per forti, per aspri, |x:r veloci, 
j»er crudeli e per portatori àfSiaframea, secondo che va- 
rj variamente ne sentirono; o se nella lingua degli Rat- 
ti, cioè de'Catti, la parola Franchi significasse gl’indo- 
mabili, come pretese l’autore delle antiche gesto di que’ 
jKipoli. Più volentieri avrei cercato .sapere se tal nome 
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Anni appartenesse ad ona sola tribù da prima , e poi ad una 
intera confederazione di popoli; ma ogni studio mi riu- 
SCI vano in mezzo a’discordi pareri degli scrittori. A 
non pochi paiTe insofleribile audacia il credere , che 
Franchi fossero una lega di jiopoli, e non un popolo jiar- 
ticolare. Aureliano, il quale si crede nato in Sirmio del- 
la Panuonia, e di poi pervenne aU’Im{)erio, fu il primo 
de’ Romani a noi noti che combattesse co’ Franchi: ciò 
avvenne presso Magonza , mentre costoro s’ erano già 
sprsi per le Gallie. Trecento ei ne vendette sotto l’asta, 
e settecento ammazzonne, sì che i soldati delle legioni, 
usi a cantar le loro militari canzoni o piuttosto alcuni 
ritmi dopo le battaglie, intonarono allegramente il can- 
to dì aver uccisi mille Franchi. 

* §. XXVII. Il monumento più notabile intorno a’ 
Franchi ed alle loro contrade sul Reno è la tavola di Peu- 
tingero, che non ardisco chiamar geografica ; lavoro in- 
forme del Medio-Evo , ma rìtratto da tavole de’ secoli 
precedenti, la più antica delle quali sembra spettare a’ 
tempi di Settimio Severo. Nell’estremità dell’Asia orien- 
tale veggoDsi notati gli Sciti co’ nomi di Xati, di Saci, 
d’Essedoni e d’Abii : seguono gli antichi popoli Derbici 
d’ Erodoto , e gii Sciti Rumi ed Ostii sul Caspio. Sul- 
l’imboccatura del Ciro compariscono i Luponi; gli Sci- 
ti Paraloci sulla meridionale sponda , ed i Divali non 
lungi dalle sorgenti di quel fiume. Da questi Di vali 
travagliasi alcuno a ritrarre l’ origine de’Taifali , venu- 
ti a combattere col re Ostrogota in Europa. La Peutin- 
geriana indi segna i Sarmati Sasoni ed i Suani, prossi- 
mi alla nazione de’Parnaci ; più in là verso la Cappa- 
docia si legge il nome de’Suedi Iberi, dal quale, non che 
dàll allro de’Sasoni, s’nprc letoadu sorgente d’ÌDgnunc\o- 
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\i congetture intorno alla parentela od a’ viaggi di que- 
sti due po[X)li cosi nella Germania come nella Svezia. 

Fra le tribù del Caucaso e della Palude Meotide pou- 
gonsi nella Peutingeriana le genti de'Colofèni, de’Fri- 
staniti c de’Chireoi non udite dianzi, come ancor degli 
ylrsoi , che sembrano esser gli Aorsi ; di poi ( oltre le 
Amazzoni e le nazioni già note degli Achei, de’Sindi, de’ 
Sannigi , degli Eniochi , de’ Lazi c degli Aspurgiani ) 
s’incontrano i Chisoi, grilmerdi, i Sardcti, e due ti'ibù 
diPscaccani, divise fra esse dalla regione degli Alani cau- 
casei. Dopo la Tauride, ivi chiamata la Saurica , ed a 
mezzo il corso del Tanai , notasi la regione di Manira- 
te con l’altra di Galatie, dove, per sì fuggevole indizio, 
alcuni finno arrivare gran moltitudine di popoli Cala- 
ti o Galli, empiendo arbitrariamente di celtiche nazio- 
ni le rive di quel fiume. 

1 Sarmati Lupioni sono altresì una tribù, di cui non 
so che altri , dall’autor della Peutingeriana in fuori , a- 
vessc parlato; posti a settentrione della Dacia romana. 
&Ia poiché tutto è incerto in quella tavola , io più op- 
portunamente in altri luoghi toccherò de’po}X)li ricor- 
dati da essa ; qui bastami accennare che i Brutteri vi 
sono segnati e poi la regione della Francia verso Vetera, 
cioè rimboccatura della Lippa nel Reno. Indi, non lun- 
gi dalle foci del Reno , si legge il nome assai guasto de’ 
Cauci j de’ Crepstiui e de’ Camavi , che sono appellati 
Pranci o Frane! senza sapersi se questo nome spetti a’ 
tre popoli teste additati ed in comune , ovvero a’ soli 
Camavi. 

§. XXVIII. All’imperatore Filippo era succeduto 
Deck», nativo di Bubalia presso a Sirmio, c dopo il re O- 
slrogota regnava Cniva su’Goti. Se costui avesse, come 

Stor. D’ital. VoL. I. 43 
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il piTtJecessore, avuto gli O.slrogoli ed i Visigoti sotto la 
sua signoii'a, o se fosse tìgliuolo d’Ostrogota od almeno 
del .sangue degli Amali , è dubbio ; molti pensarono e- 
ziandio che o gli mancasse il titolo di re datogli da Gior- 
nande o che non tenesse la sovranità su’ Goti se non in 
nome d’Unilto, avo d’Eimanarico il Grande. La sovra- 
nità de’Goti, secondo le istituzioni di Deceneo, era elet- 
tiva nell’ordine de' Pilqfori ; perciò Cniva, fosse o no 
degli Amali, potè ottenere il dominio. Mostrossi degno 
di sovrastare a’ Goti, ed a lui s’attribuisce d’avere in 
tempo di Decio imperatore assalito la Dacia romana , 
coiTeudola e saccheggiandola in compagnia de’ Carpi c 
d’altri Barbari confederali. La colonia d’ Apulo fu ivi ri- 
dotta cotanto all’estremo , che Decio ebbe a ripopolarla 
con nuovi coloni; laonde un’insigne iscrizione trovata 
in Carolina di Transilvauia gli dà il titolo di restitutore 
della provincia in nome della nuova colonia degli Apu- 
letisi. Altre monete ciarlano delie sue vittorie carpiche, 
oltre l’aver egli presa e depredata la Dacia libera. 

Cosi, non ostante la decadenza dell’Imperio, continua- 
vasi a celebrare con ampollose leggende nelle medaglie 
qualunque vantaggio conseguito da’Romani su’ nemici, 
e massimamente su’ Da ci liijeri. Sotto Decio coniossi 
una moneta, in cui la Dacia scorgesi armata d’ un’asta, 
dalla quale pende il capo d’un asino; argomento di di- 
sputa fra coloro i quali credono ravvisare alcuno de’sa- 
crificj di queU’animale, che Clemente alessandrino scrì- 
ve aver talvolta gli Sciti offerto ad Apollo ; ma forse, 
perduta ornai la gravità de’rornaui costumi e dopo qual- 
che lieto successo di Decio, voile qualcuno insultare alla 
Dacia libera con l’inipronta di quella moneta. Gran nu- 
mero di medaglie dopo Filip|)o imperatore battè la Da- 
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eia romana, eilìgiata in forma di provincia non dimenti- 
ca dell’antica gloria, sebbene sotto gl’imperatori. Perciò 
si vede sovente coperta del pileo , insegna della passata 
sua libertà, solamente i fabbri v’intagliarono la Da- 
cia àd Pileata, ma qualche volta v’aggiunsero la testa 
d/ Pecebaio coronata di raggi. 

§. XXIX. Ne’libri strategici di Maurizio, il quale 
credesi essere stato l’imperatore d’Oriente, si ha certis- 
sima testimonianza che Decio avesse vinto le scitiche 
genti (come ivi sono appellate) dc’Goti o Gotti, ed am- 
mazzatone gran numero, simulando fuggire dalle città 
forti quasi volesse schivar la battaglia. Ma Decio non go- 
dette lungamente di tali vittorie. Assai acerbo era egji 
contro i Cristiani, e narrasi che sotto lui avessero sette 
fratelli d’Efeso jicrduto la vita in una caverna , mentre 
fuggivano il rigor de’ suoi editti. La £ima del caso di 
questi fratelli, a’qurdi si diè il nome di dormienti , ar- 
rivò all’orecchio de’pojroli deH’Europa scUentrionale al- 
lorché divennero cristiani. Scrive Paolo diacono, che 
verso l’estremo confine di Germania s additava ne’ suoi 
dì, sul cadere dell’ottavo secolo, una spelonca vicina del- 
1 Oceano, dove i selle fratelli, vestiti alla lomana, dor- 
mivan tuttora; esempio non unico del passaggio, che fe- 
cero sovente ne’ paesi più boreali d’Europa le leggende 
od i racconti delle co.se pertinenti al Danubio ed al- 
1’ Asia minore. 

L’imperatore, minacciando esterminio a’ Cristiani , 
procedette di nuovo nella Mesia per opporsi a’progressi 
del re Coiva , il quale, premesso un valido esercito di 
Goti e d’altri popoli a danno di quella provincia, con sel- 
tamainila corabaUeuti assediava Eustesio , chiamata 
Non, e posta sulla riva del Danubio. D’ivi fu egli re- 
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Anni spinto da Gallo, prefetto tleir armi l'omaiic ; ma tosto 
venne ad assediar Nicopoli , donde , passato l’Eino, si 
condusse alla volta di Filippopoli , mentre Dccio avvi- 
cinavasi a Berea. Vicino a questa, scrive Gioniande, 
furono i Romani percossi asprainenle da Coiva, e De- 
cio medesimo (se pur non fu il suo figliuolo dello stes- 
so nome) costretto a fuggire in Italia. 

251 . Nell’anno appresso i Goti, rivalicato il Danubio clic 
qui malauaentc Zosimo confonde col Tanai , assalirono 
con maggior furore la Tracia , ed impadronitisi di Fi- 
lìpjiopoli, ove comandava Prisco riputato fratello del- 
l’ultinio imperatore Filippo, vi passarono a fil di spada 
(se non mentiron gli annali) piu dì centomila persone. 
Fu &ma parimente che Prisco, unitosi col reCriiva dopo 
l’eccidio di Filippopoli, avesse preso la porjxira; ma non 
tardò ad essere ucciso. Allora ì due Decii si sospinsero 
vigorosamente contro i Goti , e li fecero indietreggiare 
fino al Danubio, ed anche olti-e, secondo alcuni; ma 
doppie insidie, narra Maurizio imperatore, s’erano col- 
locate da’Goti non lungi d’una palude. Avea Cuiva no- 
tato due o tre angusti luoghi e fattili rafforzare ; indi 
ordinò l’esercito avanti que’luoghi aquidosi, usando le 
stesse arti di mentir la fugiy, con le quali era stato già 
vinto da Deck). In tal guisa il trasse nella melma funesta, 
dove in due opposti fianchi eransinascostì gli agguati. Nè 
Decio, cotanto esperto in tali sorte d’inganni, presentì la 
sua sciagui’a se non quando ebbe veduto cadere trafitto il 
figliuolo dalle saette de’Gotì, sì che disperatamente com- 
battendo cacciossi tra’nemici e vi trovò la morte , vici- 
no ad Abrito, nel luogo di Mesia detto Foro Tempronlo, 
e {X)i Ara di Decio. Lattanzio attribuisce particolarinen- 
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tc a’Girpi, clic militavano insieme co’Goti, la disfulta e Anm 
la morte cleU’impcraloi'c. 

XXX. A tanta sciagura de’Romani seguirono le 
sanguinose gare di molli, che vestirouo la porjxrra ; fra’ 
quali più lungamente Gallo ed Emiliano tennero l’im- 
jicrio. Il primo comperò con ignominiosi patti di tributo 
la pace da' Goti di Cniva , e senza darsi un peusiere di 
l'cdimcrc gran numero de’Romaui più nobili, fatti non 
area guari prigioni in Filippopoli, permise al nemico di 
tonuivscue col bottino a casa; rallro, governatore della 
Panuonia, fecesi animosamente uell’auno appresso con- 253. 
tro l’immensa turba de’ Goti che ripassarono il Danu- 
bio e si sparsero, già dimentichi della ]>acc, nella Me-, 
sia e nel rimanente della Tracia , non che nella Mace- 
donia e nella Grecia. Erano i Goti accompagnati da’ 

Carpi e da quelli che Zosimo chiama in grecovUruT, 
guadi o Vrugundi, creduli non diverei da’Durgundi ger- 
manici. Dottissimi uomini tengono tuttavia contraria, 
opinione, giudicando essere due diOerenti popoli gliiU,- 
rugundi o Vrugundi cd i Burgundi o Borgognoni; ma. 
Zosimo alTerma chei snoiUrugundi abiluvnno sul Da-, 
nubio , c però non ravvisa uu popolo nuovo in essi , 
ne’quali con più ragione altri scorge le reliquie de’Bor- 
gognoni sfuggile al furore dc’Gcpidi, e passate a vive-, 
re sotto le leggi del re Ostrogota, vinci lor di Ipastida. 

I Borani parimente , al cUre di Zosimo , abitavamo 
sul Danubio inferiore, ed ancor essi|accoppiaioi}si cpgji, 
Druguudi o Vrugundi, che oramai chiamerò Bmguu- 
di, co Carpi CjCo’Goli del re Cniva ,jSÌgnoic o duoc.,^’, 
popoli uniti a quella volta contro l’Irnpcrù).,jf,«f 4 ch PQBi- 
l»gui delle imprese de’GoU cos: iicirEuropa colpe P9I- .. . 
1 .liia fui ouo i Borani ; ma se procedessero eia un me- 
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desimo sangue , m’è ignoto, nè ardisco dar per vera la 
congettura che costoro fossero i Burj collocati con altri 
Barbari da Giinmodo vicino alla Dacia romana, ed in- 
noltratisi d’indi alle bocche del Danubio ed al Tira. Pri- 
va d’ogni verisimiglianza c l’altra congettura, che fa ve- 
nire i Borani da’Vaiini di Tacito, adoratori d’Erta. E- 
milìano, durante l’imperio di Gallo, assaltò la moltitu- 
pine di questi Borani, de’Burgundi e de’ Carpi, sudditi 
od amici de’Goti, ed i Goti stessi, tle’quali tutti fece am- 
pia strage , respingendoli di là dal fiume, il perchè fu 
gridato imperatore da’soldati ; poscia, rifatta la lega co’ 
Goti, ed ucciso Gallo, fu dalle pi oprie soldatesche sve- 
nato; dando luogo al nuovo imperatore Valeriano ed al 
suo figliuolo Gallieno. 

5. XXXI /Sotto Valeriano i Germani, valicato il Re- 
no, tornarono a saccheggiare le Gallie. Nè i Goti ed i 
loro confederati stettero lungamente in pace. Continui 
combattimenti ed incessante furor di saccheggio diser- 
tavano tuttodì la riva romana del Reno e del Danubio; 
i' Romani, tenuti sempre in afTanrio,' pubblicavano scm- 
pré d’aver conseguita qualche vittoria quando i Barba- 
ri dopo rincursionc ritornavano, secondò il costume, a 
casa. Ma non indugiavano i Barbari a ricomparire più 
minacciosi ; tali nel quarto anno di Valeriano , si vi- 
dero di bel nuovo i Goti accompagnati da’Borarii e da’ 
Carpi non che da’Burgundi. Sul Reno a que’giorni sta- 
va coiith) i nemici Gallieno e sul Danubio Ulpio Gri- 
uitOj di quale succede tosto Aureliano, il valoroso vin- 
citore de’Franchi'.'Egli fu che ristorò ivi la fortuna del- 
le armi romane , movendo per ordine di Valeriano da 
Nicopoli. Conducea seicento arcieri d’Armenia , quat- 
trocento di Mesopotamia , dugento Saraceni e cento- 
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cinquanta altri Arabi; ed eran seco Arloniundo, Alde- 
galle, lldemundo c Cariovisco, i quali sembrano essere 
stali prefetti delle .coorti germaniche ausiliarie. Con 
tali aiuti, e coll’usato valore, Aureliano disperse i nemi- 
ci o gii obbligò di sgombrar la Tracia e riliiria, ove 
s erano innoltrati. 

Zosinio narra che i Goti ed i Carpi co’Borani ed i 
llui-gundi, chiamati da lui pojioli scitici, giungessero 
lino in Italia senza ostacolo. Anche i Sarmati (se pur ciò 
UDII accadde in un’altra guerra, di cui parlerò) si cmi- 
giuiisero con esso loro; ma con soli trecento soldati tol- 
ti da’presidj Aui-eliano li jiose in fuga, mentre prorom- 
peano co’loro cavalli ncH’Illiria. Innumerabili mali rei- 
cò la barbarica moltitudine a quella provincia ed al- 
l’itaba; i confederati per altro avevano in mente piò 'Va* 
sto disegno, il quale meglio forse di tutte le vittorie , ro- 
mane valse a liberare per alcun tempo l’Eurapa, qiiànÀ 
do ad un tratto si videro quelle schiere vóitagsi ^1- Tdnai 
ed alla penisola taurica , minacciando il Bosforo e d’A- 
sia minore. 'wf > > f 

Fin qui avcano i re bosforani , per cagione Sì del 
commercio e sì de’doni che riceveano dagl’impeiatori^ 
vietato agli Ostrogoti e ad altri pojwH eussinici d’iiiva^ 
(ler l’Asia; ma da qualche tempo era venuta meno (Zo- 
simo è che lo attesta) la stirpe antica di que’re: ciò aV-* 
venne per avventura dopo Iniutimeo c Rascujxiri IV. 
Ai omini vili ed abbietti regnarono indi sul Bosforo, a’ 
quali potè Cniva, o chiunque altro teneva il principato 
ui’Ooti dalle bocche del Prut e del Tira, sino a quelli 
del Boristeae , persuadere di sprefpar l’amicizia roma- 
na e secondare la piò grande impreca che avessero giam- 
liiai pigliata le genti deirEussiuo contro l’Asia, dopo 
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Anni riuvasioDc fatta dagli Sciti Scoloti nella Media. L’alioo- 

tanamento de’ Goti fu per altro attiihuita da Valeriano 
G C ^ 

unicamente al valore d’ Aureliano; e però, essendosi 

queU’imperatore condotto in Bizanzio ringraziò in pub- 
blico il capitano, alla presenza di tutto l’esercito e de’ 
governatori de’limiti di Rezia, d’Illiria e di Tracia, non 
che del limite detto scitico verso le bocche del Danubio. 
Tu, gli disse Valeriano, liberasti la nostra repubblica 
dalla signorìa de’ Goti; per te abbonda la preda fra 
noi e per te risorge la gloria del nome romano. 

XXXII. Le navi mancavano a’ Goti sull’Eussino ; 
ma o per timore o per danari furono somministrate da’ 
Bosforani , fra le quali , credo, vedeansi quelle de’Ca- 
maritani. S’ unirono a’ Goti con lo stesso desiderio di 
saccheggiar l’Asia i Carpi ed i Borani ed i Burgundi, e 
salparono tutti accennando verso Pitio o Pitiunte , cbe 
i Romani avévano circondata d’nn immenso muro e 
godea d’un porto comodissimo sul lido sottoposto al Cau- 
caso. Non appena i Barbari confederati discesero a ter- 
ra che i Bosforani, sciolte le vele, s’allontanarono: i Go- 
ti frattanto posero a ruba la spiaggia caucasea dell’Eus- 
sino; ma come furono amvati a Pitiunte, il romano 
prefetto Successiano s’oppose a’ioro progressi. Scorgen- 
do i Goti la difiicoltà dell’impresa, non senza gravi dan- 
ni e grande pericolo, s’imbarcarono sulle navi che aver 
poterono, e lasciarono libera la riva orientale dell’Eus- 
sino. Breve tuttavia fu la tregua, che le concedette- 
ro; e quando Valeriano ebbe innalzato Successiano al- 
la dignità di prefetto del pretorio, presero il tempo, e 
con navi bosforane .^gittaronsi nuovamente in Asia e 
giunsero al Fasi nella Cokhide. Le medaglie additano 
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Fareanse e Rascnpori VII od Vili come due re del Aonì 
Bosforo sotto Valeriano e Galiimo. 

Ricchissimo tempio v’era di Diana sul Fasi, alle cui 
spoglie inutilmente aspirarono 1 Goti. Delusi nella loro 
speranza, si rivolsero a Pitiuae non più difesa daSuc- 
cessiano , e se ne impadroniroio. Questa volta essi non 
aveano lasciato andar via Tarmata de’ Bosforani , e fu 
agevole il farsi trasportare ale spiagge dell’opulenta e 
spensierata Trebisonda. I cltadini di questa oppressi 
dall’ignavia e dal vino, fecen si mala guardia una notte, 
che i Goti vi entrarono e la rubarono e guastarono, di- 
struggendo i pubblici edifizjed i tempj . Si sparsero indi 
nella Cappadocia e nella Glazia , sforzando le doime , 
uccidendo gli uomini e da ter c^ni dove commettendo 
inuditi eccessi : ma più grazi furono quelb d’alcuni fra 
gli stessi abitanti di tali piovincie i quali , benché cri- 
stiani, additarono a’ Barbaci le case o le vie da costoro 
non conosciute. Fuvvi al resi chi ritenne come suoi 
schiavi quelli che fuggivmo ; altri prigionieri e servi 
essi medesimi si riscattaroio , facendosi Barbari , e di- 
venuti socj de’loro furori , slrangolavano i proprj concit- 
tadini o gli uccideano col Iasione. S. Gregorio, l’illustre 
Vescovo di Neocesarea de.to il Taumaturgo, cioè l’ope- 
ra tor di cose mirabili, giudicò debito della Chiesa il mo- 
strar lutto il rigore contro genia sì malvagia; e scrivendo 
intorno a ciò una sua lettera canonica deplorava le ca- 
lamità, recate alla' Cappadocia per l’invasione de’ Goti c 
de’Borani, ch’e’chiamava Boradi; assoggettando alle piu 
aspre penitenze i Cristiani del Ponto, colpevoli di tante 
scelleratezze, nè permettaido ad alcuno d’appropriarsi 
le cose lasciate o perdute da’Barbari nelle campagne. A 
quelli poi, che pretendeano goderne in compenso dc’dan- 
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Adii! ni palili , dicca ; se i ^oti ed i Boradi v afflissero , 
non vogliate adunque mi medesimi divenir Boradi e 
■ Goti colostri fratelli. Finalmenle i Barbari dilegua- 
rousi, e sulle navi bosforine veleggiarono verso i lidi na- 
tivi, Iraendo seco infìniU numero di prigioni. 

§. XXXIII. Quando ipopoli conBnaiili co’Goli (Zo- 
simo gli appella Sciti del oari ) ebbero visto lo spella- 
colo di lante ricchezze, ugial cupidigia d’impossessarsi 
de’tcsori dell’ Asia s’accese le’ pelli; sluolo raguualiccio 
d’ Alani, di Sarmati Rossolaii, sì come io credo, e d’al- 
tri Barbari viventi fra il Tia ed il Danubio, non che di 
Tirageti e simili Goti occidntali, cioè Visigoti rimasti 
nel proprio paese , quando i Goti orientali , ovvero gli 
Ostrogoti, passavano co’Bortni edi rimanenti compagni 
nella Cappadocia. Lunga e difllcile sembrò a questo 
nuovo sciame di genti la viatenuta fin qui ; e più s|ie- 
dito giudicarono esse il camnino pel Bosforo di Tracia, 
più lucroso il rubare luoghi lon ancor devastati. Fece- 
ro perciò febbricare in princbio da’servi e da’prigionie- 
ri un navigUo; ma stanchi ddl’as|iettare, o non volendo 
perdere il fevor della primavtra, proruppero nella Me- 
sso. lia, superate le bocche del Dtnubio; poscia , lasciando 
a mano destra le città d’Istiopoli, di Tomi e d’Anchia- 
lo, s’awiarono lungo il lido yerso Bizanzio. Giornande, 
che chiama semplicemente Goti questi secondi ventu- 
rieri , dà loro per capi Ture e Varo non che Respa c 
Veduco suH’Ellesponto, quaado imperava Gallieno. 

Non era lontana di Bizanzio la palude Fileatina , in 
cui molti pescatori, nell’udire il barbarico remore, a])- 
piattaronsi cogli averi ne’palischermi ed in altre minute 
barche. I Barbari, saputo ciò, diedero a quelli sicurtà 
di non offenderli ; e trattili aha riva europea dell’Ellcs- 
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ponto s’imbarcarono su’loi'o legni sottili, -co’quali attra- 
veisarono il Bosforo e si sospinsero a’ lidi opposti di 
Calccdonia. Immensa mina fu l’avere i Barbari posto 
il piede nell’Asia; Calcedonia presa e saccheggiata, indi 
.^icomedia nella Bitinia ; più in là Nicea con Ciò ed A- 
painea sentirono il loro furore ; nelle quali città , e so- 
prattutto in Nicomedia, sebbene fuggissero gli abitanti, 
rimase così gran preda che i nemici medesimi ne stupi- 
rono. Ma invano tentarono sorprender Cizico; il perchè 
si rivolsero indietro ad ardere Nicomedia e Nicea; indi 
percorrendo liberamente molte provincie , giunsero ad 
Efeso e dettero alle fiamme il tempio di Diana. Sac- 
cheggiarono Troia, e ricondottisi per l’Ellesponto in Tra- 
cia, presero Anchialo; qui, sotto alle pendici dell’Emo 
e ne’caldi lavacri vicini a questa città si trattennero per 
alquanti giorni: e finalmente, dopo aver ne* modi jiiu 
crudeli disertata la Tracia , tornarono alle proprie di- 
more. ' 

§. XXXIV. In mezzo a tanti danni, Valeriano impe- 
ratore guerreggiava in Asia contro Saj)ore, figliuolo di* 
Ardascir. Alloi'a Tiridatc , a cui quésto Ardaseir avea 
tolto il regno d’Armeiiia ed ucciso il padre, cioè Cosroe, 
prese il destro,* e dopo ventisette aniii d’esilio vi riebbe 
il trono avito degli Arsacidi. 'Perozamato frattanto, l’al- 
tro fanciullo scampato da’furori di questo Ardascir, ei'a 
cresciuto a maschia virtù , sì che il suo nemico mede- 
simo non potè rimanersi d’amrairaiia , e di reintegrare 
il giovinetto nelle sue dignità. Ma troppo il Persiano 
temeva la rinomanza de’Careuj Balavensi, e troppo seni- 
bravagli avversa la progènie degli Arsacidi. Volle per- 
ciò che Perozamato andasse a combattere contro i po- 
jwli , che viveaiio a settentrione del Caucaso , e niassi- 


Anni 

Di 

G. C. 
260 . 


Digitized by Googte 



Anni 

Ui 

C. C. 
260 ? 


*684 STOniA d’ ITALIA 

inamente contro i Casari, ordinando insidie per farlo ca- 
deie nelle mani di que’ Barbari. Seppe non pertanto il 
rampollo unico de’Carenj deludere sì latti disegni , ed 
amministrò sì fortemente la guerra, che divenne il ter- 
ror de’nemici. 

Vezerco in quel tempo regnava su’Cazari , col titolo 
di Cagano.' Questo titolo , che poi divenne sì celebre 
nella storia del Medio-Evo, s’ode fino da questa età nc’ 
libri di Mosè da Corene. Perozamato vinse non solo 
Vezerco il Cagano, ma lo costrinse alla pace, che fu 
fermata con averne la figliuola in moglie ; sposò indi 
altre donne del sangue de’Sasanidi, congiunte in affinità 
con Ardascir , nel nome del quale tenne le regioni da 
lui conquistate fra il Caucaso ed il Volga. Dopo la mor- 
te d’Ardascir , negò Perozamato d’ obbedire a Sapore, 
nobilitandosi tuttodì con novelle vittorie su’Barbari fino 
a che non venne fatto al nuovo re di Pei-sia spegner- 
lo col veleno. Lasciò un figliuolo per nome Camsaro 
o mezza testa^ sì come il suo nome sonava nella patria 
lingua , perchè combattendo al fianco del padre avea 
perduto per un fendente una porzione del capo. 

§. XXXV. Appena in questo luogo rammenterò le 
antichità de’ Cazari , non del tutto stranieri alla storia 
d’Italia. L’ignoranza delle umane lettere in cui vivea- 
no gli Armeni anche nel secolo di Tiridate c d’ Arda- 
scir , confessata da Mosè corenense , può far congettu- 
rare qual fosse la civiltà de’ popoli caucasei e di quelli 
del Volga. E però poca fede si può prestare alle can- 
zoni antiche del Caucaso, dalle quali Vateango, re del 
Carduelc , ritrasse nc’ principj del decimo ottavo se- 
colo cristiano le istorie d’ilreria, ovvero della Giorgia. 
Otto figliuoli del [patriarca Togarma, se credi a si latte 
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canzoni, avevano dato il nome ad otto principali prò Anni 
viiicic; di (juelle contrade ; ma il nome per l’appunto, il 
fjuale in circa si usa dalle presenti frenerazioni del no- 
Siro secolo. Uno dei figliuoli di Togarma fu Caucaso, 
un altro Kartles dal quale si denominò il Carduele o 
la Giorgia propriamente detta, ed un terzo Lekes, indi- 
cato come progenitore degli odierni Legi oLesgi. Fin da 
que’ tempi , afferma Vateango, le tribù de’Cazari eran 
possenti e si spaziavano dalle radici del Caucaso al Volga, 
facendo continua guerra contro l’Iberia. La ridussero in 
fine a pagar loro il tributo; ed Oubos, figliuolo d’un re 
de’Cazari, si fermò nel Caucaso ad occidente del Terek, 
ove dicesi aver dato principio agli Ovsni , cioè agli Osi 
0(1 Osseti, confusi daparecchj scrittori cogli Alani. Si- 
mili racconti non hanno altro di certo se non che il Cau- 
caso fu abitato antichissimamente dall’uomo, assai pri- 
ma della Germania e della Scandinavia : tutto il resto 
è degno d’ alcuni fra gli scrittori che Annio da Viterbo 
raccolse, cercando vanamente d’illustrarli. 

Meno incredibili, ma non esenti da gravi difficoltà so- 
no i racconti di Vateango e degli scrittori d’Armenia su’- 
l’arrivo degli Orpeliani tra le alture del Caucaso. Narra- 
no che nel secolo d’Alessandro la famiglia di questi prin- 
cipi, agitati da’ casi della fortuna , vi fosse arrivata dal 
Dienasdan, ovvero dalla Cina, ed ottenuto avesse di fer- 
marsi nel Carduele verso le sorgenti del Ciro. Ivi era 
l’antica ed inespugnabile fortezza d’Orpel , detta di poi 
Sciamscoildè, dalla quale i Cinesi fuggitivi, che vi fu- 
rono ricevuti, presero il nome. Grande aiuto recarono 
gli Orpeliani a Farnovaz o Farnabaze , i« di Giorgia , 
figliuolo d’una Persiana; al quale s’attribuisce d’ avervi 
tàbbricato gran numero di villaggi, e d’avervi sprsa la 
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Anni lingua persiana. Vatcango in oltre ascrive a Faraovaz 
d’aver datò un alfabeto al suo popolo, ciò che negasi da 
RIosèdi Corcnc, fermo nel credere chea’tempi dell’im- 
peratore Valeriano e del re Tii idate, gli Armeni fossero 
privi di lettere, le quali s’introdussero più tardi fra essi 
c passarono per opera loro in Iberia. 

Di tale alfabeto iberico e dcll’anticliità della venuta 
degli Orjirliani può dubitarsi; ma sicure notizie si han- 
no dell’arrivo d’altri principi del Dienasdan in Arme- 
nia, }K)CO innanzi al ritorno di Tiridate. Li condureva 
Mamgom, a cui le intestine discordie della Cina vietaro- 
no di vivere nella terra natia; ed egli co’suoi partigiani si 
tramutò sulle rive dell’Osso ed indi apjio Sapore in Per- 
sia , donde passarono tutti nel regno di Tiiidate. Illu- 
stre nella storia d’Armenia divenne il nome de'Mam- 
gomeaui jicl coraggio e per la fedeltà , e vinse in ripu- 
tazione i Rull, stirpe di Tigrane VI, la quale avea già 
ottenuto gi an fama di valore su’lidi del Caspio. 

§. XXX.VI. Mentre Mamgom rifuggivasi presso Ti- 
ridatc, il monarca dc’Persiani facea prigioniero l’impe- 
ratore Valeriano. Parecchi ^e dc’Barbari, amici de’Ro- 
mani, pregarono Sapore di uiellcrlo in libeilà. Lcg- 
gonsi ancora le lettei-e ( se pur non furono foggiate a 
consolar l’orgoglio de’ Romani ) d’uu ignoto re chiama- 
to Rclsolo, di Baierò, re de’Cadusj o Geli del Casj>io, c 
d’Ardavaste, capitano di Tiridate, re d’Armenia; ed an- 
che, se crediaTrebellioPollione, ipopoli Albani ed Iberi 
del Caucaso, i Tauro-Sciti e lino i Battriabi si jnoffe- 
rijono a muover le armi per liberar Valeriano dalla 
cailività. Ma Gallieno, indegno figliuolo, non em ù giam- 
iiiai di veder modo a riavere il padre, nè incrcbbcgli di 
rimaner solo al govenio dell’Iuiperio. 
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Allora, secondo Zosinio, gli Sciti, cioè i Goti ed al- 
tri collegati, fecero maggiore sforzo di genti per assalir 
1 lllii ia c l’Italia. Eusebio ed Orosio narrano che ancor 
gli Alemanni, dopo aver posto a ruba le Gallie ammi- 
nistra te dal valoroso Postumo, e respinti finalmente da 
lui , affliggessero la nostra penisola : Zonara poi ( ma 
costui scrisse in più tarda età ) confonde gli Sciti di Zo- 
simo con gli Alemanni ; tanto egli è difficile nel secolo 
di cui ragiono , discernere presso gli scrittori la stirpe 
vera cd il nome genuino de’Barbari, che or già discen- 
deano dalle Alpi. Non tardò Gallieno ad inviar valido 
esercito contro costoro, fossero Sciti o no, ed uniti co- 
gli Alemanni o separati. Eutropio ed Eusebio fànno 
.speciale menzione de’Quadi c de’ Sarmali , venuti sotto 
Gallieno in Pannonia e nelle provincie illiriche , dove 
Aureliano diè prove novelle del suo coraggio. Leggesi 
che in un solo giorno egli uccidesse quarantotto Sarmati, 
e più di novecento cinquanta mentre durò quella guer- 
ra : il perchè ne’ ritmi soliti a cantarsi dalle legioni al 
nome dc’mille Franchi trucidati negli anni avanti s’ag- 
giuiise quello dc’mille Sarmati uccisi, quando i Barbari, 
(li cui ho testé favellato, s’innoltravano verao Roma. E 
grave pericolo si correa se il senato non avesse armato 
la plebe , ciò che persuase i nemici a rivalicar le Alpi 
e ad indietreggiar verso il Danubio. 

Rotta non minore toccarono i Barbari per la virtù di 
Regimano ; uomo degno dell’Imperio e però sospetto a 
Gallieno, che aveagli da qualche tempo affidata la cu- 
st(xlia del limite illirico. Il sangue de’Daco-Geti, ed anzi 
cjuel di Decebalo, sì come si credea, scorrea nelle vene 
(li RcgiJliauo. Insigne vittoria egli riportò su 'Sarmati vi- 
cino a Scupi , detta oggi Uscubi, nella Jlesia sujicriorc. 
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cioè ncU’odicrna Servia. Claudio, che poi fu imperato- 
re, gli scrisse congratulando alla gloria di lui ed alla 
repubblica dc’Romani, divenuta patria di sì egregio du- 
ce. Se i costumi antichi durassero , saresti degna 
del trionfo per avere solo in un giorno più volte scon- 
dito con tanta celerità il nemico : ma tu guardati, 
Claudio dicevagli , di riportar troppe vittorie ne nostri 
tempi. 

§. XXXVII. Tali vittorie non impedirono che una 
parte della Pannonia superiore non fosse ceduta da Gal- 
lieno ad Aitalo, re de'Marcomanni e padre di Pipa o Pi- 
para , onde fortemente s’accese; indegno amore, di cui 
si vergognarono i piu valenti capitani , che aveauo as- 
sai meglio meritato di Roma nel respingere i Sarmali 
cd altri Barbari, e sema i quali, scrive Pollione, i Ger- 
mani, i Goti ed i Persiani avi-ebbero sovvertito aftlto 
r Imperio. Alcuni di costoro presero la porpora , co- 
me Postumo, vincitor de’Germaui nelle Gallie, il quale 
fabbricò molte castella di là del Reno a contenerli nei 
proprj limiti. Altri ebbero dalle milizie la porpora; W 
quali voglionsi notare Ingenuo, prefetto della Pannonia, 
e salutalo imperatore per opporlo a’Sarmati, quando in- 
vasero la provincia, non che lo stesso Regilliano sì cJiiaro 
per averli sconti Iti. Macriano parimente prese la pjrpo- 
ra, il quale (così narra il continuatore vaticano di Dio- 
ne Cassio) fu Conte de’Tesori ovvero del Fisco : donde 
impariamo , che fin da’ tempi di Gallieno 1 officio di 
Conte attribuivasi ad alcune spcciab cariche civili. Ma 
la fortuna di Gallieno prevalse; i suoi emuli, assai più 
virtuosi , furono tutti vinti ed uccisi dalle soldatescie 
di lui, che invecchiava nella Città, prostrato a’ piè di 
donna barbarica. Proibì a’senatori ogni carica nella mi- 
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Vilia, cercando invilirli c ridurli alla sola condizione di Anni 
menar nell’ ozio e tra’ piaceri la vita. Forse allora in 
Italia cominciò l’infame uso d’alcuni Romani , che si reci- 
(levano il pollice per non esporsi alle fatiche della guer- 2 C 7 . 
ra : uomini derisi volgarmente col nome di Murai. 

Eutropio soggiunge, che in mezzo a tanta ignominia 
i Romani perdessero l’intera Dacia conquistata da Tra- 
iano. Gli Sciti eziandio, per quanto scrive Trebellio Pol- 
lione, cioè i Goti, vennero da capo ad occu{)ar la Tracia, 
e devastarono la Macedonia ; jiosto indi l assedio a Tes- 
salonica , inoudaron 1 Acaia, ma furono vinti da Mar- 
ciano; laonde Gallieno trionfò , menando innanzi a se 
non piccol numero di simulati nemici, fatti vestire alla 
loggia de’Goti, de’Sarmali, de’Franchi e d’altri Germa- 
ni. Frattanto i Franchi, scacciati per opera di Postumo 
dalle Gallie, che avevano enormemente depredate, pas- 
sarono per mare in Ispagna, e, sospintisi fino a Tarrago- 
iia, la saccheggiarono. Per dodici anni si mantennero in 
quella penisola ; indi veleggiarono in AlTrica . Per lun- 
ga età la Spagna serbò la memoria de’lor ladronecci, e 
lin ne’piiucipj del quinto secolo Paolo Orosio vi scorgea 
le vestigio delle correrie de’Franchi. 

§. XXXVllI. Fra’Rarbari non isoli Franchi solcava- 
no arditamente il mare in quel tempo. Gli Eruli, abi- 
tanti delle regioni bagnate dal 'Panai , appresero anche 
essi a non temere le onde ; nuovi e più formidabili ne- 
mici, che vennero sulle navi a’danui delPIiiiperio. I Go- 
ti altvesi, addottrinati dalle due precedenti spedizioni, ap- 
prodarono per la terza volta nell’ Asia minore. Ivi assa- 
lirono Eraclea pontica , ed innoltraronsi nella Galazia 
e nella Cappadocia, ponendo crudelmente a ruba l una 
e l’altra provincia. Fecero iiumcnsa copia di prigionie- 
SroR. D’ri AL. VoL. i. 44 
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ri, che nel tornare alle proprie contrade trascinarono sul 
naviglio; ma Vencriano, uscito a contrastar loro il pas- 
saggio , li ruppe in una battaglia sul Ponto Kussino. 
Egli stesso nondimeno in mezzo alla vittoria perde la 
vita. 

11 glorioso Gregorio Taumaturgo era morto già da tre 
anni, e non ebbe il dolore di veder questa nuova e più 
feroce incursione. Vicino alla città di Parnasso della 
Cappadocia, nel borgo chiamalo Sadalgotino, vivea una 
iàmiglia, che i nemici fuggiti dalla perscguitrìce armata 
di Veneriano trassero cattiva sul Tira e sul Danubio. 
Vera il padre o l’avo di quell’Ulfila, il quale nel secolo 
appresso diventò cotanto famoso ed alle lettere de'Goti 
diè sì gran lustro, che non ini meritamente si potrebbe 
denominare il loro Deceneo cristiano. I parenti di Ul- 
fila diventarono Goti; egregio esempio dcH’uso prevalso 
in questa età che i Romani ed i sudditi dell’ Imperio , 
fatti prigionieri, passassero sovente a’ costumi, alla cit- 
tadinanza ed alla lingua de’Barbari. Quelli che menaro- 
no in servitù la famiglia d'Uliìla s’annoveravano fra gli 
Sciti ollredanubiani, che dagli antichi diceansi Geti e 
sotto Gallieno aveario ( son parole di Filostorgio, che 
scrisse un secolo dopo lo stesso Ulhla) il nome di Goti. 

§. XXXIX. Le antiche discipline di Deceneo, e quel- 
le che dopo Gallieno introdusse Ulfila tra’ Goti , avea- 
no dato migliore impulso al loro coraggio , senza po- 
tere temperarne se non imperfettamente la ferocia. Più 
assai fieri ed anzi brutali mostravansi gli Eruli, od Elu- 
ri ed anche Àiruli , secondo che in varie guise trovasi 
descritto questo nome appo gli scrittori. Ablavio, allega- 
to qui da Giornande, credeva che i Greci avessero im- 
posto il nome agli Eiuri, perchè abitatori de’luoghi sta- 
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gnauli sulla Palude Meolide , i quali grecanieute chia- 
mavansi Eie. Procopio si contenta descriverli come stan- 
ziati di là dal Danubio : ma il maggior numero preten- 
de oggidì ritrarre l’ origine loro dal Baltico , e cerca 
mostiariie l’identità ora có’Carudi, ora cogl’Irri e cogli 
Sciri di Plinio, talvolta co’Lemovii di Tacito, e taraltraj 
eoa gli Slurni della Sarmaziu europea di Tolomeo. Altri 
allargano smodatamente la stirpe degli Ei uli , sperando 
]xiter mostrare, die da essi discendano i Lituani o Letto- 
ni, i Samogizj , gli antichi Prassi o Prussiani e gli abi- 
tanti dell’odierno paese di Meclemburgo. Altri final- 
mente pensano che il nome d’Eruli non fosse greco ma 
latino, e significasse la tribù o la famiglia di molti j)ìc- 
coli signori o principi, procedenti da sangue regale. 

Diversamente giudicava di essi Dessippo , insigne 
guerriero e storico ateniese , il quale , come or dirò , 
vinse gli Eruli allorché comparA'ero per la prima volta 
in Grecia , e le opere del quale furono lette non solo da 
Trebellio Pollione, da Zosimo e da Giornande, ma da- 
gli scrittori de’ secoli cristiani più recenti, soprattutto 
da’bizantini Zonara e Giorgio il Siiicello. Sì fatti au- 
tori s’accordano tutti nel rappresentarci gli Eruli co- 
me originari del Tariai c della Palude Meotide , non 
lungi de’luoghi ove abitavano i Budini ed i Geloni d’E- 
rodoto. Le trasmigrazioni successive degli Eruli nel- 
la Germania e sul Baltico , non che nella Scandina- 
via , diedero a credere , che ivi fosse la lor primitiva 
patria ; errore che dileguasi di leggieri , ponendo la 
mente alle ragioni de’ tempi. Non erano passati tren- 
'anni dalle prime loro incursioni sotto Gallieno che gli 
hfuli si videro combattere anche sul Reno , e toniar\i 
di liallo in tratto più volte; indi, verso la metà del 
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quinto setolo, aver sede piìi stabile nelle Gallic ed abi- 
tarvi sulle rive dell'Oceano. 

§. XL. Avvenne allora clic Sidonio Apollinare, Ve- 
scovo degli Alverni , osservò dappresso gli Eruli uni- 
tamente agli altri Barbari, die avevano invaso le Gal- 
lie. Malamente in mezzo a costoro, egli dicea, si pos- 
sono coltivare gli studj: qui dove fra tanti popoli stra- 
nieri scorgiamo l’Erulo vagabondo appiattarsi, du- 
rante la più bassa marea , nelle ultime sinuosità del 
lido. Le genti degli Eruli lian rilestra la guancia; e 
tutta la loro persona sembra essere d' un medesimo 
colore col mare algoso in cui vivono. Da queste pa- 
role apprendiamo che non solamente gli occhj dell’Eru- 
lo fosser cerulei , ma che l’ intera faccia si colorisse ar- 
tificiatamente di cilestro ; consuetudine che ricorda i co- 
stumi de’ Britanni e degli Agallisi erranti, collocati da 
Scimno di Chio, da Mela c da Plinio vicino a’Geloni ed 
alla Palude Meotide. Ho detto in altro luogo che questi 
Agatirsi , cotanto diversi da que’del Mariso d’ Erodoto, 
cioè di Transilvania , tingessero di color cilestro il ca- 
pello; ed anche nel secolo d’Augusto s’ha notizia in Vir- 
gilio che i Geloni e gli Agatirsi dipingessero il corq>o , 
al pari de’ Baci e de’ Sarmati, mercè il succo dell’ er- 
be. Assai sparsa era perciò sì fatta maniera in mezzo a’ 
Barbari eussinici tra il Danubio ed il Tanai ; alienissi- 
ma dagli usi germanici, e che sola forse varrebbe a signi- 
ficar la diversità degli Eruli da’ Germani. Ma non ba- 
stano le simiglianze dell’occhio degli Eruli con quello 
de’Budiui e non le conformità della guancia de’mcdcsi- 
mi Eruli col volto degli Agatirsi e de’Geloni a fermare, 
che o lutti questi popoli o solamente alcuni fossero d’uua 
medesima stirpe. 
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La viduauza oc dà migliore indizio: e ccrlamenle da Anni 
quivluoghi seppe Giorgio il Sincello , che aveva i libri u» 
(li Dessippo, essere gli Eruli riusciti nell’Eussino, dopo 
avere con cinquecento navi attraversata la Palude Meo- 
tidc. Altro indizio di comune origine o cogli Agatirsi o 
cn’Geloni c co’Budini sono per avventura le costumanze 
degli Eruli descritte da Procopio; le quali, divei'se d’as- 
sai da (juclle d’altre genti meglio conosciute, si possono 
in qualche modo confrontar con le massageticlie , non 
certamente con le germaniche. Ma più di sette secoli era- 
no trascorsi dojw) Erodoto, i quali avean potuto recar 
non lieve cangiamento ne’ costumi de’Budìui, e di que’ 

Greci che s’imbarbarirono fra essi col nome di Geloni ; 
ciò toglie qualunque pregio a’ paragoni, e ci fa ignorare 
fino a qual punto le usanze di costoro nel tei'zo secolo 
cristiano simigliassero al viver degli Eruli. 

Jlon appena moriva un uomo tra questi ultimi che 
la moglie, jier dimostrar la sua virtù e lasciar fama dopo 
.se, dovea sul tumulo del marito finir la vita col laccio. 

Senza ciò incorreva in eterna vergogna e nell’ira de’pa- 
renti del marito. A’vecchj ed agl’inferini s’impediva pro- 
lungare i loro giorni ; e quando alcuno invecchiava od 
iufermavasi era obbligato dalla forza degli usi a pre- 
gare i parenti di curare, die tosto il levassero dal mon- 
do. Allora s’ergeva una gran pira, sulla cui sommità po- 
neasi l’Erulo ad aspettare che alcuno, U quale non aves- 
se affinità con lui , l’uccidesse con una scure.. Tornato 
fesecutore , s’ ardeva il rogo ; e , quando era estinta la 
fìainma , sceglieansi le ossa ed immantinente si seppel- 
livano. I servi degli Eruli combatteaiio senza scudo; 
ma se si mostrassero valorosi nelle battaglie , i padroni 
^Jcrnicttevano loro di farne uso. Lo scudo soltanto 
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difendea la persona degringcnui o de’cittadìni ; nè que- 
sti aveano altro vestito in guerra che un grossolano 
mantello. Nulla sappiamo delle loro credenze religiose, 
nè se debbano gli Eruli annoverarsi fra que’popoli men- 
tici, che Massimo Tirio nel secolo precedente appellava 
Massageli , e che giuravano per le acque del Tanai o 
delia Palude Meotide, avute da essi jier simulacro della 
divinità, ed anzi per solenne divinità. 

§. XLI. Sovr’una delle cinquecento navi degli Eru- 
li partiti dal Tanai era un lor capitano, chiamato Nau- 
lobato. Vennero , secondo il Sincello seguace di Des- 
sippo, ad occupar Bizanzio ; ma Gallieno avea fatto ri- 
storare da Cleodamo ed Ateneo le mura della città. Si 
combattè su’ lidi dell’ Eussiiio , ed i Barbari furono co- 
stretti a dar volta sino al luogo detto lerone; donde nel 
giorno appresso con propizio vento veleggiarono verso 
Cizico , superando lo stretto della Bitinia ; poi sacheg- 
giaronokle isole di Lenno e di Sciro, ed incamminaron- 
si verso la Grecia. Sparta , Corinto, Argo ed Atene 
caddero sotto i colpi di Barbari non conosciuti fin qui, 
che senza dubbio dovettero a mano a mano ingrossarsi 
con altri stuoli di ladroni. L’Acaia intera fu afflitta da- 
gl’incendj e dalie uccisioni sino a che l’ imperatore non 
mandò aiuti: allora Dessippo si pose in agguato, aspet- 
tando il nemico a piè fermo co’suoi Ateniesi, e lo vinse. 
Scacciati gli Eruli dall’Attica , si sparsero vagabondi per 
la Beozia, per l’Acarnania e per lEpiro; altri s’avvia- 
rono verso la Tracia e vi furono inseguiti dagli Ateniesi, 
che ne uccisero tre mila sul Nesto. 

Mentre tenevano Atene ( il continuatore vaticano di 
Dione Cassio e Zonara parlarono d’una seconda presa 
d’ Alene sotto l’ imperatore Claudio ) i Barbari fecero 
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cercare da per ogni dove i libri di quelle famose scuole, 
«quali già erano per appiccare il fuoco se un uomo , 
tenuto in pregio di saviezza fra gli Eruli , non l’ avesse 
vietalo, dicendo tornar loro bene che i Greci rivolgesse- 
ro l’animo allo studio di que’libri non alle armi. Agli 
Eruli, SI feroci e sì avversi alle lettere, come or si mo- 
stravano , credo potersi attribuire quello che lo stes- 
ilo continuatore vaticano di Dione racconta in generale 
degli Scili di cjuel secolo, affermando esser soliti essi 
di schernire gli abitanti delle città, come coloro i quali 
menavano vita non d’uomini, ma d’uccelli sospesi a’ior 
nuli. Lasciano , dicevano i Barbari , gli aperti e fe- 
condi campii e si contentano coìifidarsi a cose inani- 
mate più che a se stessi per la loro difesa. 

Frattanto i Goti turbavano di nuovo rilliria. L’in- 
dolente Gallieno appena eccitato da’ pubblici mali ]>ur 
nondimeno andò a combattere contro essi, e per caso li 
vinse , ammazzando gran numero di quelli dispersi per 
la provincia. I Goti allora, facendosi schermo de’ loro 
carri, preser la fuga pel monte Gcssace : Marciano, luo- 
gotenente dell’imperatore, tenne lor dietro e gli agitò 
con varia fortuna di gueixa in sino a che non gli ebbe 
scacciati adatto dal suolo romano , ciò che in breve fu 
cagione di maggior sollevazione dc’Barbari. Ma Naulo- 
bato, condottiero delle reliquie degli Eruli, dopo la stra- 
ge de’suoi amò meglio venire a palli con Gallieno ed ar- 
lendersi, ricevendo l’onore della dignità di console. 

Alai, del quale Cassiodoro vantò la mansuetudine, 
ottenne dal suo figliuolo Achiulfo un nipote, che diven- 
tò il maggiore di tutti gli Amali fiorili fra’ Goti prima 
di Teodorico. Chiamossi Ermanarico , a cui la posteri- 
tà diè il nome di Grande. Nacque nello stesso anno, in 
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cui gli Eruli, divenuti poscia suoi tributar], aflliggera- 
no con le loro incursioni Tlmperio. Il valore di questo 
popolo uguagliava la sua estrema velocità nel correre; 
gli scrittori anzi di Scandinavia credono che daU'Erulo, 
quando egli si condusse nel settentrione d’Europa, da- 
ti si fossero più di qualunque altra gente i grandi cseiu- 
pj del coraggio simigliaute al furore , de' quali son pie- 
ne le Saga d’islanda e le storie pressocchè favolose di Sas- 
soneGrammatico.Non pochi degli autori moderni han vo- 
luto attribuire la stirpe degli Eruli ciascuno alla propria 
nazione , sperando vanamente trovar l’etimologia ed il 
significato di questo nome negl’idiomi odierni de’ Ce\ùo 
de’ Germani , degl’ Illirici o degli Slavi, e fino degl’ir- 
landesi. Certa cosa egli è che il maggior titolo de’Roma- 
ni dopo l’imperiale fregiava Naulobato, re o capo di 
un oscuro popolo meotico fin dalla loro prima uscita; 
quasi Gallieno, colpevole d’avere smembrato una porzio- 
ne della Pannonia in favore d’Attalo , e scorgendo già 
perduta la Dacia romana, concedendo le romane digni- 
tà, presentisse che gli Eruli regnato avrebbero in Italia. 
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LIBRO DECIMOTERZO. 


§• I. Il terrore del nome romano più non raffrenava 
i Barbari , avvezzi a ricevere un certo ed annuale sti- 
pendio; le paci di Caracalla ed anzi di Commodo avea- 
no da lunga stagione insegnato agli abitatori de’confìni del 
Danubio e del Reno a venirsi addomesticando in qual- 
clie modo co’ nemici ; e la sventura di Decio , seguita 
dall’ignavia di Gallieno , erano state non ultime cause 
dello straripamento de’popoli della Dacia libera e delle 
solitudini cussiniclie. Le poche colonie romane, rimaste 
fcrse nella Dacia di Traiano, mal poteano schermirsi dal- 
la moltitudine traboccante degli assalitori, e nuove tribù 
vedeansi accorrere dal Caucaso e dal Tanai a’dauni del- 
l’Imperio. I Quadi ed i Sarmati non cessarono giammai 
di vessar la Pannonia. Ninna gran ragione apparcii- 
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le iiiovea contro esso la Barbarie d’Asia c d’Eiuopa; 
ma il segreto di Roma pagana era divolgato, ed i yiij 
delle sue istituzioni la condannavano da gran tempo a 
perire. 

Aureolo, iiato , se dee credersi a Zonara , nella Da- 
cia di Traiano, fu l’ultimo di que’molti , clic si tolsero 
daH’obbcdicnza deirimperatore , allorché gli Eruli ces- 
sarono di travagliare la Grecia. Ucciso Gallieno, su- 
bentrò Claudio II, che taluni teneano per originario di 
Dalmazia. Egli sotto il suo predecessore avea coman- 
dato alle coorti de’Goti della Dacia romana , detti Da- 
cisciani; ed avrebbe potuto, seia v'ita gli fosse bastata, 
ricondurre qualche maggior virtù fra 'Romani. Gli Ale- 
manni , discesi fin presso al lago di Garda iti Italia, 
sentirono i primi la sua forza; e Claudio si fattamente 
li castigò, die appena una metà salvossene con la fuga. 
Tale vittoria gli diè il titolo di Germanico : ma gli 
Eruli non erano stanchi della guerra , ed i Goti , che 
Marciano avea respinti di là dal Danubio, inflammaro- 
no gli animi di tutte lejoro genti al desiderio di nuove 
prede romane. 

§. II. I diversi popoli degli Sciti (così li chiama Trc- 
bellio Pollione) si congiunsero cogli Eruli e co’ Celti, 
cioè con qualche tribù di Germani che Dione Cassio e 
parecchj scrittori di quel secolo solean confondere co’CeJ- 
ti. Altri nondimeno pensano scorgere nc Celti di Trehel- 
lio Pollione il nome corrotto de’Carpi, o piuttosto de’Ce- 
leti di Tracia, tuttoché soggetti all'Imjierio; altri poi cre- 
dono che tali Celti fosseio i Gotini, ed altri gli abitau- 
ti della Galatie segnata nella Pcutiugeriana sul Tanai. 
Qualunque si fosse la progenie di sì fatti Celti, non es- 
si certamente nè gli Eiuli od altri popoli eussinici avreb- 
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Loto voltilo di leggieri sottostare a (|iialche oscura tribìi Anni 
germanica o sarinafica, venuta sullo stesso Tira o sul 
Danubio; ma ben poteano consentire a seguir la forili- 
Ila degli Amali, de’Balti e de’pojioli vincitoii di Devio. 
Perciò afferma Trcbellio, che i Peucini (non so se (jucl- 
li de’Carpazj o dell’isola di Peuce) s’unirono con gli Au- 
strogotti od Ostrogoti, e con due altri popoli , de'ijuali 
si trova in molte guise descritto il nome nelle membra- 
ne. Lungo fastidio sarebbe il numerarne le molle diver- 
sità; tanta è rincoslauza e tanto il vario errare de’cotli- 
ci. V’ha tuttavia chi con misera cura toglie di continuo 
ad arricchirsi di simili errori ed a riiuiilare ne’libri del- 
l’antichità le appellazioni, già guaste per se medesime, 
tlc’popoli, A tal modo, e per via d’arbitrarj cangiamen- 
ti, spera ciascuno correggere il testo sovente insanabile 
degli antichi scrittori, creando nuove genti e nuovi con- 
cetti sulle origini de’Barbari; sì che dalle sole sette na- 
zioni adoratrici d’Erta e dalle pochissime ricordate pres- 
so Plinio e Strabono in Germania non che dalle sessan- 
tanove di Tolomeo, come altresì dalle quarantanove mi- 
nori della sua Sarmazia europea , infinite generazioni, 
ma ignote in tutte le istorie , si vedrebbero sorgere se 
non si ponesse argine all’ intemperanza de’mutatori di 
nomi. 

Trutungi o Tulungri e Virtingui o Vertingi si chia- 
mavano i due popoli da me dianzi accennati , che uni- 
lonsi agli Ostrogoti. Nc’Trutungi ravvisarono alcuni la 
stessa schiatta de'Protingi di Zosimoe de’Gruluiigi d’Am- 
miano Marcellino, della quale parlerò; i Virtingui par- 
vero appartenere alla stirpe famosa dc’Visigoti detti Tcr- 
virigi, od a quella degli Scili lulungi, di cui s’udrà to- 
sto farsi menzione da Dessippo. Si latti lulungi son giu-^ 
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Anni dicati non diversi da Lutugi od lutugi, notati vicino a’ 
Quadi e sul Danubio dalla Peutingeriana ; ma indarno 
si cercherebbe derivare tali popoli dagl’Ieti od luti, cioè 
dagl’Ivec-ti, distruttori del regno di Battriaua, o da’Nui- 
toni di Tacito , adoratori d’ Erta ; quasi dovesse questo 
nome di Nuitonì cangiarsi negli altri successivamente 
di Vitoni, di Vitongi e di lutungi. Altri s’attenta con- 
fondere gl’Iutungi co’ Luti di Tolomeo e co’Victofali di 
Marco Aurelio : altri poi li mescola co’Guti della Scan- 
dia vistolana o co’ Cotoni di Cattialda, negando a buon 
dritto che tali Cuti e Coloni avessero conquistato la Da- 
cia libera , ma volendo senza fondamento che condotti 
si fossero parte fra’ Quadi verso il Danubio, e parte nel- 
la penisola cimbrica. Questa penisola, soggiungono, ]>er 
l’arrivo de’Cuti od luti, ebbe il nome di lutlandia. 

§. III. Cli Elidi co’Peucini, gli Ostrogoti co’Virtiii- 
gui e co’Cepidi, aQerma Pollione , si levarono contro 
Claudio. Ecco i Ccpidi tornati verso il Danubio , circa 
venti anni dopo la loro disfatta sotto Fastida. Qui Zo- 
simo , divenuto più accurato che il suo costume non 
porta, distingue gli Sciti da’Coti, e narra essersi gli u- 
ni e gli altri congiunti con gli Eruli e co’Peuci : ma nel 
linguaggio del governo romano e nell’uso universale del- 
le provincie dell’Imperio, la turba di tanti popoli col- 
legati si chiamò gotica, ed a Claudio, che li vinse, jiro- 
cacciò il nome di gotico. Tal titolo pervenne alla po- 
sterità, e le monete di quell’imperatore làn fede ancora 
della gloria da lui conseguita per aver debellato i Gotì. 
Solenne testimonianza è questa, che la fama de’jiopoli 
d Ostrogota , di Cniva e dei fanciullo Ermanarico pie- 
gasse volentieri gli Eruli ed altre lontane genti a rispet- 
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lare la solila superiorità della nazione di Zainolxi, ed 
infondesse vita e coraggio alla nuova lega. 

Seimila navi, secondo Zosimo , o duemila, secondo 
Anuniano Marcellino, si posero in punto da’ collegati , 
raccolti fino al numero di trecentoventi mila , oltre i 
servi e le donne, sulle foci del Tira. Essendo essi stati 
respinti dalle mura di Tomi, passarono a Marcianopoli, 
ma senza prò; laonde si rimisero ne’loro legni, e, supe- 
ralo il Bosforo di Tracia, si condussero inutilmente con- 
tro Cizico , donde vennero nell’ Arcipelago , e strinsero 
(l’assedio Cassandria e Tessalonica. Si tolsero d’indi al- 
l’arrivar di Quintillo, fratello di Gaudio, e d’ Aureliano, 
V illustre trìbuno di Magonza. Leggonsi tuttora le let- 
tere, con le quali Claudio concede ad Aureliano la som- 
ma delle cose nella guerra contro i Goti, che Vopisco 
chiama in questo luogo popoli mentici, accennando sen- 
za dubbio agli Ostrogoti più vicini della Palude Meoti- 
deo piuttosto agli Eruli, ausiliarj dc’Goti. 

Quando si fatte genti levaronsi di Tessalonica , scel- 
sero il cammino della Peonia; ivi la cavalleria de’Dal- 
mati s’illustrò, tagliandone a pezzi più di tremila. Gli 
altri passarono in Mesia, e l’imperatore diè loro batta- 
glia, che restò jrer lungo tratto indecisa; ma i Romani, 
fingendo fuggire , tornarono per disastrose vie addosso 
a’ Barbari , trucidandone cinquanta mila. I rimanenti 
voltaronsi verso la Macedonia , ed incalzati da’ cavalli 
nemici perirono la maggior parte; lo stuolo de’fuggltivi 
cercò scampare tra le foreste dcU’Emo, ed era si nume- 
roso ebe potè mantenervisi per alquanti mesi. Un se- 
condo stuolo ebbe la ventura di ritornare alle navi, con 
le quali presero ad infestar la Tessaglia e l’Acaia. Zo- 
iiaiu crede che nuovamente s’impadronissero d’ Atene. 




Anni 

Di 

G. C. 

2Cy. 



Ann' 

Ili 

O. C. 
270 . 


,no4 STORIA d’ ITALIA 

Alili Gol! finalmente, schivate le romane spade, navi- 
garono vei'so risole di Creta, di Rodi e di Cipro, sen- 
za nulla ojierar di notabile: indi gli esterminò la peste. 

§. IV. NeH aniio seguente , que’Goti che aveano fra 
mille stenti jiassalo il verno in mezzo alle penditi del- 
TEmo , tciilamuo aprirsi una via col ferro. Tale fu il 
primo iiiiiielo loio, che i fanti romani diedersi alla fu- 
ga , e duemila ne rimasero morti : ma Claudio co’ ca- 
valli rimeuò la vittoria , e le reliquie de’ Goti , smunte • 
da’ pati menti e dalla fame, s’arresero. Trecento venti 
mila di costoro , scrisse l’imperatore a Giunio Brocco 
prefetto dell’Illiria, noi distruggemmo^ e due mila na- 
vi affondammo; i fumi ed i liili del mare son coper- 
ti di lance, di scudi e di spade. I inucchj delle ossa 
imscondono la terra ; niuna via si trova sgombra di 
cadaveri, ed immensa è la salmeria lasciata in ab- 
bandono da’ Goti. Prendemmo tasUe donne, che due 
o tre possono toccare in sorte a ciascuno de’ nostri 
soldati. 

Parecchj altri Goti furono ingoiali dal mare, e molti 
re 0 capi della loro confederazione fotti prigionieri con 
molte nobili femmine de’ diversi {lopoli che la compo- 
neano. lii alcuna di tali battaglie, come credo, cad- 
de in i>oter de’Romani Unila, regia vergine de’ Goti, e 
forse degli Amali ; alla quale di poi Aureliano assegnò 
la stanza di Periuto nella Tracia. Nou i>ochi de’viuti s’a- 
scrissero uelle legioni; ad altri si diè terreno da coltiva- 
re • ma le greggi e gli armenti de’ Goti si divisero nelle 
varie provincie romane , dove furono piincipaliueute 
commendale le insigni cavalle di que’Celti, onde Lo fa- 
vellato. Nè fuvvi alcuna regione deirimperio la quale, 
al dire di Trebellio, uou fosse pieua di Goti folli schiavi 
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cdi vecclij guerrieri barbarici, or divenuti coltivatori. Anni 

Andonoballo passò voloritariainente dagli Eriili a’Ro- 

* • > • ^ G C 

mani. Esortollo a ciò un famigliare di Claudio; ma l’E- 

l'ulo ricusi! va, rimproverando all’altro d’avere cangia- 
to la sua libertà in un ignobile ofRcio. Rispose quegli 
essere auzi liberissimo percliè caro ad un tanto impera- 
tore, niculre che i Barbari non aveano bastante cibo nè 
veste. Dopo la gotica vittoria, improvvisamente un gior- 
no si lece Andonoballo al cospetto di Claudio, chie- 
dendo un gran favoie; per la quale domanda l’ impera- 
tore stette alquanto sopra di se, giudicando trattai-si d’un 
negozio assai rilevante. Ma l’Erulo il pregò sobimini- 
stvavgli ( così racconta il continuatore vaticano di Dio- 
ne) ottimo vino per bere in compagnia de’ parenti; e 
Claudio gliel concedette ridendo , ed accomiatandolo 
con largii altri doni. 

La differenza, notata da Pollione fra gli schiavi go- 
tici ed ì coloni della stessa nazione stanziati appo i Ro- 
mani dcU’età di Claudio, procede ai certo dagrincremen- 
ti die aveva ricevuto la condizione àe^Viuquilini ovvero 
de’coloni. Quelli, che presso i Barbari erano servi, dopo 
la vittoria di Claudio il gotico furono schiavi ; ma pa- 
recebj de’ Goti Chiomati fatti prigionieri, che non ar- 
rolaroiisi nella milizia romana , divennero inqwlbd o 
coloni , a’quali non si concedea lasciar giammai le ter- 
re date loro a coltivare ; ciò che imjwrtava molto alla 
sicurezza delle provincie imperiali. Come si trattassero 
jli ottimati delle diverse generazioni de’Barbari, e mas- 
simamente i Pilofori de’Goti, noi so; nè può servire d’tv 
scmpio ciò che or ora dovrò raccontare della vergine 
Uiiila. Ma parmi che dopo le vittorie di Claudio lo 
sialo di colono e à’ itujniliiio av&sse comincialo a pigliar 
Stor. D’ital. Vot.. 1. 4^ 
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Anni pubbllclie forme jicr la moltiliuliuc cle'Barbari Iraspor- 
tali nelle provincie clcU’Iiiipciio. SI fatti coloni soinis»lia- 

2S9 ili qualclie parte a coloro, i quali eli poi si cbiania- 

rono servi della gleba. Da indi in qua sembra clic gl’in- 
genui fatti prigionieri fra’ Barbari fossero ])iù sovente 
coloni e non già schiavi: uomini che servivano, per co- 
sì dire, più alla terra e meno al padrone. Anche gl’ in- 
genui Romani, a’ quali o la sventura o le dissipaiioni 
avean tolto l averc, si videro dopo Claudio farsi coloni 
ed iiìqidlini , perdendo jier campar la vita una gran 
porzione di quella libertà , che prima non era in com- 
mercio. E jierò di mano in mano crebbero i coloni ed 
inquinili, usciti così de’Barbari come de’Romani; e Tes- 
ser loro principiò a governarsi con leggi particolari, af- 
fatto aliene dalle usanze primitive di Roma. 

§. V. Claudio era tale che ciascuno sperava , poter 
egli solo, se lo concedessero i tempi, rsitabilire il regno 
delle leggi e l’autorità del senato dopo Gallieno. Ma 
soprappreso TimperatoitJ dalla peste, che travagliava i 

570 . Goti, mancò in Sirmio ; nò lungamente Quintillo, suo 
fratello, tenne l’Imperio. I comuni voti dell’esercito ed 
il decreto del senato lo conferirono ad Aureliano, già 
vincitore de’ Franchi , al quale , per quanto narravasi , 
una Druidessa delle Gallie predisse , che do|K> la sua 
morte non vi sarebbe stato nella repubblica un nome più 
illustre di quello de’ posteri di Claudio. Da ciò si scorge 
che , a malgrado degli editti romani e non ostante la 
propagazione del cristianesimo nelle Gallie , i Druidi 
v’esercitavan tuttora i riti del cullo antico, non più cer- 
tamente tanto crudeli quanto dianzi, e che più d’un im- 
peratore avea caro di consultar le donne di quclTordinc. 

Avverso a’Druidi ed incredulo a’ioroprcsligj si mostrò 
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in Irlanda, sì come raci ontano, il re Cormaco ; i Drui- 
di perciò lo dissero morto per griucantamenti del sacro 
Maelcoue o Maellino, che ottenne fargli attraversare un 
osso di ])csce nella gola. Ciò accadde, secondo Tigcrnach 
degli O’Connor, abate cluanese, l’anno appresso che i 
Goti ebbero devastata la Grecia, la Macedonia e l’Asia 
minore. 11 medesimo annalista Tigernach all’anno della 
morte di Claudio assegna l’ altra di Fingai , padre di 
(jueirOssian , al quale già cresceva Oscar, fanciullo* di 
cinque anni; ciò che riiordo j>er rilevar dalle tradizio- 
ni del secolo di Tigernach non la genuina verità de’f’at- 
ti, ma qual fosse la credenza degl’irlandesi risguardo 
al tempo, in cui Ossian aveva ottenuto fama 2 >e’suoi 
cantici e pel suo valore. 

Questi cantici, al pari degli altri de’ Germani sopra 
iloro Dei Manno e Tuiscone, perirono: e qualunque si 
fosse l’autore de’versi che vanno attorno col nome d’Os- 
sian, egli visse dopo Tigernach, ossia dopo l’undecimo 
secolo. Perciocché leggiamo negli annali di questo aba- 
te di Cluan, che nel secondo anno dell’Era volgare mo- 
risse Cucullino, fortissimo eroe di Scozia, il quale sì spes- 
•so negli ossianici poemi dicesi stretto in amicizia ed in 
parentela con Ossian; nemici entrambi e vincitori de’ 
Loclini ovvero de’Danesi, che infestavano l’Irianda. Un 
Bardo o cantore del secolo di Claudio non avrebbe po- 
tuto cadere in sì fatto anacronismo, nè immaginare che 
fin d’nllora i popoli antichi dcirodierna Danimarca làces- 
sero frequente incursione in Irlanda. Nè lii ciò si ha me- 
moria prima del secolo nono , se dee prestarsi fede agli 
annali più sinceri dell’isola, sebbene Sassone Gramma- 
fico, vivuto dopo Tigernacli, descriva le guerre di Fro- 
/oae, re danese , in Inghilterra , nel secolo attribuito a 
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Cuculliiio, cioè ili r|iiello tl' Augusto, e gli annali iri.s- 
lauda, più l'cecnii di Sassone, attiibuiscano a ijucl Fin- 
tone da ver dato immaginarie battaglie in IHanda c sul 
Danubio. 

Ma ne gli annali d’Irlanda o d’Islaiida, nè i racconti 
di Sassone o di Tigernadi possono far buona te.stimo- 
niaiiza degli eventi de’primi tre secoli dell Era cristiana; 
e le poetiche tradizioni precedenti a tali racconti non 
valgono ad accertarci deU’elà di Cuculiino, di Finga! e 
d’Ossiaii. 11 perchè priva d’ogiii autorità è la data, che 
assegnasi alle poesie, false od anche vere, d'Ossian, qua- 
si fossero lavoro nobilissimo della lingua de'Celti c più 
antico de’libri di qiieirUlfila, il quale nacque verso i 
coniinciaiuenti del quarto secolo cristiano e ci lasciò 
nella sua traduzione delle .sante scritture il moiiumeu- 
to più cei-taed illustre della favella de’Goti. 

§. VI. Le vittorie di Claudio non bastarono per co- 
stringere la gotica gente al riposo. Nuovamente i loro 
stuoli comparvero nella Paiinonia , ove Aureliano rag- 
giuiiseli e li combattè sulle rive del Danubio. Ambiguo 
rimase l’esito della battaglia, e la sera separò ambedue gli 
eserciti; se non che nella notte seguente gli Scili ov'vcro 
i Goti, racconta Zosimo, tragittatisi di là del fiume, s^ie- 
direno ambasciadori a trattar di ]>ucc. Se questa si fer- 
masse, ignorasi; ma probabilmente uulla si pattuì , pe- 
rocché avendo r imperatore dovuto ritornare indietro, 
lasciò nella Paunonia non poche legioni, che tagliarono » 
pezzi qualche migliaio de’neinici. Cagione dei dipartiisi 
d’Aureiiano lu 1 invasione de’Barbari, che negli alti del 
senato presso Vopisco son chiamati Marcomanni. 

Gi-ave percossa, per errore d’Aureliauo, toccarono le 
legioni presso Milano menti’ egli da teigo inseguiva 1 
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Mnrcomauiii; c questi per lo coiitiiirio pii uscirono iiio- 
jjinameulc iucoiilro, ed, avendolo sconlillo, itiondaroiio 
l’Italia. Svevì e Sarniati nello stesso tempo, secondo 
Vopisco , assalirono Aureliano; ma questi fcroeissima- 
vaenle coinballè contro essi , e ne riportò niemorabil 
ri/toria. Indi si rivolse a raffrenar Timpeto de’Marco- 
manni, a cui Zosimo dà il nome generico d’Alamani od 
Alemanni , die a’tcmjn di lui ,• cioè nel quinto secolo 
cristiano, clavasi oramai alla più gran parte de’Germaiii; 
costume il quale, per testimonianza di Vopisco, crasi 
già introdotto a’ giorni del medesimo Aureliano. Co’ 
Marconianni s’unirono per avventura i Galmioui, pojio- 
lo sconosciuto, die quell’ im|)eratore afflisse con ampia 
strage. 

§. VII. Le poche parole die risguardo a sì micidiali 
guene leggonsi negli scrittori di quella età ci fanno es- 
sere al buio de’ casi principali e de’ successi più notabili 
di tali battaglie. Dessippo ricorda la venuta degriutungi 
c de’ Vandali , affermando die i primi erano Scili ; di- 
versità jicr la quale si eongcllura cb’ei non tenesse gl’Iu- 
tungi per genti germaniche, sì come i Vandali. Ciò dà 
grande apparenza di vero aU’opiuionc d’uomini dottissi- 
mi, che negli Scili lulungi di Dessippo scorgono, come 
già dissi, la nazione de’Virtingui o Vertingi, e pensano 
essersi questa meglio distinta in appresso col suo vero 
nomedi Tei-vingi, principalissimi fra’ popoli visigoti- 
ci. Nè questi popoli visigotici e tutti gli altri Goti , che 
aveano depredala l’Asia minore, avrebbero negato d’an- 
dare verso le sorgenti del Danubio e del Reno per veni- 
re insieme con tanta moltitudine in sulle rive del Roda- 
no, seguitando l’esempio dc’Cimbri. 

Di qualunque stirpe si fossero gli Scili lulungi, una 
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Anni gran Titioria consegnila sopra essi dall’ iitiperafore Ji ' 
cacciò alla volta del Rodano, se pur una mano del/e 
■ stesse genti avviata non si fosse verso quel fiume prima 
del combattimento. Ignoto è il luogo di sì fatta battaglia, 
dopo la quale non tardò Aureliano a passare il Danubio. 
Ivi era egli, allorché udì l’arrivo della legazione spedi- 
tagli da questi Sciti lutungi. Fece ordinar tosto reserci- 
to , ed egli vestito della- porjKjra, e circondato da’ duci, 
salì sul suo tribunale. Sovrasto d’argento stavano con- 
ficcate le immagini degl’imperatori precedeuti , e le aqui- 
le d’oro splendcano in mezzo alla pompa romana. Gli 
ambasciadori , a tale aspetto , furon compresi di tanta 
riverenza, che, prostratisi a terra, stettero lungamente | 
in silenzio. Quando si rincorarono esposero arditameute 
il loro disegno , affermando che dopo aver prese tante 
città sul Danubio e debellata pressoché intera l’Italia, 
non la paura né il dolore d'una battaglia perduta, ma 
solo il pensiero della comune utilità d’uua lega durero- 
le conduceali dinanzi ad Aureliano. Quarantamila ca- 
valli, soggiunsero, meniamo in guerra ed ottantamila 
fanti armati di scudo ; nè questi sono ragunaticcì o 
saccomanni , ma tutti siamo lutungi non mescolali 
punto con combattenti stranieri. L'incertezza décasi 
della guerra ci spinge a chieder la pace , che non 
riuscirà inutile d Romani; e però continiulte a jia- 
garci tutto ciò che per averla o conservarla fn qui 
avete pagato , e nella stessa quantità, coniata o no, 
doro e d^ argento. 

Le armi, rum le parole, rispose l’imperatore, vi do- 
vettero insegnare a conoscer coloro contro i quali v e 
uopo combattere : trecentomila Goti debellati basta- 
no afarvene certi, e giova tornarvi alla memoria il 
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castigo dato a Galmioni, che sì avventati si scagliaro- 
no contro noi ed ebbero tosto a sì acerbamente pen- 
lirsene. Se voi veniste in Italia , ed or voi mi vedete 
am passato il Danubio. Ne la vostra moltitudine., 
pm di consiglio e di vera forza, temiamo già noi, 
mia pugnar col senno', e già negl' lutungi ogni corag- 
gio vieti meno e tutti siete nostra preda , or che vi 
Miamo chiusi fra l esercito romano ed il Ilodano. 
Atlerrili a tali delti ritoruarono i legati al lor campo , 
seuùver nulla ottenuto; pur non sembra che Aureliano 
gli avesse vinti così presto come sperava . 

^.^111. Ili breve sopraggiunsero anche gli amba- 
sciadori de’ Vandali , che fieramente aveano fin ora de- 
[ircdalole provincie deH’Imperio ; ma l’ imperatore gli 
sbaragliò in una gran battaglia , dopo la quale vidersi 
costretti a chieder la pace. Innanzi a lui si presenlamuo 
due re di quel popolo con altri principi ed ottimali, 
proatiadare in ostaggio i loro figliuoli e quelli dc’[)it'i 
uobili 0 ricchi . Pattuita la lega, gli ostaggi furono con- 
*<^gaati,ed in oltre due mila cavalli ausiliarj , senza 
luelli che volontariamente s’ascrissero nella milizia ro- 
fflaua. Ciò latto, il grosso de’Vandali tornò a’jiroprj al- 
l’ggiamenti a spese del Romano; ma la lor natura vin- 
ceva iu essi ogni altio rispetto , e parecchj de’Barbari, 
'“tt impediti da uno de’loro condottieri, uscivano dalle 
lìla e davansi a saccheggiare. Cinquecento ne furono 
“nudati a morte dal duce, che guidava i Vandali per 
travaso alle terre dell’Imperio ; e lo stesso lor condot- 
'cufo, che avea chiuso gli occhj sugli eccessi di que’ladi o- 
■“t lii latto dal re trafigger co’ dardi. Aureliano intuii- 
accompagnato dagli ausiliarj vandalici e da’nobilis- 
•'Uui ostaggi, a gran passi tornò iu Italia , dove il chia- 
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mavano gii Sciti lutangi ed i Marcomanni, che nuova- 
mente invadeaiio la nostra penisola. 

L’imperatore li raggiunse vicino a Piacenza; ivi coloro 
eransi apjiiattati nc’bosclii, e vei’so la sera fecero si ga- 
gliarda ed inoftinata uscita contro i Romani, che li po- 
sero in iscompiglio e poscia in pienissima rotta. Cotanta 
fu quella strage , che si dispciò quasi della salvezza di 
Roma ; gran terrore si sparse in tutta Italia e gravi tu- 
multi destaronsi nella Città. Lo stesso Aureliano scrisse 
al senato doversi osservare i libri della Sibilla, ed il se- 
natore Ulpio deplorò la pubblica negligenza di non es- 
sersi avuto ricorso fin qui ad un rimedio si necessario. 
Tardi, o Padri, egli disse , voi fate consulta intorno 
alla repubblica , simili agV infermi che non ricorivno 
al medico se non all' ultima estremità della vita. I 
Marcomanni proruppero , ed ecco le lettere , con le 
quali un fortissimo imperatore non crede avvilirsi, pre- 
gando gli Dei di volerci aiutare in si grande pericolo. 

§. IX. Ma ben presto il Romano riprese gli spiriti. 
Già i Barbari s’incamminavano verso Roma , ed erano 
giunti alMetauro. Quivi si fermò la loro fortuna, e qui- 
vi Aureliano riportò sovr’essi vicino a Fano una delle 
più segnalale vittorie, per la quale indietreggiarono ver- 
so Piacenza. Non lungi da questa città una battaglia, 
vinta con uguale o con maggiore felicità, lavò gli oltrag- 
gi e ristorò i danni del primo scontro. I Barbari dissipa- 
ti fuggirono verso Pavia ; ed ivi per l’ultima volta l’im- 
peratore combattè in Italia contro essi , liberandola del 
tutto dalla loro presenza. Gli Svevi, che Vopisco scris- 
se aver combattuto contro Aureliano, erano delle tiilài 
de’Quadi o di simili popoli , amici e vicini de’ Marcn- 
manni : ma non appai’isce che fra’ Vandali vinti da oiul- 


/ 


de’ POPOLI BARBARI. 7l3 

r imperatore si trovassero eziandio gli Asdingi, aliitati- Anni 
ti della Dacia romana. Sembra noudiraeno ilie le tribù 
vandaliche stanziate in Germania , non lungi de’Quadi 
cde’Marcomanui, seguito avessero il lor cammino vei-so ‘ 
i Italia. Se potesse credersi all’ autor della Peutingeria- 
na, sarebbe questo il secolo in cui, come si scorge nel- 
la sua Tavola , i Marcomanni ed i Vandali avrebbero 
allargato il loro dominio verso il Danubio superiore , 
incontro alla Vindelicia ed alla Rczia , lino a’ luoghi 
dove cade l’Eno. 

Così terminò tal guerra ; ma il vincitore conobbe 
quanto i tempi e le cose fosser cangiate dopo Gallieno , 
e come da indi in quà i popoli del Danubio avessero 
imparato il cammino di Roma. Volle perciò Aureliano 
che si dilatas.sero le mura della Città, non più certa, co- 
me da gran tempo era stata, di non veder giammai dalle 
sommità delle sue colline il fumo d’ un campo inimico. 

Kel secolo d’ Aureliano, eccetto le provincie più vicine 
a Roma, chiamava.si aimomiria l’Italia, perchè obbli- 
gata d’alimentar Tini pelatolo con lutto il suo seguito. 

§. X. Non lievi cagioni di guerra chiamarono dappoi 
l’imperatore in Oriente. Ma, prima di giungervi, egli 
ebbe frequenti scontri co’Barbari, che tornarono ad in- 
vader la Tracia e rilliria, c perseguitò un re o capo do’ 

Goti, chiamato Caimaba o Cannabaude, il quale ad al- 1272. 
cuui parve non diverso da Cniva, illustre per la morte 
di Decio, e padre d’Ovida. In questa od in altra simile 
spedizione, Aureliano s’impadronì del carro d un re de’ 

Goti ( fosse Cannaba o no), tirato da quattro cervi, che 
fece voto d’ofierire a Giove. A Cannaba uccise cinque- 
mila uomini e molte donne che in abito virile combatle- 
vaii con essi, dieci delle quali furono serbate al trionfi); 
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le altre prigioniere deUordiue degli ottimali ovvero de’ 
Pilofori , unite forse con quelle che per la viltoi ia di 
Claudio caddero in mano a’Romani, furono collocale iti 
Pentito nella Tracia; e pubblico salario s’assegnò a tali 
donne , in guisa che il danaro non si pagasse a ciascu- 
na, ma sì a selle di quelle ridotte in un solo convitto. 

Fra le più illustri prigioniere di Claudio e di Aurelia- 
no stava in Perinto Unila, regale donzella de’Goti. Au- 
reliano stimò diirla in moglie a Bonoso , uomo d’origine 
britatinica, nato in umil fortuna ed ignorante delle let- 
tere , ma virilmente allevato ed asceso indi pel suo co- 
raggio al grado sublime di duce limitaneo della Rezia. 
Bevve più che non giammai altro uomo nel mondo , e 
fu .sempre sicuro d’ogtii timore d’ubbriacarsi ; uiuno 
più di lui si mostrò sobrio nella intemperanza e più pru- 
detitc nel vino. A costui , come ad utile istrumento di 
signoria, volse gli occhj Aureliano, commettendogli d’i- 
nebbriare fra splendide mense gli ambasciadori de’popo- 
li barbari , si che spiar ne potesse i più riposti pensieri 
ed investigarne i secreti tra’ bicchieri. Venne al mon- 
do costui, dicca sovente l’im|)eratore , non per vivere 
ma per bevere. Scrisse però a Gallonio Avito, prefetto 
di Tracia, che si celebrassero a pubbliche spese le noz- 
ze di Bonoso e d’ Unila, sperando che per mezzo della 
nobil consorte avesse quel bevitore le maggiori opjwr- 
tunità di saper tutto intorno a’Goti; e con grande appa- 
rato celebrossi la festa , in cui Aureliano donò ad Urli- 
la pali] e tuniche d’oro e di seta, più preziosa deU’oro, 
con tutto ciò che ad insigne matrona è d’ornamento. 

§. XI. Unila vivea già in casa di Bonoso , allorché 
Aureliano guerreggiava neU’Asia , vincendo i numerosi 
eserciti di Zenobia , possente regina di Paimira , in di- 
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fesa della quale accorsero molte genti d’Affrica c d’Asia, Anni 
e soprattutto i Persiani , gli Armeni ed i Saraceni con 
altri Arabi. Finita questa contesa, l’ imperatore tornò 
in Europa, e com’ebbe passato lo stretto di Bizanzio si 
levò il grido che i Carpi avessero fiitto incursione in Tra- 
cia; laonde si condusse ad ofTerir loro la battaglia c li dis- 
fece, ma ricusò il titolo di Carpico, decretatogli dal se- 
nato. Nell’anno appresso trionlò della regina di Palmi- 274. 
ra; ed i prigionieri degli Armeni, de’ Persiani, de’ Sara- 
ceni e degli altri Arabi non che di luU’i popoli d’Affri- 
ca e d’Asia collegati con essa vidersi trascinare con le 
mani legate dinanzi al carro gotico tirato da quattro 
cervi, sul quale il vincitore ascese al Campidoglio. Pre- 
cedeano altresì avvinti co’ceppi gli altri prigionieri de’ 
Barbari; nè mentita era già questa pompa , nè simile 
all’altra di Caracalla e Domiziano; veri Alani e veri 
Sarmati, spezialmente Rossolani , vedeaiisi passare in 
lunghi ordini e veri Germani, fra’ quali si notarono i 
Vandali, gli Svevi ed i Franchi. Anche i Goti accreb- 
bero , ma per breve ora , la letizia del Romano , e nel 
numero de’lor prigionieri companero, non favolose A- 
mazzoni, le dieci guerriere diCannaba. Gli ambasciaclo- 
ri degl’Iberi del Caucaso , de Battriani e fino degl’ In- 
diani, sì come dicevasi, jiortavano ciascuno i doni del- 
le propiie genti, e la regina di Paimira, incatenata cou 
auree ritorte, nobilitava il trionfo d’Aurcliano. 

In mezzo alla pubblica gioia, gravi tumulti si suscita- 
rono in Roma per opera di Felicissimo, ne’quali Aure- 
liano, in una sua lettera presso Vopisco, affermava d’aver 
perduto settemila soldati. Nel numero di costoro ci ri- 
cordò i Dacisci, cioè i ti'atti dalla Dacia romana. Sinistro 
romorc indi si sparse, il quale andava tuttodì plgliand.) 
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maggior fom , e ben tosto diventò certezza , clic V im- 
peratore facesse disegno d’.nbbandonare la Dacia di Tra- 
iano. Troppo questa contrada era non solo circondata ma 
piena di Barbari dopo Gallieno ; ed inutili essere stale le 
vittorie di Claudio e d’Aurcliano a difenderla il chlari- 
vano i molti eserciti che non cessavan giammai d’ infe- 
starla, e la sorte medesima delle provincie romane con- 
finanti col Danubio, logorate sempre da’ nemici. L’im- 
peratore adunque, dopo aver liberata la Vindelicia da- 
gli assalti d’ alcuni popoli, de’ quali Vopisco tacque il 
nome, passò ncH’llliria, e miglior consìglio parvegli di 
far ritorno a’precetti d’ Augusto e d’ Adriano coll’inler- 
poiTc nuovamente il Danubio tra l’ Imperio ed i Bar- 
bari. A tal modo si perde il frutto delle fatiche di Tra- 
iano; e sebbene a questo imperatore fosse stato mestie- 
ri d’ojiprinier Deccbalo , soverchiamente pericoloso, 
non però di meno un altro e più felice Decebalo cre- 
sceva ora nel bambino Ermanarico in mezzo a’ Ceti o 
Goti. Le reliquie delle colonie romane abitanti nella 
Dacia romana sotto Gallieno ed i limasugli delle legio- 
ni fermate ivi altra volta ebbero comandamento ritrar- 
si di qua dal fiume nella Mesia, dove sorse una Dacia 
novella, che ben presto fu divisa in due, una detta Me- 
diterranea e l’altra Ripense. Molti nomi de’luoghi della 
Dacia perduta, ombratile compenso di danno si grande, 
si trasportarono a’iuoghi delle due recenti j)roviucie in 
Tracia; nè Aureliano andò immune da’gravi rimprove- 
ri d’aver oltraggiato la maestà deirimperio ed ofTeso la 
religione del Dio Termine, antico e fede! guardiano de’ 
romani confini , ora turpemente costretto ad indietreg- 
giare. 

§. XII. Non pochi Romani tuttavia, o nati nella Da- 
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lia traiaua o irivagliiti del vivere che ivi si meuava , a„iiì 

scelsero di riniauervi e si fecero lia rba ri, non senza in- U‘ 

Ircdurre a mano a mano la favella e l’ industria di Ro- ^ 

2 , 0 . 

ma Ira’nuovi loro concittadini. Da questi Romani si so- 
no sempre gloriati di procedere gli odierni Valacchr, 
abitatori si della Transilvania e sì della vicina regione di 
Valatliia, ove notabili vestigio durano tuttora dell idio- 
ma latino. Poco sopravvisse Aureliano all’ abbandono 
della Dacia traiaua ; e, mentre apparccchiavasi a voltar 
le armi contro i Persiani , una mano di congiurati lo 
privò della vita. Con insolita gara s’udirono allora le 
legioni chicdeie un imperatore al senato, ed il senato 
in prima concedere alle legioni d’elcggerlò, e poi salu- 
tar principe ilvecchio Tacito, a cui più degli onori J7«, 
consolari e più delle grandi ricchezze dava lustro l’es- 
sere tenuto per nipote o disci'ndente dello storico im- 
mortale. Volle che i libri di lui si ricopiassero in ogni 
dieci anni , e se ne provvedessero tutte le biblioteche ; 
ma vane furono tante cure a salvar la gran parte che 
si è perduta di que’libri; chiaro documento deU’iuuti- 
lità degli sforzi deH’uonio così per consei vare in perpe- 
tuo come per isp.egneie affatto le opere deU’iugegno. 

I jiopoli, a cui Voj)isco diè il nome generico di Meo- 
tidi, fra’quali ho detto doversi principalmente annove- 
rare gli Eruli e gli Ostrogoti, non tardarono a tumultua- 
re dopo la morte d’Aureliauo. S’erano in gran numero 
congregati, dicendo aver da quell’imperatore avuto l’in- 
vito di condui si a guerreggiar con lui contro i Persiani. 
Tacito giudicò suo debito disperder tali Meotidi e muo- 
vere con Floriano suo fratello a combatterli , quando 
quelli s’erano, se credi a Zosimo, innoltrati nella Cap- 
padocia, nella Calazia e fino in Cilicia, commettendovi 
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le usate crudeltà e ruberie. Coloro i quali credono, per 
quanto già esposi nel terzo libro , die gli Slavi proce- 
dessero da’Mcotidi , additano la generazione de’netnici 
di Tacilo imperatore, come il punto da cui faccia me- 
stieri dedurre le slaviclie origini ; congettura non ap- 
poggiata sovra niun solido fondamento. Zosimo a que- 
ste meotiche genti combattute da Tacito dà il nome di 
Sciti , e le iscrizioni di quell’ imjieralore attestano , 
aver egli ottenuto una vittoria su’Goti ■, di qui si scorge 
die i popoli scitico-mcotici da lui superati nc’podii me- 
si della sua signoria non fossero diversi dagli Ostrogoti. 

Cliecdiè sia di ciò, i Meotidi furono dissipati; e quel- 
li clic fuggirono dalle sjiade romane , sgombrarono to- 
sto l’Asia Minore. Sembrava dopo queste vittorie die 
Tacito restituisse al senato ed alle leggi tutta l’autori- 
tà; che già rinascesse l’antica repubblica e riformasse 
il secolo corrotto : ma una pronta morte datagli ( così 
racconta Mose corenense) nel paese degli Zani del Pon- 
to non lungi di Trebisonda , dileguò tali speranze, in- 
grandite dalle virtù del principe. Suo fratello gli suc- 
cedette per lo spazio di soli due mesi. Dalla famiglia 
imperiale dc’due fratelli pr etesero gli aruspici dover usci- 
re un tale uomo , che avrebbe sottoposto alle sue leg- 
gi gran parte della terra bagnata dall’Oceano, ed a cui 
avrebbero non solo i Sarmati, gli Alemanni ed i Fran- 
chi obbedito, ma ben anche l’isola di Tapobrana. 

§. XIII. È fama che Modesto avesse dedicato a Taci- 
to il libro de’vocalroli militari, cui molti non tralasda- 
rono di giudicare apocrifo. Qualunque sia l’autore di ta- 
le opera, tenero assai egli mostravasi de’costumi deU’an- 
tica milizia romana , e severo censore delle oramai sca- 
dute di.scipline di guerra. Tcrnxiuava quel libro, lodan- 
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(lo il valor dc’Traci c de’ Baci. Ma impossibile riesce 
ora il sapere quali po{ioli abitassero la Dacia di Traiano, 
abbandonata sotto Aureliano; quali nuove tribù germa- 
lùcbe o saiTuatiche o gòtiche occupata l’avessero; e qua- 
li fossero i discendenti così de’ Romani rimastivi come 
de 'quattordici jiopoli notati un secolo prima da Tolo- 
meo ili (juella regione. Se i Barbari, a’quali Commodo 
avea dato legge di '(iver discosto cinque miglia da’ con- 
fini della Dacia imperiale, non erano stati dal tempo e 
dalle molte guerre travolti e dispersi , poterono di leg- 
gieri essere i pi imi ad entrare nella provincia, quando el- 
la rimase priva delle legioni; ed agevole parimente a’Ti- 
ragcti o Visigoti riusciva passare il Prut, e rioccup'are 
una parte deirantica patria jierduta jier la morte di De- 
ceLaln. Perciò verso la metà del secolo, che segui ad Au- 
reliano ed a Tacito, si legge in Eutropio che la Dacia d 
Traiano fosse tenuta da’Victofàli , non clic da’Taifali , 
amici già del re Ostrogota, come ancor da’Tervingi, tri- 
bù notabilissima de’ Visigoti; ma prima di questi tre 
jiopoli regnarono i Vandali sulla Marosch e sull’Istrig, 
ov’era stata la reggia di Decebalo. 

Diciassette anni appresso alla morte d’Aurcliano ascol- 
tasi nelle istorie questo nome de’Tervingi, che ho detto 
essere stati creduti un medesimo popolo con gli Scili 
lutungi, e co’Virliiigui o Veitingi. Acquistarono i Tcr- 
vingi non piccola fama sotto Diocleziano, e furono seii- 
la fallo una tribù de’ Visigoti o Goti occidentali. Ata- 
narico , ultimo de’ Pontefici zamolxiani del quale par- 
lerò nel seguente libro, regnò sovr’essi; e credesi che 
da’suoi Tervingi, quando più tardi s’accostarono all’El- 
ba, fosse disce.sa l’illustre nazione de’Turingi di (ìerma- 
uia. Gol nome de’Turingi si leggono decorate in alcuni 
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niauoscritli le leggi antiche tl’un popolo, appo cui era in 
onore il guidrigildo: ciò mostra che non gotica ma ger- 
manica fosse stala Torigine d’un tal pojxjlo ; ma cosi 
fatte leggi nelle migliori membrane sono attribuite a’^ a- 
rini o V erini ed agli Angli, non a’Turingi. Delle anti- 
chità dc’Tervingi non sappiamo se non la loro appri- 
zione in qualità di popoli visigotici verso la seconda 
metà del terzo secolo; ciò rende superfluo resaine deWe 
opinioni di ehi li fa venire da’Derbici o Terbici del- 
l’Osso, e di chi ritrae i loro principi da’ Carboni della 
Sarmazia europea di Tolomeo , quasi dovesse il nome 
di costoro cangiarsi nell’altro di Tarboni o Tarvoni e 
finalmente di Tervingi. 

Un’altra nazione si vede notata nella Peutingeriana. 
Chiamasi la nazione dc’Dacpetoporiaiii, situati ad olien- 
te de’Bastarni, di là dal Tira; i Piti , i Cacti ed i Dogi 
sono segnati sotto ad essa fra il Tira ed il Danubio; cioè 
i Gepidi, sì come credono , ed i Geli co’Daci. Ma dub- 
bioso afiàtto è il tempo, a cui alluder volea l’autor della 
Peutingeriana , quando egli assegnava tali dimore a si 
fatti popoli ; nè, da quell’autore in fuori, ne conosco al- 
cuno, il quale avesse appo gli antichi parlato de’Dacpe- 
toporiani : parve nondimeno a cjualche scrittore moder- 
no che un tal nome ricordasse l’altro de’Boraui , e do- 
vesse anzi spiegarsi come se valesse a dinotare i Borani 
rimasti nella Dacia. 

Volgeva il centesimo anno che Marco Aurelio avea 
ricevuto i Vandali Asclingi nella Dacia di Traiano, 
quando sì fatta regione fu abbandonata per coiuauda- 
nicnto d Aureliano. Sì lunga dimora fra le colonie de' 
Romani e le qualtcìdici tribù daco-gotiche ricordale da 
Tolomeo, avea dato certamente il tempo agli Asdumv 
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d’apprender la favella del Lazio, e l’ idioma die area Anni 
parlato Decebalo. Lo stesso vuol dirsi de’Vandali Bor- 
gognoiii , che per mollo spazio di tempo vissero uniti 
nel tempo di Cniva co’ Goti. Ciò non toglie che gli'As- 
dingi etl i Borgognoni ritenuto non avessero la propria 
lingua , sì come di poi fecero i Franchi nelle Gallie, i 
LiOiigobardi nell’ Italia e tutt’i Barbari quando s’impa- 
dronirono delle provincie dell’Imperio e scrissero in la- 
tino le patrie leggi barbariche. 

§. X. 1 V. Jja Pannonia fin qui aveva dato più d’un 
imperatore a Roma, ed ora le dava Probo, natio pari- 
mente di Sirmio; illustre fin da’giorni di Valeriano pel 
suo valore contro i Sarmali ed i Quadi. Maggior fama 
sotto Aureliano procacciarono a Probo le vittorie sovra 
i Franchi, gli Alemanni ed altri Germani; ed il se- 
nato, sollevandolo alla suprema dignità, il salutò viuci- 
tor similmente de’ Goti. E fama che combattendo con- 
tici gli Alani o contro qualche simile popolo barbarico 
ricusasse d’averé in sorte un velocissimo cavallo, e di- 
cesse die non de’forti ma solo de’fuggilivi fosse degno 
tal dono della fortuna. I Germani frattanto, non giam- 
mai fjuieti verso il Reno fin dagli anni della morte di 
Postumo, aveano inondato di bel nuovo le Gallie, ove 
s’ei’aiio impadroniti di settanta nobilissime città. Probo 
le ritolse loro, facendo immensa strage de’ nemici, e, gl’in- 277. 
scsuì fino al Necker ed all’Elba; indi edificò romani 
castelli uel paese de’ Barbari , e non più omise giam- 
mai di combattere: uè alcun giorno passò in cui recate 
non gli fossero molte teste de’nemici, per cadauna delle 
tonali egli pagava una moneta d’oro. 

L.’iiiip>eratore avea diviso le sue foi'ze di là del Reno, 
una parte delle quali riportò inemorabil vittoria contro 
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iFraiu'lii, c l’altra guidata da lui medesimo contro i 
Logioni , creduti essere i Ligj , a’quali forse la Peutiu- 
geriana diè il nome di Sarmati e di Lupioni. Sellinone, 
re di questi Logioni, rimase prigioniero col figliuolo; 
ma indi furono rimessi l’uno e l’altro in libertà, e re- 
stituiti gli altri prigionieri mercè gli accordi seguiti. Mol- 
ti de’Franchi fatti prigioni vidersi trasportare sulle rive 
del Ponto Lussino , non sappiamo se in su’ lidi asiatici 
o sugli europei. 

Anche la stirpe de’Vandali abitanti fuori della Dacia 
romana ed i Borgognoni lor consanguinei, per la cagio- 
ne che dirò , comparvero sul Reno a fronte di Probo. 
Furon disfatti ed ammessi alla pace, ma la ruppero im- | 
mantinente ; il perchè Probo gli assali per la seconda 
volta e ne trucidò una gran porzione; un’altra ne fece 
prigione con Igillo, principe loro, e niaudolla in Bretta- 
gna , nella quale visser fedeli all’ Imperio. Dopo tante 
sciagure i Barbari si sottomisero per alcun tempo ; no- ; 
ve re vennero ad implorar pace , gemiflessi dinanzi a 
Probo, ed ei la concedè loro, mediante una gran quanti- 
tà d’ostaggi, come altresì d’armenti e di greggi. Narrasi 
aver ^li comandato a que’pojx>li di viver senz’armi, e 
contenti per la loro difesa della sola spada romana ; su- 
perbo motto , se pur vero , che avrebbe accresciuto gii 
odj d^’Barbari, e non sarebbe stato seguito daireffetto, 
se non distruggendo prima la Germania. Da questa Pro- 
bo passò nella Rezia, e la liberò dal timore d’una inva- 
sione vicina; indi scrisse al senato d’avere in quelle guer- 
re ucciso quattrocento mila Barbari, c presine sedici mi- 
la , sì che le campagne delle Gallie aravansi oramai da 
germanici buoi, e seininavansi da’già nemici soldati, co- 
stretti a combattere contro i rimanenti Germani. 
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Altre sedici mila cerne avute da’Barbari Probo spar- 
se per r Imperio , mescolandole con le legioni e co’ 
soldati lifTutanei; nolabile novità di pessimo esempio 
introdotta nella militar disciplina, secondo la quale af- 
fatto separali fin qui erano gli stipendj de’legionarj da 
quelli de’ Barbari ausiliarj. Ciò fatto, Probo Senza trar 
colpo di spada scacciò i Sarmati ed altri Barbari dal- 
Vllliria; e, pervenuto in Tracia, ricevè in dedizione od 
in amicizia dopo qualihe scontro tutl’i popoli gotici, at- 
territi per la fama della romana vittoria, ma non dimen- 
tichi, narra Vopisco, dell’ antico nome de’Geti. A’gior- 
ui di quell’imperatore la signoria de’Geti orientali , ov- 
vero degli Ostrogoti , continuava su’ lidi del Ponto fino 
alle vicinanze , per quanto sembra , del Bosforo cim- 
merio : qui non poche medaglie coniate sotto Probo e 
Diocleziano ci danno contezza di Teirano e Totorse, re 
de’ Bosforani. 

§. XV. La distanza delle rive del Reno, dove i Bor- 
gognoni oBurguudioni combatterono contro Probo, dal- 
le bocche del Danubio e dell’Asia minore, nella quale 
sotto Gallieno fecero sì gran danno i Burgundi uniti 
co' Goti e co’Borani , è la ragione per cui si credettero 
i Burgundioni diversi da’Burgundi; ma erano entrambi 
un solo popolo vandalico, ricordato promiscuamente 
ora coll’uno ed ora coll’altro nome dagli scrittori di quel 
secolo. Non ardua impresa per la razza vandalica era il 
condursi dal Baltico al Danubio e dal Danubio al Re- 
no: con pari facilità indi si tramutò d’Europa in Afl’ri- 
ca. 1 Franchi l’avcano preceduta in Affrica , si come 
dissi; ed ora imprendevano maggior viaggio che non dal 
Danubio al Reno, e più malagevole di quello degli U:^ 
peli lungo i lidi britannici. Perciocché a’Franchi, poco 
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Anni dianzi collocati sul Ponto Bussino, l’anior della patria 
somministrò un naviglio, col quale arditamente, mentre 
durava tuttora il breve imperio di Probo, uscirono dallo 

280 . stretto di Bizanzio e navigarono verso Troia, nieffcntlo 
a ruba le spiagge dell’Asia minore. D’ivi si voltarono 
in Grecia ed in Sicilia, nella quale saccheggiarono Si- 
racusa ; poi presero il cammino dell’ AlFrica ; e non 
avendo potuto impadronirsi di Cartagine, tornarono per 
l’Oceano , superato lo stretto delle Colonne, in Germa- 
nia di là dalle bocche del Reno. Una sì audace spedi- 
zione produsse forse 0 confermò l’opinione che i Fran- 
chi fossero popoli di sangue troiano , ed il loro arrivo 
nelle spiagge vicine alla Frisia fece per avventura ere- j 
dere in processo di tempo che venuti fossero di Fri^ra. 
Seguitando forse cotali errori , e confondendo i Galli j 
co’ Franchi, l’autor della Peutingeriaua segnò dopo al- 
quanti secoli una regione detta di Galatic sul Tanaì. 

§. XVI. Probo intanto guerreggiava neU’Asia minore ' 
contro Palfurio e Lidio, capi de’ladroui d’Isauria . Vinti I 
che gli ebbe, donò molti de’più scoscesi luoghi dL quelle 
montagne in beneficio a’ veterani, con patto che i lor 
figliuoli militassero, dopo il diciottesimo anno della lo- . 
ro età. Di quivi Probo si condusse ad assalir Nai-setc 
(Mosè di Corene chiamalo Artasire), monarca persiano, 
il quale anch’egli domandò ed ottenne la pace . L’Arsa- 
cida Tirìdate regnava in Armenia, e giudicò essere così 
fermo sul suo trono, che o seguì o raggiunse gli eserciti 
di 'Probo in Europa. Mentre l’imperatore col re d’Ar- 
menia percorreva la Tracia , cento mila Bastami , cac- 
ciati da’nemici e desiderosi di migliori terre, pregarono 
Asserc ammessi nelle provincie deH’Impicrio. Probo dv; 
loro ad abitar la Tracia, e furon fedeli. Non allo stesso 
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modo fecero i Vandali, a cui l’imperatore assegnò terre 
nelle sue provincie, nè i Gepidi già dopo la rotta di Fa- 
stida tornati verso il Danubio ; a’ quali sembra che la 
3?eutingeriana dia il nome di Piti, non lungi di quel fiu- 
me. Anche i Gautunni, che supplicarono d’aver terre, 
/iirono disleali dopo averle avute ; popoli giudicati di 
sangue gotico, e non diversi da’Grutungi, o Protingi. 

Vopisco afierma che questi Vandali e Gepidi e Gau- 
tunni proruppero ferocissimamente da per ogni dove , 
scorrendo una gran parte dell’orbe sì per terra e si per 
mare, con reca^ grave danno alla gloria de’Romanì, men- 
tre Probo era distratto nelle guerre contro Procolo e Bo- 
rioso. A veano entrambi costoro preso la porpora nelle 
fialJie presso Colonia quando i Germani, come accenna 
Vopisco, principiavano ad aver il nome generico d’Alc- 
manni, che tuttoggi dura. Procolo, insigne pel suo valo- 
re contro i Sarmati, e che vantavasi d’aver oltraggiate 
molte delle lor donne prigioniere , sconfisse più volte 
con tumultuarie pugne gli Alemanni , cioè i Germani, 
finché tenne la breve sua dominazione. Probo il cacciò 
verso le ultime terre deU’Impcrio, là dove dimoravano 
i Franchi, da 'quali Procolo pretendea dedurre l’origine; 
ma i Franchi, sempre usi (così credea Vopisco) a romper 
la fède ridendo, consegnarono Tospiteairimpcratore, che 
il fecé^ccidere. Non dissimile fu la sorte di Bonoso, il 
quale avendo perduto parecchie navi , bruciate sul Re- 
no da’Germani, per timor del castigo prese l’Imperio, e 
superato da Probo s’impiccò: il perchè si disse che un 
uomo non già, ma un’anfora pendesse dal laccio. Unila, 
moglie di quel gran bevitore, fu onorata con due figliuo- 
j li da Probo ed ebbe fino alla morte gli stipendj ; tanta 
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era la gravità e la modestia di questa insigne donna dei 
Goti. 

§. XVII, Probo allora si rivolse a punire i Vandali, 
i Gepidi ed i Gautunni , mancatori della data fede, op- 
primendoli con le sue armi, dalle quali pochi scampa- 
rono. Ma già inutile riusciva uccidere le molte e molte 
migliaia di Barbari. Più numerosi ed arditi ricompa- 
rivano dopo le rotte. Così tornavano i popoli vinti ul- 
timamente da Probo, che Mosè di Corene chiamò Goti, 
se pur non parlava de'soli Gautunni o Gratungi; contro 
i quali Goti guerreggiò Tindate re d’Armenia, in Pan- 
nonia, dove Probo morì, sopraffatto dalla sedizione dei 
soldati. Licinio, che conseguì Tlmperio dappoi, era nel 
campo; ed un tumulto per quella strage vi si levò , in 
mezzo alla quale Tiridate salvogli la vita: poscia, quan- 
do a Probo succedettero Caro ed i suoi figliuoli Ca- 
rino e Numeriano, si ridusse in Oriente, accompagnando 
le aquile imperiali , che moveano contro NarSete. Caro 
da prima sconfisse neiriliiria i Sarmati, baldanzosi per 
la morte di Probo e minaccianti di voler invadere l’Ita- 
lia , con ucciderne sedici mila e farne prigioni venti 
mila : perciò Carino diè i giuochi detti S armatici, de’ 
quali Vopisco vanta la bellezza. Grandi fatiche tollerò 
Tiridate per rientrare nell’Armenia, occupata già da 
Narsete; una volta fra le altre dovè con grande pericolo 
trapassar l’ Eufrate a nuoto ; ma finalmente gli venne 
fatto riavere il suo regno, nel terzo anno del nuovo im- 
peratore Diocleziano , a cui anche si racconta che una 
Druidessa delle Gallic predetto avesse l’Imperio. 

In quell’anno Diocleziano prese a collega il suo aini- 
co Massimiano di Sirmio in Pannonia, c cominciò nella 
storia di Roma un periodo nuovo e singolare di anni 
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circa IreutoUo, nel quale regnar si videro con rara con- Anni 
cortlia due imperatori, che poi elessero due Cesari^ Ga- 
Icrio e Costanzo Cloro. Costanzo nacque in Dardania, c 
sua madre fu nipote di Claudio il Gotico •, Galério non 
era se non un pastore delle vicinanze di Sardica , dive- 
nuta capitale della nuova Dacia d’ Aureliano. Due altri 
Cesari governarono in quel periodo alcune parti dell’Im- 
jicrio. Severo c Massimino Daza, figliuolo di donna ol- 
tredanubiana', la quale in una incursione de’Carpi erasi 
ri|)arata in questa nuova Dacia. Tutti , fuorché Severo, 
diventarono imperatori. Licinio ancora, l’amico di Tiri^ 
date, e Massenzio, figliuolo del vecchio Massimiano, 
ebbero la porpora imperiale fino a che il fortunato Gli- 
.stanfino, figliuolo di Costanzo Cloro, non gli ebbé vin* 
ti, riunendo le sparse membra dell’Imperio. . " 

§. XVIII. Altre forme per quella prima scelta di Dio- 
cleziano pigliò l’imperio romano. L’autorità del senato 
si ridusse pressoché al niente sotto que’ principi; le leggi 
non furono consentite se non da essi; l intollcranza contro 
il cristianesimo accreblre i pubblici danni, e non di rado 
i Cristiani rimproverarono a Diocleziano d’aver sovverti- 
ti gli antichi ordini, ponendo in vece rarbitrio cieco ed 
illimitatodcgrimperatcmi. Leantiche magistrature o nc- 
gìeitc o cadute in obbh'o ; avvilito il consolato; surroga- 
ti nuovi ed insoliti oflicj a’primitivi dello stalo ; molti- 
plicati fuor di qualunque modo le cariche di presidi, vi- 
carj e maestri, ma innanzi ogni altra quelle di ragionieri 
e riscuotitori de’tributi; l’Italia trattata quale una conqui- 
sta novella, e trasferita fuori di Roma la residenza de- 
gl’imperatori, or in Milano, in Ravenna edin Aquileia, 
or nelle Gallie, or sul Danubio c nell’Asia minore. Le 
])ubblichc imposte furono accresciute nelle provincie 
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oltre misura, e da per ogni dove divenne cruento lo spie- 
tato fisco imperiale di Diocleziano e de’ suoi colleglli; 
frattanto le belle arti andavano tuttodì scapitando e spe- 
zialmente l’architettura, del che s’ha prova non dubbia 
nella stessa magnificenza delle rovine del palagio fallo 
edificare con gran cura e con maggiori spese da Diocle- 
ziano in Salone , sua patria . L’ eloquenza romana dege- 
nei’ava nella sonora ed abbietta elocuzione de’ panegiri- 
sti, alcuni de’quali ottennero di tramandare alla poste- 
rità i tumidi accenti delle annue lodi, che solcano reci- 
tarsi in onor degl’imperatori. Optaziano, uno di costo- 
ro, s’ esercitò nelle inezie faticose degli acrostici. La 
qual decadenza delle discipline letterarie si suole appor- 
re senza ombra di iltgione à’ Barbari, non ancor signo- 
ri d’alcuna provincia romana. 

Ma già le lettere del mondo pagano cedevano il luogo 
ad una più maschia letteratura, surta presso i Greci ed i 
Romani pertinenti alle perseguitate generazioni de’Cri- 
stiani; Diocleziano in quel mezzo, autore di strane fogge 
orientali, cingea la fronte del diadema ed amava sentir- 
si chiamar padrone dell uiiiverso, e sentirsi adorare quasi 
come un Dio presso i Romani. Con mano ferma ei non- 
dimeno tenne l’Imperio, e seppe renderlo formidabile 
a’Barbari; ma quando vide aver perduto la forza di reg- 
gerlo, si rifece privato, e costrinse Massimiano a depor- 
re insieme eoa esso la signoria. 

§. XIX. Sotto il governo di lui si vide l’Italia di- 
visa in diciassette regioni, retta ciascuna da un proprio 
governatore. Così furono al tutto poste in obblio le un- 
dici d’Augusto, e la nuova partizione ( Adriano forse 0 
qualche suo successore ne avea fatto l’esperimeuto in al- 
cuna straordinaria 0 non durevole occorrenza) s’andò ri- 
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fiTiunndo con solenni e stabili ordinamenti. Allora il Anni 
significato dello stesso nome d’ Italia cangiossi, e si re- 
strinse alla sola parte abitala, come già esposi, da Mas- 
simiano in Aquileia, in Ravenna ed in Milano: il per- 
ctè la Venezia, l’Emilia, la Liguria, una porzione del 
Piceno, della Flaminia e della Toscana formarono l’Ita- 
lia propriamente delta in questo nuovo concetto. 

Scrive Sesto Aurelio Vittore, che a tali regioni della 
nostra penisola si fosse addossato il carico specialmente 
d’alimentar l’imperatore col suo seguito; esse perciò ri- 
putarensi- un patrimonio particolare di lui, e, crescendo 
l’adnlazione, si tennero anzi da indi in qua per la sola 
e per la vera Italia. Ne’primi anni di Massimiano l’Af- 
frlca e la Spagna erano, al dir di Lattanzio, tuttora sot- 
toposte all’Italia; ma ben presto l’Italia perdette la Spa- 
gna, ed, avendo ella medesima pigliato la condizione di 
provincia, non per allro più si distinse dalle rimanenti, 

«non per le maggiori sventure, che le partoriva la glo- 
ria del suo nome. 

XX. Le prime imprese di Massimiano Augusto 
furono di combattere contro i Bagaudi, moltitudine ar- 
mata di contadini, che oppressi dal peso enorme delle 
tese unironsi ad una mano di ladroni ed infestarono 
per lunghi anni la Gallia. Nè i Barbari omctteano ves- 
sarla con gioi'nalicre incursioni; ed anzi laihaggior fiam- 
ma di guerra contro i Romani ardeva in quel tempio 
sulle rive del Reno , dove senza interruzione vedeansi 
mirar Franchi, Sassoni e turbe d’altri Germani, e cor- 
rere corseggiando con sottili barche il lido dell'Oceano. 
Intanto i Borgognoni, già superati da Probo, tornavano 
m campo , congiunti cogli Alemanni. Anche gli- Eruli 
vennero in sul Reno dalle lor lontane sedi ; uniti con 
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uii popolo non conosciuto, detto de’Caiboni , die molli 
attribuiscono alla stirjie dubbiosa de’Caulbi di Straboiic, 
molti alla razza degli Avioni di Tacito , molti a quella 
de’Carini vandalici di Plinio e molti airaltra delle tri- 
bù de’Carboni o de’Careoti o de’Carioni delja Sarniazia 
europea di Tolomeo, non che de’Galmioni o Galbloiii 
vinti sotto Aui-eliano. Massimiano vinse prontamente le 
moltitudini di sì fatti nemici, restringendo l’AlemanDO 
ed il Borgognone in luoghi dove perirono la più gran 
pai-te per fame, indi per pestilenza, e dissipando al pri- 
mo impeto in aperta battaglia i Caiboni e gli Eruli di 
là dal Reno, senza che neppure un solo, se credi al pa- 
negirista Mamertino, potesse portarne a casa la notizia. 
Il nome de’Caiboni più non s’udì sul Reno, ma lunga- 
mente vi durò quello degli Eruli, o perchè non fossero 
tutti veramente mancati nella battaglia, o perchè il Ro- 
mano avesse in costume d’inviar nelle Gallic tutti gii 
Eruli fatti prigionieri od assoldati verso le bocche del 
Danubio e sul Punto Eussino. 

Carausio, uomo bassamente nato fra’Menapj e di gi'an 
valore ne’ pericoli del mare, utilmente servissi dell’au- 
dacia marittima de’ Sassoni e de’ Franchi nell’ impresa, 
che recò ad effetto, di conquistar la Brettagna romana; 
ma il vincitore de’ Borgognoni e degli Eruli , passato il 
Reno , dava il guasto al francico ed al sassonico paese, 
nè ometteva radunare un possente naviglio per discac- 
ciar Carausio dall’isola. Geiioba o Genobaude, re d’uua 
tribù di Franchi, non sostenne l’impeto di Massimiano, 
e prescelse divenirne cliente, come dicca lo stesso Ma- 
mei'tino, ricevendo il regno daU’imperalore. Tal regno 
credesi essere sfato nel Belgio, e propriamente nella 'los- 
sandria sulle rive della Schclda e della Mosa, dove nel 
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secolo seguente si vedi’anuo abitar da lunga stagione .-il- 
cuui popoli de’Francln. Esatec altro re, forse anche de’ 
Franchi, ricevette non piccoli nè ignobili doni daU’im- 
jieralore. ' 

XXL Sul Danubio erano frequenti del pari gli 
scontri co’Quadi, co’Sarinati, co’Carpi e co’Goti ; e pe- 
rò i Romani giammai non tralasciavano di celebrare le 
sarmatiche , le gotiche e le germaniche vit torie , alle quali 
senza posa di sorte alcuna seguiva sempre qualche nuo- 
ro c più micidiale fatto d’armi. Anche gl’Iutungi furo- 
no più volte sotto Diocleziano disfatti, secondo il pane- 
girìsta Eumenio, che in oltre narra essersi ristabilita , 
ma per poco d’ora, la provincia derelitta della Dacia 
di Traiano. Per altro il furore de’Barbari contro il Ro- 
mano erasi da qualche anni rallentato in sul Danubio , 
ed ornai essi lo aveano tutto rivolto contro se medesimi, 
distruggendosi a vicenda con la guerra. Il popolo visigo- 
tico de’Tervingi s’ unì coi Taifali a danno de’ Gepidi e 
de’Vandali- donde apprendiamo che le tribù vandaliche 
Tenute dal Baltico non aveano giammai distrutta la na- 
zione de’Daco-Geti , o lasciato il lor nome di Vandali 
per chiamarsi Goti. Nè i vandalici Borgognoni aveano 
eaugiato il proprio nome, sebbene fossero stati sì sventu- 
rati dopo Fastida; e non avea guari tempo che con sorte 
più rea, s’eran visti scacciare, anzi quasi del tutto erano 
stati spenti da’Goti, sì come scrive Mamertino. Ma egli 
medesimo soggiunge che le reliquie de’vinti s’innollras- 
stro verso il paese degli Alemanni, e che costoro amici 
da prima de fuggitivi, e poi nemici, s’armassero in lora 
difesa e combattessero successivamente contro essi, fino 
a che sì fatti Borgognoni o Burguudioni rimasero, non 
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Anni senza grave strage, padroni d’una porzione delle terre 
degli Alemanni. 

Tali odj e tali amicizie degli Alemanni co’Bovgogno- 
ni c la vittoria solenne riportata su questi ultimi da’Go- 
ti appartengono senza dubbio agli anni che precedettero 
la battaglia data da Probo agli stessi Borgognoni sul 
Reno. Questa fu la causa , che promisi accennare, del 
loro passaggio dalle adiacenze della Dacia libera nella 
Germania occidentale. Oscuro ci rimane il luogo dov’es- 
si furono vinti da’Goti, al pari dell’altro in cui furono su- 
perati da Fastida re de’Gepidi; ma i Borgognoni ora, 
nel mutar sede , non mutarono la nuova loro maniera 
di viver da Goti , appresa nelle comuai spedizioni del- 
l’Asia minore sotto Gallieno. 

§. XXII. La generazione che seguitò a quella di quei 
Borgognoni depredatori dell’Asia, e divenuti sì fieri tra 
popoli di sangue vandalico , avea dimenticato per sem- 
pre gli usi del Baltico e le consuetudini germaniche del 
guidrigildo. Perciò, quando ne’tempi di Probo, giun- 
sero in una regione dell’occidentale Germania verso il 
Reno, sembrarono essere Goti; e Goti veramente furo- 
no, come Agatia li giudicava. Imperocché non solamen- 
te i costumi del guidrigildo erano venuti meno , ma 
t tutto Tesser civile de’ Borgognoni avea l’indole gotica. 

Due somme autorità vedeansi fra essi; quella del Sim- 
sto e AeìXEìidinos, descritte nel secolo seguente dallo 
storico Ammiano Marcellino. Il re chiamavasi Endinos, 
e Smisto il maggior sacerdote ; ma il re , per un rito 
già divenuto antico nel tempo d’Ammiano, era spoglia 
to della sua potestà, se vacillasse la fortuna della guer- 
ra 0 se' la terra non producesse a bastanza raccòlte sol 
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to lui, mentre perpetua c non mai esposta in alcun mo- 
do a’regj pericoli era la dignità del sacerdote. 

Se le voci di Sinisio e à'Endinos avessero il signifi- 
cato di vecchio e di re anche nella traduzione gotica 
delle sante sciitture fatta indi a qualche anno da Ulfila, 
eoa curo saperlo, perchè non da sì fatta simiglianza di 
due vocaboli trarrò argomento, che i Borgognoni altra 
lìngua non parlassero ne’ tempi di Probo e Diocleziano 
se non la lingua de’Goli. Nè può dirsi nello stato presen- 
te delle nostre cognizioni che Berebislo, Detebalo ed i re 
della famiglia d’ Amalo avessero avuto una potestà pie- 
na di tanti riseli] quanto era quella d’un Endinos de’ 
Borgognoni; ma simile certamente all’antichissimo uso 
do’Gcti dopo Zamolxi era il farsi governar da due ca[)i, 
uno guerriero e l’altro sacerdote, sebbene l’una e l’altra 
qualità si congiungessero talvolta in una stessa persona, 
come raccontasi di Deceneò dopo la morte di Berebisto 
e come avvenne a Comosico , indi ad Atauarico. L’ in- 
violabilità del Sinisto in qualunque funesto accidente 
della nazione burgundica, e principalmente l’altezza del- 
la dignità pontificale, sono attributi non delle religioni 
germaniche abbonenti da ogni ordine di gerarchia, ma 
delle credenze de’ Druidi e del culto spezialmente di 
Zamolxi non che delle istituzioni del Piloforato fra’ 
Goti. 

§. XXIII. Dopo la rotta data da Massimiano a’Bor- 
gognoni, agli Alemanni, agli Eruli ed a’Caiboni e dopo 
ch’egli concedette a Genobaude un regno sotto la clien- 
tela imperiale, immense traslazioni di Barbari si fecero 
nel suolo romano. Costanzo Cloro trasferì nei paesi del 
Belgio bagnati dalla Schelda grandi moltitudini di Cau- 
(i, di Camavi e di Frisj da lui vinti, dando loro i ter- 
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reni ma togliendo a tutti le armi. E forse a quel mede- 
simo anno apprtiene il provvedimento fatto da Massi- 
miano di collocarsi non pochi Franchi nel paese de’ 
Nervii 0. ne’territorj della città di Treviri, nella quale 
avea egli fermala la sua residenza per opporsi ad ogni 
Barbaro. Eumenio scrisse nel suo panegirico, aver l’im- 
peratore conceduto il dritto del postUminio a que’Fran- 
clii , o perchè il panegirista credesse all’ incertissima e 
forse vanissima opinione , che i Germani fossero usciti 
dalle Gallic in antichi tempi, o perchè alcuni Franchi 
trasportati nelle Gallie da’ Romani avessero infranto la 
fede per riparare in Germania. 

Lieti si fatti Franchi, per quanto Eumenio diceva , 
d’essere posti di bel nuovo sotto la protezione dell’ Im- 
perio, coltivarono ciascuno il proprio camjx) , e nel co- 
mune linguaggio furono chiamati Leti , alla romana ; 
paghi , cioè , si come credesi , delle terre loro assegna- 
te. Queste anzi cominciarono ad avere il titolo di terre 
letiche^ pro|jagato in tutte le provincie dell’Imperio, e 
massimamente nelle Gallie, dove Zosimo indarno stimò 
che vivesse un popolo speciale di Barbari appellati Le- 
ti. Altri pensano che tal voce fosse germanica , e che i 
Franchi riammessi ora nelle Gallie , adoperata l’aves- 
sero a dinotare la nuova loro qualità di clienti e d’ausi- 
liarj stabiliti nel suolo romano. Le germaniche leggi 
parlan sovente d’una partiedare condizione d’uomini 
detti Lidi o Liti, della quale tratterò ne’volumi seguen- 
ti ; ma sarà sempre dubbio se tal vocabolo appartenes- 
se a’ Germani da prima, 0 se fosse dalla lingua latina 
{lassato negl’ idiomi delle loro tribù , e nelle lor leggi 
latinamente scritte. 

Portar le armi pc’Romani sembra essere stato il solo 
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tributo imposto a' Leti. E però Eumciiio soggiunge clic Ano» 
i mcvciili vedeansi pieni delle lor greggi , e che le na- 
zioni cìe’F ranchi, divelto dalla Germania nati^'a, giova- 
vano all’Imperio nella gueria e soprattutto nella pace, 
collivaaclo i luoghi deserti delle Gallie. Maggiori stuoli 
di questi Leti., o coloni guerrieri, trasportò Diocleziano 
in Pannonia ed in altre provincie di qua dal Danubio , 
negli ultimi anni del terzo secolo cristiano. Erano Car- 
pi, Bastami e Sarmati , vinti successivamente da lui o 
ila’suoi legati, e repressi con fortezze fabbricate di là dal 
fiume incontro alle pannòniche città d’Acinco e di Bo- 
noiiia. Talvolta i Leti ottennero eziandio qualche olli- 
cio civile ira’Romani, ed in questo numero s’annovera- 
va un Barbaro nato fra’Carpi trasferiti da Diocleziano in 
PaiiDonia. Sì fatto Barbaro ebbe il carico di tavolarlo 291- 
dell’ uffizio presidiale; indi generò il crudele Massimi- 
no, che sotto l’imperator Valentiniano divenne prefetto 
di Roma e tutta la riempì di processi e di sangue. In 
questi temp una parte della Pannonia, per una figliuo- 
la di Diocleziano , ebbe il nome di Valeria e fu dibo- 
scata. 

§. XXIV. Aletto od Alesto aveva ucciso Carausio, ed 
usurpato il dominio di Brettagna. Costanzo Cloro, men- 
tre l’imperatore Massimiano con la sua presenza in sul 
Reno reprimeva i Germani, sbarcava nell’isola e ricon- 
quistavala, dopo aver tagliato a pezzi non poche schiere 
di Franchi e d’altri Barbari, venuti agli stipend) d’ A- 
lelto. Galerio da un altro canto era passato in Oriente a 297. 
combattere contro i Persiani, che avevano rotto la guer- 
ra, ed occupato una porzione deU’Armcnia, donde scsc- 
ciaro/io Tiridate, perchè rimesso in sul trono da Dio- 
cleziano. Nel principio fu vinto Galerio; ma, tornato alla 
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Anai prova, ottenne insigne vittoria , per la quale il re Nar- 
sete cede cinque proviiicie airini|)erio, abbandonò a Ti- 
ridate rArnienia e consentì die il re d’iberia riconosces- 
se il regno dagl’iinperatori , non dal monarca persiano. 
Utili ausiliarj de’Romani si mostrarono i Goti , di’c^Ii 
assoldò c che fedelmente combatterono contro Narsefe. 
nelle provincie meridionali d’ Armenia ; il loro nome 
perciò vi divenne chiaro, cd odesi ricordare dagli sail- 
tori della uay.ione di Tiridate. 

^98- Ma Costanzo Cloro , doix) le sue britanniche vitlo- 

303. . -Il -I 

ne, trovavasi alle prese, non senza grave pencolo , co- 
gli Alemanni, che vennero nelle Gallie alla volta di Lan- 
grcs, ed avendolo sorpreso il costrinsero alla fuga ; egli 
nondimeno, radunata una mano di milizie , riuscì con- 
tro essi a battaglia e ne fece non piccola strage, l’iù san- 
guinosa rotta diè loro negli elvetici campi di Vindoiie, 
i quali credonsi non essere stali lontani di Berna. Nuo- 
vi castelli furono perciò edilicati sul Reno, e riparate 
molte città delle Gallie , dove i nemici aveano fatto il 
maggior guasto. Il limite del Danubio fu parimente raf- 
forzato, ma i Sarmati, i Bastami ed i Carpi non ces- 
, sarono dalle loro correrie. Oltre quelli, che Diocleziano 
collocati aveva in Pannonia , si vide un’altra nazione 
barbarica esservi trasfeiita , per quanto narra Lattan- 
zio; egli tuttavia ne tacque il nome, nè altro ci tra- 
mandò se non che tali Barbal i , presi da Galerio e poi 
da Massimino Daza nella lor guardia, tradissero la fede 
giurata. Pensano alcuni che tali Barbari fossero Ba- 
stami. 

305. XXV. Diocleziano e Massimiano avevano rinun- 
ziato alla iKirpora , c l’ Imperio amminislravasi nel 
quinto anno del quarto secolo cristiano da Galerio p da 
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Costanzo Cloro , pronipote di Claudio il Gotico. Sotto 
essi erano i due Cesari Severo e Massiniino Daza. Co- 
stautino, di sangue dardauico, dava grandi segni di co- 
raggio , ma la secreta gelosia di Galerio il tenea lungi 
dagli onori supremi dello stato, e narrasi che sospinto 
lo avesse a combattere in una palude contro i Sarmati, 
nella quale ninna speranza di salvarsi appariva ; quegli 
tuttavia. fece sì bella prova , che i nemici ne andarono 
pienamente sconfitti. Ottenne dopo ciò poter raggiun- 
gere il padre Costanzo Cloro, che negli ultimi anni del- 
la sua vita guerreggiava co’ Caledou j e con le nazioni , 
alle quali pel loro uso del dipingere il corpo evasi da' 
Romani dato il nome di Picti. Le paludi e le selve de’ 
selvaggi Caledonj ricordavansi da Eunienio come non 
diverse gran fatto a’tempi di Costanzo da ciò che furono 
sotto Settimio Severo. L’imperatore avreblie voluto im- 
padronirsi della vicina Ibernia , ed anche dell’ultima 
Tuie , ovvero delle Orcadi 0 delle Scetlandre , se vie- 
tato non glielo avessero le difficoltà dell’impresa. Per- 
ciò servilmente dicea quel pranegirlsta , non essersi Co- 
stanzo Cimo degnato dar leggi a quelle regioni . liiroc , 
re degli Alemanni , seguiva in Brettagna la fortuna di 
Costanzo: ma questi, dopo aver vinto i Picti ed i Cale- 
donj, morissi. 

Costantino , divenuto Cesare, tornò immantinente 
nelle Gallie a far vendetta de’Franchi sempre inquieti, 
che le aveano travagliate, vivendo il padre, in fiero mo- 
: do-, nè solo ei li dissipò, ma due crudeli re loro, Ascari- 
coeRegaiso, caduti nelle sue mani, espiose alle fiere nel- 
1 ^anfiteatro: iniqui atti, assai lodali da’panegiristi del vin- 
V htorc. Il quale indi si rivolse contro i Brutleri, e deva- 
< s/ò ed arse il loro paese di là dal Reno, dove uccise gran 
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numero d’uoniini ed un maggiore ne fece prigioni ; po- 
scia i giovani di questi Barbari vidersi esposti altresì 
ne’giuoclii dei circo alle bestie. Furono istiluili perciò i 
giuochi detti f lancici, che celebravansi nel mese di Lu- 
glio , e ne’quali più d’ogni altra nazione germanica i 
Franchi diedero esempio del loro dispregio per la mor- 
te. Il vincitore fabbricò sul fiume presso a Colonia un 
ponte di lavoro mirabile , si che per alquanti anni le 
Gallic godettero uua dubbiosa jiacc , turbata ben pre- 
sto da nuova e più formidabile confederazione di Brut- 
teri, di Camavi, di Cherusci, di Tubanti, di Vangioiii 
e d’AIemaniii. Galeria in quest'anno, dojK) aver fatto re- 
cidere sterminate selve in Paniionia e derivar nel Da- 
nubio le acque del lago Pelsoue, divideva in due la nuo- 
va provincia della -V alcria , seguitando l’ esempio dato 
nella nuova Daria d’Aureliauo. 

§. XXVI. Agevolmente venne il destro a Costanti- 
no di scioglier la lega de’Brutteri , de’Camavi e de’Cbc- 
rusci, ottenendo sovr’essa una insigne vittoria, esaltata 
dal panegirista Nazario; i detti del quale ci fanno in- 
tendere che nell’almo, di cui favello, i tre additali [io- 
poli serbassero l’antica lor nome, appartenendo o no 
alla confederazione de’Franchi. La Brettagna, do[)0 ta- 
li successi, non tardò a sottomettersi. Correva opinione 
allora , o piuttosto coi’se dappoi , che i Picti ed i Cale- 
don j venuti vi fossero dalla Scizia , forse per la crudel- 
tà de’ loro costumi. Su tal fondamento gli scritton mo- 
derni presero a descrivere il viaggio degli Sciti, sop* 
ponendo che i Peucini dall’isola di Peuce passati a Car- 
pazj si fossero di poi condotti nella Scandinavia ed m 
Brettagna, ritenendo il nome di Peucini e di Sciti, mu- 
tato lievemente neU’allro di Pics o Fieli e di Scoti, b** 
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loro |)iosapia, s'i come naiTaiio, s’illustrù principalmeu- 
le uell’Eljudi, ove solo i figliuoli delle doune ottennero 
il regno dopo Cruten , figliuolo di Kinni e contempo- 
raneo d’ Augusto. Di tali antichità non calmi, e volen- 
tieri ometterò per ora le cose che piacque a Solino scri- 
vere intorno aUEbudi. 

Nuovo commovimento de’ popoli chiamati scitici e 
massagetici avveniva in questi dì nell’Asia, ove i Barsili- 
di, superato di nuovo il Caucaso, invadeano rArmcnia. 
Tiridate, già vecchio ed agitato fin qui da’più varj tra- 
volgimenti della fortuna, s’oppose al nemico; e gli eser- 
citi stettero a fronte ne’ campi Cargarensi , che Teofane 
di MeVilenc crcdea vicini delle Amazzoni. Aspra e san- 
guinos.1 battaglia s’attaccò in que’campi, ne’quali già il 
re de’Barsilidi minacciava il capo di Tiridafe, sfidando- 
lo a morte, allorché l’.Vnneno il rovesciò a terra e l’uc- 
cise. Ciò fu segnale alia rotta, nè Tiridate cessò d’inse- 
guire lo sbaragliato esercito se non quando fu giunto al- 
la regione degli Unni. 

Questi sono certamente gli Unni del Caspio, de'qua- 
li avea fatto menzione Dionigi Periegete , un secolo e 
mezzo avanti, collocandoli presso a poco nella stessa 
contrada, che or abitavano, a settentrione dell’ odierna 
Derbent, fra’Cas|)j c gli Albani, dove altra volta dimo- 
ravano gli Sciti Udini di Plinio, i quali allargavansi fi- 
no al Ciro, in su’limiti dcU’Iberia e dell’Armenia. Se ta- 
liUdini fossero i medesimi che gli Unni di Mose core- 
nese, non ardisco affermarlo: ma forse tempo verrà in 
culle istorie de pojìoli orientali .sapranno chiarir tale so- 
spetto. La fermata del re d’Armenia su’confini degli Un- 
ni del Caspio può dinotare per avv'entura, ch’ei li giudi- 
, asse umici de’Barsilidi. Si fallo paese degli Unni ha 
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Anni grande appaivnza tl asscre stato il centro donde si vidf- 
IO , sessantacinqiie anni dopo Tiridate , discendere in 

^310 ^^*‘®P** 8 ^* stuoli degli Unni d’AUila , uniti senza dub- 
bio con altri popoli delle rive del Caspio e delle boc- 
che del Volga. 

§. XXVII. I Saci, i Rufi ed i Geli apparteneano a 
questa famiglia di popoli caspii, detti Sciti o Massage- 
ti. Sopra una parie di sì fatti Massageti regnava un prin- 
cipe Arsacida, chiamato Sanesan. Tali genti, prima di 
pensare all’Eui'opa od all’Italia , guerréggiarono fiera- 
mente contro l'Armenia , eccitati da’ re di Persia. Ma 
Tiridate, collegatosi con Mirano , re o capo degl’lbcri 
c de’Gargareiisi, ricevette gli ostaggi de’Barsilidi, e tor- 
nò nel suo regno jrcr difenderlo da Sajiore li , nuoro 
monarca de’Persiani, cheMosè di Corene chiama figliuo- 
lo d’Artasire. 

I Barsilidi rivolsero la loro rabbia contro Camsavo 
mezzatesta^ figliuolo di Perozamato, guidati da Veierro 
il giovane, loro Cagano. Gravi nimistà esercitò ijuisto 
Vezerco contro Cainsaio, il quale scorgendo non pota- 
ne sostenere più lungamente le armi, passò in Arme- 
nia , e diessi a Tiridate , prestandogli fedele soccorsa. 
Gregorio intanto, figliuolo del perfido Aiiag, e comjra- 
gno altra volta delle sventure di Perozamato e di Tiri- 
date, persuadeva quel re ad abbracciare la religione cri- 
stiana ed a diflònderla in tutta l’Armenia : il che fu ra- 
gione d’alcune guerre civili, terminate le quali mori Tii- 
ridate dopo cinquantasei anni di contrastata dominazio- 
ne, lasciando aiilitto il paese dalle fazioni dell’ Arsarii 
Sanadrug e del principe Pagur. 

3ii. §. XXVIIl. Quando ciò avveniva in Oriente, Coslau- 
tino credea nella religione di Gesù Cristo, c metteva ud 
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leriiiine allo spargimeuto del sangue cristiano ed a’ sa- Anni 
jific j umani che Lattanzio , scrivendo sotto quell’ im- Di 
«latore, deplorava offerirsi a Giove Laziare. In quel 
empo s’introdusse l iiso delle Indizioni , che tanto di 
poi propagossi nel Medio-Evo , ed ancor dura in molti 
lacsi, la prima delle quali cominciò a correre dal pri- 
no giorno di Settembre dell’anno trecento e tredici, 
-/rande incremento pigliavano allora le cose de’Franchi, 

■ fu mestieri che Costantino di bel nuovo passasse il 
leno con gran copia di navi per mettere a segno quei 
larbari. Nè più egli , come dianzi , avrebbe dato i lor 
rigionieri alle bestie or che la mutata religione ispira- 
agli odio pe’ cruenti giuochi degli anfiteatri, e la sorte 
schiavi romani movea novella pietà nel suo petto. 

Egli soccorse rArmeuia, lacerata da’clue competitori 3ifi. 
anailrug e Pagur , inviandovi Antioco , suo capitano , 

1 quale vinse i faziosi e rimise Cosroe II, figliuolo di 
'iridate, sul trono. Cosroe indi, assistito dal fedele Mi- 
mo capo degl’Iberi c de’Gargarensi, sostenne lo sforzo 
ì’ Barbari , che abitavano a settentrione del Caucaso , 

[igali segretamente da Sapore H, re di Persia. Immen- 
I turba (li costoro assaltò l’Armenia, e venne lor fatto 
uccidere Mirano. Sanesan, re de’Massageli , era con 
si; dipinto dagli storici armeni come un formidabil 
gante, armato d’asta, il quale metteva lo spavento 
l’cuori e fu nondimeno disteso al suolo ne'campi d’O- 
agan a settentrione dell’ Arasse da Vagano, duce de- 
li Armeni. Al defunto Mirano Cosroe sostituì Garzu- 
} , principe de’ possenti Corcoruuiaui , che abitavano 
I ii Ingo di Van e le rive dell’Eufrate. 

XXIX. Costantino in quel tempo dava nuovi oidi- 
menti all’Imperio. A lui si debbono i primi divieti del- 
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le arti gladiatorie non che la permissione d'alTiancarc 
gli schiavi sugli altari alla presenza de’Vescovi, de sa- 
cerdoti e del pojxrlo. Il pietoso atto non era soggetto 
ad alcun’ altra formalità, e bastava per concedere allo 
schiavo la cittadinanza romana ; ciò che indi riuipoia- 
tore comandò con sua legge potersi praticar eziaudio 
ne’testamenti. So, che a molti anche oggidì l’arena de’ 
gladiatori sembra essere stata scuola dì guerra 0 di co- 
raggio, e volersi tenere la schiavitù per saldissimo fon- 
damento della grandezza de’Boraani. A me non è leci- 
to entrare in sì fatte di.sputazioni, e mi contento ripetere 
quel che ho detto in altra incidenza , che, cioè , i Bar- 
bari erano coraggiosi, ma senz’aver gladiatori; nè la dol- 
cezza della servitù presso i popoli germanici nulla tolse 
giammai alla fortuna delle loro imprese. 

Volendo rettamente giudicare dello stato della schia- 
vitù nel secolo di Costantino apjx) i Romani, giova por 
mente alla legge , eh’ egli pubblicò tre anni appresso , 
vietando a’padroni, d’uccider gli schiavi, precipitandoli 
o soffocandoli. Alcuni di tali padroni^ dicea l’impera- 
tore, avvelenano lo schiavo; altri con atroce coman- 
do lo espongono alle fiere ; altri ne vanno bnteiando 
le membra o tormentandole variamente sì che gron- 
dino (T atro sangue misto di sanie. Cosi non di rado 
l'infelice lascia la vita fra’ dolori: orridi csempj di 
sevizie barbarica. 

§. XXX. Crispo, figliuolo di Costantino, ^inseindi 
le germaniche nazioni , che oramai non si possono ber 
distinguere dalle genti, alle quali si dava il nome d A" 
lemanni. Più impetuo.so sforzo fecero i Goti, veggm 
do che dopo la spedizione arineniaca e persiana soli 
Galerio essi avevano sovente combattuto in favor de 
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riiBperio, c che mal si pagavano loro i paltuili stipen- Anni 
(Ij. Si congiunsero perciò co’ Carpi e co’ Sarmati a pas- 
sare il Danubio , ma furono parecchie volte sconfitti 
da Costantino in Campona , in Margo , in Bononia ed 
in altri luoghi vicini al fiume. Optaziano parlò di que- 
sti nuovi assalti de’ Barbari; e, se arrivo a ben leggere 
negl’intralciati suoi versi, fece motto d’un cajK) de’Car- 
pi, chiamato Vixacmo. 

Kausimondo , re de’Sarmati , troppo facilmente cre- 
dette poter espugnare una città danubiana, le cui mura 
di viva pietra nella pai te inferiore aveano sulla som- 
mila uno steccato di legno , che i Barbari pervennero 
ad incendiare: i difensori tuttavia fecero buona guardia, 
e eoa dardi e con sassi tanto soprattennero il nemico , 
che Costantino ebbe il tempo di veniie in aiuto. Coloro 
i quali scamparono fuggirono con Rausimondo sulle bar- 
che, ma l’imperatore li raggiunse di là dal fiume , ar- 
rivando improvvisamente ad una collina piena di bo- 
schi , ove ne uccise un gran numero , e fra gli altri lo 
stes.so Rausimondo : i rimanenti , fatti prigioni , furono 
distribuiti nelle provincie deU’Imperio, e v’ebbero ter- 
re da coltivare. 

§. XXXI. I Goti non pertanto, dopo aver di bel uuo- 323. 
vo saccheggiata la Tracia , e soprattutto la Mesia infc-> 
riore, tornarono all’amicizia di Costantino e combatte- 
rono a’ suoi stipondj contro l’imperatore Licinio. Ad 323 . 
essi Giornande attribuisce princijialmeute le vittòrie 
che oppressero costui, ed, avverando i responsi attribuiti 
alla Druidessa intorno alla posterità di Claudio il Go- 
tico, diedero a Costantino la signoria su tutto l’orbe ro-‘ 
mano. Bonito, il quale nacque tra’Franchi , gnidò'con 
pari valore uno stuolo contro Licinio, gli egiegj fatti dei 
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quali partorirono gran riputazione alla milizia Leti, 
sì che non di rado s’appose a Costantiuo d’aver sover- 
chiamente favorito ed esaltato i Barbari, ed aperto loro 
le vìe del senato. Altri Goti vennero in aiuto di Lici- 
nio a Crisopoli , condotti da un uomo di rc^ia stirpe 
chiamato Aliquaca. 

Una gran rivoluzione a que’ giorni cangiava i co- 
stumi de’ popoli oltredanubiani , ed il cristianesimo ra- 
pidamente si propagava in mezzo ad essi ed a’ Barbari 
del Caucaso , quando il primo Concilio generale dì Ni- 
cea condannava le opinioni d’Ario, combattute fin qui 
da Santo Attanasio, l’illustre Vescovo d’Alessandria. Gii 
Armeni già erano la più parte cristiani , ed una povera 
serva chiamata Nunia spargea la fede tra le feroci bihìi 
d’iberia dalle montagne de’Clai-zii , ovvero dal caafftoe 
detto di Klardieti nell’ odierna Giorgia, sino alle Porte 
Alaniche e Caspie , non che a’ confini , sì come scrive 
Mose corenense, de’Massageti. Le nazioni de’ Barbari 
viventi a settentrione del Caspio aveano allora nuova- 
mente superato il passaggio di Zura o Tzur nelle Forte 
Alaniche , fossero Cazari o Barsilidi od Unni, ed avea- 
no per quattro anni occupato una porzione dell’Alhauia 
fino alla morte di Cosroe II, a cui succedette il suo fi- 
gliuolo Dirano II nel regno d’Armenia. Dirano conseguì 
gli aiuti di Sapore II, re di Persia , che il difese conilo 
le incursioni di que’Barbari. 

A tali genti, mentre dominavano sul Caucaso, Nunia, 
che avea convertito Mirano ed una parte degl lbéri, diè 
alcun sentore della religione cristiana , sebbene fin tW 
tempo d’Elagabalo, Bardesane di Mesopotamia , Al 
quale ho parlato, si fosse ne’suoi ultimi anni ritirato nel- 
le regioni d’Armenia più vicine al Caspio ed al Caucaso 
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jicr pigliarvi ad erudire i Barbari. Santo Attanasio |) 0 - 
dii anni prima del Concilio iiiceno avea composto il 
Irallato dell’Incarnazione , dove ammirava i progressi 
del crislianesimo , cotanto cresciuto dopo il secolo di 
Giustino e di Tertulliano. Il Vangelo^ egli diceva, pe- 
netra da per ogni dove fra’ Barbari ^ persuadendo a! 
più corrotti la continenza , e la mansuetudine a’ più 
antropofagi. Non sold i Persiani e gli Armeni , ma 
^li Scili, i Goti e quelli che diconsi dimorare oltre 
[ Oceano udirono la nuova parola; ed il vessillo della 
croce in ogni luogo trionfa. 

1 Vescovi, i preti ed i chierici cristiani, fatti prigio- 
nieri sotto Gallieno da’Goti nell’Asia minore, operaro- 
no tal mutamento , e già ne’tempi del Concilio nicenO 
(la uno di tali prigionieri delia Cap^jadocia era nato Ul- 
lila nelle contrade sottoposte alla famiglia degli Amali. 
?iegli atti stessi del Concilio si vede sottoscritto Teo- 
filo, metropolitano della Gozia; ciò suppone che vi fos- 
sero altri Vescovi suoi sufliaganei nelle regioni di là dal 
Danubio. Il vecchio Audio, uomo della Mesopotamia , 
divenne uno degli apostoli più animosi de’Goti. Era fa- 
moso per le sue virtù e per la sua ostinazione in difen- 
dere lo scisma de’Quartodecimani sulla celebrazione del- 
/a P^qua; il perchè fu accusato da’Vescovi niceni a Co- 
stantino, e da lui bandito nella Scizia, cioè, come scri- 
ve Santo Epifanio , nella regione de’ Goti. Quivi Au- 
dio si condusse nelle parti più interiori della Gozia , e 
converti gran copia di genti al cristianesimo. Fondovvi 
a/cuni monasteri d’uomini e di vergini, dove fiori l’in- 
segnamento cristiano, tuttoché contaminalo dall’orgoglio 
lello scisma d’ Audio. La gotica tribù de’Protingi ebbe 
gran numero di monaci, seguaci degli esempj che allora 
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davano i solitaij d’Asia c d’Egitto: insolita disciplina, 
di cui Santo Attanasio diè all’Italia i primi precetti, c 
che tosto di nuovi pensieri e d’ affatto diversi costumi 
venne ad informar tutto l’Occidente. 

Costantino frattanto, nel primo giorno d’Ottobre del 
trecento venticinque , pubblicava la sua legge contro i 
gladiatori , e chiudea le infami arene degli accoltellan- 
ti. I loro cruenti spettacoli^ ci diceva, nell' ozio civi- 
le più non piacciono. Rinnovava in oltre l’editto penale 
contro i padroni che, a malgrado delle precedenti leggi, 
continuavano ad offendere l’umanità e ad infierir contro 
gli schiavi. 

§. XXXII. Siam giunti all’anno, in cui fu rapito a 
Roma il primato sull’universo romano. Costantino fer- 
mò la sua sede nell’avventurosa Bizanzio, e canginone il 
nome , accusando Roma d’ aver perduto la virtù anti- 
ca e di non aver al tutto abiurato il culto delle divini- 
tà , le quali ornai si mostravano impotenti a difendere 
l’Imperio da’ Barbari. Chi avesse potuto allora leggere 
nell’avvenire si sarebbe di leggieri chiarito, essere piu 
lunghi secoli di signoria destinati a’successori d’ Augusto 
in Costantinopoli che in Roma. Ne’seguenti volumi par- 
lerò della famosa donazione alla quale prestossi fede nel 
Medio-Evo, ed anche da Dante Alighieri; ma oggi-uiu- 
no credereblie da senno che Costantino avesse potuto ad 
altri donare l’ Italia e Roma , quasi proprie cose. Pur 
tuttavia quando si vide sorgere Costantinopoli a tan- 
ta gloria nell’Oriente d’Europa, e poscia nell’Occidente 
venire in tanta grandezza i Pontefici romani , le menti 
degli uomini, comprese di maraviglia, lecersi a credei^’, 
che l’imperatore avesse rinunziato con solenne atto al 
dominio di Roma e d’Italia. In simil guisa, essendo a 
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jiiiiiio a maiio cresi iuta la potestà degl’ imperatori dopo Anni 
Costantino, giudicossi daH’universalc che il senato aves- 
se fatto larga rinunzia o donazione deU’autorilà sua per 
mezzo d’una legge chiamata regia. 

Ma se l'Italia non fu donata da Costantino , ben egli 
donò ampie tene in tutto l’ Imperio alla Chiesa roma- 
na, dalle quali trassero l’origine i suoi patrimonj , so- 
stegno de’poveri e premio delle molte virtii de’ romani 
Pontefici fino a Silvestro. Il tempo delle persecuzioni, 
che fu il tempo delle più difficili tra tali virtù, era pas- 
salo, nè più da nemici esterni era travagliala la Chiesa 
cristiana ; intestine discordie or la turbavano , e fin da’ 
giorni d’Aureliano e di Probo laceravala Manele o Ma- 
/letonc cogli errori della sua filosofia orientale. Peggior 
nemico era surto Ario , invano fin qui condannato in 
Nicea: le sue opinioni già divideano in due l’orbe cri- 
stiano , e faceano grande impressione sulle rozze menti 
de’Barbari. 

§. XXXIII. La fondazione di Costantinojioli diè 
principio ad un’Era novella ne’fasti dell’Imperio. A 
quella nobile città fu imposto il nome di Seconda Ro- 
ma, la quale ottenne gli stessi magistrati dell’antica ed un 
pari senato ; ma uno era il console in Roma , l’ altro in 
Costantinopoli. L’Imperio si divise piu stabilmente in 
quattro prefetture, sottoposte a quattro prefetti del pie- 
torio; la prima dell’Oriente, l’altra d^U’Illiria , la terza 
delle Gallie, l’ultima dell’Italia é dell’Affrica; ciascuna 
ielle quali prefetture si suddividea in varie provincie. 

Un numero di queste formava una diocesi, retta dal suo 
\icario. La potestà militare , già separata per opera di 
Gallieno dalla civile nell’ordine de’ senatori, s’attribuì 
solo a’Maestri de’ fanti, de’ cavalli ed in generale delle 
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milizie. I nuovi titoli s’udirono del Patriziato , del Jio- 
Lilissimato, del Chiarissiinato, del questore del Palaz- 
zo e di molte altre dignità : rofllcio de’Conti, diiiotaute 
sotto Gallieno ancor le cariclie ciyili , ebbe tre gradi, 
si die vi furono Conti, militari o no, del primo, tkl se- 
condo e del terz’ordine. 

Molte di si fatte novità s’ erano introdotte da Diocle- 
ziano, ed alcune recarono il più gran detrimento all’Ita- 
lia. In due diocesi videsi allora partita la nostra peni- 
sola; nella diocesi di Roma, che comprendea dieci pro- 
vincie, due delle quali eran dette urbicarie, cioè la To* 
scana con TUmbria ed il Piceno, la Campania, la Sici- 
ba , la Puglia con la Calabria , la Lucania co’Bruz) , il 
Sunnio, la Valeria , la Sardegna e la Corsica. L’altra 
diocesi era deli’ Italia così propriamente delta , cioè 
deirilalia divenuta patrimonio degl imperatori, nel qua- 
le s'annoveravano le sette provincie della Venezia, dcl- 
rCmilia, della Liguria, della Flaminia col Piceno anno- 
nario, delle Alpi Cozie, della Rezia Prima e della Rena 
Seconda. Più assai dura divenne la sorte di Roma, spo- 
gliata in jwrle del senato, che avea dato leggi alla terra, 
e della presenza del principe, il quale aveva in se rac- 
colto il maggior nerbo dell’ autorità del senato. Nè di- 
menticavano già gli abitanti d’Italia , Roma essere L 
sede unica e necessaria non degl’iunjeratori ma dell Im- 
perio. Da Roma e dal senato, diceano i Romani, pro- 
cedette T autorità d’ un f^espasiano, d'un Trauino, 
degli Antoniìd e di Tacito, nè avrebbe potuto alcw^ 
di costoro mutar la causa, per cui possedeva l' Impe- 
rio : Verario pubblico fu sempre separato dtd fisco dA 
principe : Roma rum appartiene al simgue deP‘ritiio- 
nj o de’ Dardanj ; e se veramente Costantino pifidt 
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Tonfine da Claudio il Gotico sappia che la sua Bizan-, Anni 

zio ben sarà il pretorio d'un duce romano ed un cani- 

' G O 

po tvincerato di mura per la difesa di Roma contro jj, 

i Barbari^ ma non mai la sigtiora della signora del- 
le cose. 

§. XXXIV. Mentre Costantino attendeva operosa- 
mente ad allargare la sua città, i Barbari non posava- 
no, provandosi tutto giorno in disturbar l’impresa, con- 
sapevoli di ciò che Costantinopoli avrebbe contro essi 
potuto. Cinquecento riavalli de’sozzi Taifali ebbero l’ar- 33;. 
dimeuto di comparii'e bn sotto le mura di Bizanzio e 
posero, se credi a Zosiino, Timperatore in fuga. Gli al- 
tri scrittori di quel tempo l’avellano per altip delle vitto- 
rie di lui su’Goti e su’Sarmati, per mezzo de’suoi capi- 
tani ; e che anzi essendo in guerra Goti e Sarmati fra 
essi ed avendo gli ultimi chiesto aiuto contro i primi , 
Costantino il giovine, figliuolo dell’imperatore, avesse 
ucciso circa centomila Goti nel paese de’ Sarmati. Ao- 
rico ed Ararico regnavano allora, scrive Giornande, su’ 

Goti : molti ostaggi furono dati da essi per ottener la 
pace, nel numero de’ quali un figliuolo dello stesso Ao- 
rico. Per tali vittorie si crede che fosse finalmente ces- 
sato il costume di pagarsi annui tributi a’Goti da’ Ro- 
mani; ma Costantino assoldò in vece uno stuolo di qua- 
rantamila Goti soggetti ad Aorico ed Ararico; e sì fatto 
stuolo stette fedelmente a guardia di Costantinopoli , 
mentre s’allargavano le sue mura, difendendola da’ten- 
lativi più volte replicati di varie nazioni. 

liceo il principio d’una milizia particolare, che per 
alcuni secoli trattò le armi a prò dell’Imperio , ed cb-* 
l)t* il nome di federati , onde si vedranno in breve i 
costumi e non di rado l’orgoglio. Non so se que’due re 
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Aoiico «!cl Aiarico , i quali potrebbero forse tenersi per 
uua persona sola, l'osser fratelli ed usciti del sangue d’A- 
inalo; dopo la loro morte succede nel regno elettivo de’ 
Goti Gelrerico, figliuolo d’Ilderico, il quale fu generato 
da queir Ovida , che ho detto aver avuto i natali dal re 
Cniva. Se questi Federati ^ vivendo nell’Imjjerio, po- 
tessero contrarre giuste nozze con le figliuole de’Romaai, 
c dubbio ; ma o del tutto favolosa o contaminata certa- ^ 
mente di molte favole si dee riputare una costituzione, 
che dicesi data da Costantino in Sauta Sofia di Costan- 
tinopoli per vietare i matrimoni de’Romaai co’Barbari, 
eccetto i soli Franchi. 

§. XXXV, Una parte de’Vandali avea tuttora le se- 
di sulla Marosh, nella Dacia stata già di Traiano; ad oc- 
cidente di questa viveario in Germania le tribù de’Van- 
dali non Asdiugi, avvicinatisi al Danubio sotto Marco 
Aurelio: e così gli uni che gli altri Vandali formavano 
dopo r allontanamento delle romane legioni un valido 
stato vicino a’Goti dalla parte d’Orieute, a’Marcomanm 
dalla parte d’ Occidente, al Danubio verso Mezzodi ed 
agli Ermunduri, se non s’ ingàunò Gioruande, verso il 
Settentrione. Le acque del Glissa, creduto il Keres die 
cade nel Tibisco, bagnavano jiarimente il lenitorio degli 
Asdiugi : quelle del Gilfil e del Miliare, de’quali non si 
conoscono le moderne denominazioni, attraversavano, al 
dir di Giornande, il paese de’Vandali non so se in Ger- 
mania o nella stessa Dacia lasciata da’Romani. Visuma' 
ro, uscito dell’ eletta stirpe degli Asdingi , regnava ora 
su’ Vandali della Marosh e del Kei es , ed il nome della 
jua làmiglia (esempio assai comune fia’Jlarbari) s’era 
comunicato già da gran tempo al suo popolo. 

Geberico, re de’ Goti, venne a portar la guerra sulle 

/ 
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me di questi fiumi; c così nuove generazioni di Daco- 
Geti rividero finalmente l’avita conti'ada illustrata dalle 
sventure di Decebalo. I Vandali Asdingi combatterono 
con valore; ma, essendo stato ucciso Visumaro, si vol- 
sero in fuga e furono in gran parte distrutti. Geberico 
devastò i lor campi, e ricco di prede , a quel che narra 
Giornande, ritornò al proprio paese; ciò non toglie che 
una porzione delle gotiche tribù e de’ loro confederati 
non si fossero impadronite della regione de’Vandali. Tali 
furono senza dubbio allora i visigotici Tervingi , e tali 
anche i Victofàli ed i Taifali ; tre popoli che in questo 
secolo si veggono , per attestar del contemporaneo Eu- 
tropio, abitare la Dacia di Traiano, e l’aveano forse oc- 
cupata in parte fino dagli ultimi giorni d’Aureliano. 

Avendo toccato delle vittorie de’ Goti su’ Vandali, 
(ìioruande ricorda le altre, che i Goti stessi riportarono 
su’ popoli germanici , e soggiunge , ma senza notarne il 
tempo, che il Marcomanno fu venduto per prezzo di 
danari da’vincitori ed i principi de’Quadi ridotù si vi- 
dero in servitù. Se fosse lecito di formar congetture, 
crederei che Geberico avesse, dopo il suo trionfo su Vi- 
sumaro e su’Vandali Asdingi, dischiuso a’Goti le porte 
dell’ orientale Germania, e che dalla Dacia di Traiano 
avesse continuato Ermanarico il Grande le conquiste de’ 
Goti alla volta così dell’ Occidente come del Settentrio- 
ne. Sconosciute fino a’tempi di Geberico ci sono le geste 
d’ Ermanarico, già pervenuto al suo sessantesimo anno ; 
ma da indi in qua piincipia la gloria del suo nome a ri- 
splendere in Europa, e si va formando il vasto imperio, 
di cui le stesse rovine bastarono ad opprimer quello di 
Boma. 

§. XXXVI. I pochissimi Asdingi, scampati dalla 
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strage, avendo radunato un numero de’ più infermi ed 
imbelli, abbandonarono la patria già loro conceduta da 
Marco Aurelio , ed ottennero da Costantino una sede 
nel la Pannonia, dove menarono la vita come Romani e 
soggetti (così racconta Giornande) a’ decreti degl’impe- 
ratori. Se nella Dacia di Traiano insieme co’ Vandali 
Asdiugi abitasse qualche rimasuglio de’Borgognoni van- 
dalici, la maggior parte de'quali jiassò a vivere nell'ale- 
mannico paese, ignorasi ; e niuno può dire se fosse stata 
travolta nella sciagura di Visumaro anche la tribù de’ 
Vandali Silingi, della quale si venne ascoltando il no- 
me alla fine di questo secolo. È opinione, confortata da 
qualche antico manoscritto, che costoro non fossero di- 
versi da’Linci della Germania di Tolomeo; popoli vi- 
venti sotto a’Semnoni e sopra la nazione detta de’Calu- 
coni, la quale dimorava suil una e l’altra ripa dell’Elba. 

Queste, negli ultimi anni di Costaritino, furono le 
trasmigrazioni più notabili de’ Barbari nell’Europa o- 
rientale. Un libro, il quale si crede composto dopo die 
Bizanzio prose il nome di Costantinopoli, cioè un nuo- 
vo Periplo del Ponto Eussino, avrebbe potuto darci 
grandi lumi sulla situazione de’ Barbari di quelle con- 
trade. Ma scarse notizie vi si trovano ; i Car^iidi vi so- 
no ricordati secondo la descrizione d’Eforo e con le pa- 
role di Scimno da Chio; gli abitanti delle radici dell’E- 
mo, intorno a Mesembria, vi conservano il nome di Ce- 
ti , ed i Traci Crobizj , che faceano dimora intorno ad 
Odesso , ritengono similmente la loro appellazione ve- 
tusta nel Periplo. Sulla bocca del Danubio, chiamata 
Psilon, vi sono additati ancora i Bastami ma in qualità 
di stranieri, e però forse differenti da quelli che aveano 
al)itato l’isola di Peuce. La città di Teodosio nella Tuu- 
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ride or cliiamavasi alaiiica, forse per aver patito le cor- 
rerie degli Alani o per e.sser caduta sotto la lor donjina- 
àone : i Tauri, nel patrio dialetto, l’ appellavano Ar- 
dauda ovvero la città dei sette Dei, nella quale narra vasi 
aver abitato altra volta gli esuli de’ Bosforani. Sì fatti 
Alani diceansi Tauaiti nella stagione , di cui favello, ed 
abitavano sui Tanai, o perchè una parte d’essi vi fosse 
rimasta nella prima invasione che la gente alanica fece 
dal Caucaso in Europa, o perchè alcune tribù degli A- 
lani pervenuti al Danubio e nella Sarmazia europea di 
Tolomeo avessero indietreggiato dappoi vci'so la Palude 
Meotica ed il Bosforo cimmerio. Radamsade , additato 
da qualche moneta, regnò sul Bo.sforo nel secolo di Co- 
stantino c poi Bascupori Vili o IX, del quale s’hanno 
medaglie in gian nuincso: il culto d’Astarlè .s’era intro- 
dotto nel ])aese da lungo tempo, e sulle monete della 
regina Gepepiri, d’inintimeo e d’altri re vedesi eliigiato 
sovente il capo della Dea. 

Marciano d’Eraclea, che anche sotto Costantino dettò 
i suoi libri geogralici , non diè alla posterità maggiori 
notizie su’ popoli dell’ Eussino , e non seppe aggiunger 
niente alle cose dette da Tolomeo sulla Germania e 
sulla Sarmazia europea. Nè d’altra Scandia egli ebbe 
contezza se non di quella del geografo alessandrino, ri- 
petendo che tale isola situata fosse vicino alle foci della 
Vistola. In simil guisa gli scrittori greci e romani erano 
intorno alle genti situate tra il Baltico e l’ Eussino co- 
stretti a contentarsi delle cognizioni di due secoli avan- 
ti; ma ben presto dovea Ermanarico il Grande conqui- 
star le regioni del Baltico, le quali, racconta l’anonimo 
geografo di Ravenna, furono descritte da’lilosolì goti 
Aitanarido, Eldovaldo c Marcomiro. 

Stop.. D’i TAL. VoL. I. 4'^ 
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Anni §. XXXVII. Le moltitudini de’Barbari trasportali da 

Probo, Diocleziano e Costantino fecero alla fine sentire 

OC ' 

il bisogno di regolar con leggi particolari la speciale con- 
dizione de’ coloni. Una delle più antiche pervenute a 
noi è quella del medesimo Costantino , il quale pre- 
scrisse che i coloni fuggitivi dovessersi restituire all’ori- 
gine loro, cioè alla terra presa da essi a coltivare; ma 
che pagar si dovesse il tiàbuto imposto sul capo di 
ogni colono da qualunque il ricevesse nel proprio fon- 
do. Scorgesi di qui , che i coloni erano tenuti per uo- 
mini di dritto altrui , tuttoché non di rado nati liberi ; 
che i nuovi coslutni del colonato^ assoggettando il lor 
capo ad un pubblico tributo, difendeano la loro vita da’ 
voleri dc’padrorii, e lendeaiio il eolono servo sol del la ter- 
ra ; e che molto guadagnavano gii schiavi romani se po- 
tessero diventar coloni , sciogliendosi dall’urbana o do- 
mestica schiavitù. Altri ordinamenti simiglianti a que- 
sti leggeansi forse nelle collezioni, che Gregorio ed Er- 
mogenc fecero delle leggi pubblicate dall’ imperatore 
Adriano, e da’snoi successori. Si fatte raccolte sortirono 
il nome di Codici Gregoriano ed Ermogeniano, i quali 
si credono condotti al loro termine sotto Costantino: ma 
il tempo non jierdouò se non a pochi frammenti , tra- 
mandati alla posterità , come dichiarerò , per opera de’ 
Visigoti di Spagna. 

ìH- Immenso numero di nuovi coloni somministrarono al- 
l’Imperio negli ultimi anni di Costantino le sue vittorie 
su 'Goti e su’Sarmati, ed il caso avvenuto a questi ulti- 
mi co’loro servi. Ho detto che i Sarmati, vessali dagli 
Sciti, ovvero da’Goti, chiesero aiuto a quell’imperato- 
re; ma dopo i loro trionfi su’ Vandali Asdingi di Vi- 
sumaro, si riaccese quel fuoco; ed il Sarmata, racconta 


Digitized by Google 


De’poPWLI barbari. 755 

Eusebio, scorgendo non potersi validamente opporre a Anni 

quell’impeto, armò i suoi servi denominati Limiganti 

contro i Goti. Con tale soccorso venne fatto a’ Sarmati ^ 

33v 

Arcaraganti, ovvero possessori di tali servi, superare il 
nemico; ma i Limiganti non tardarono a volgere le ar- 
mi contro i padroni , che non ebbero altro scampo se 
non di passar nelle terre dell’ Imperio. Ivi furono ac- 
colti da Costantino, c parte ascritti alla milizia, parte as- 
segnati a coltivare le terre in Tracia , in Macedònia ed 
in Italia. Erano più di trecentomila dell’ uno e deiral- 
tro sesso; un’altra schiera di questi Arcaraganti ricove- 
rossi nel paese de’Victofàli, ovvero nella Dacia di Tra- 
iano, dove narrai che fermati si i'osscro insieme co’Tai- 
fàJi e co’Ter vingi. 

XXXVIII. I Limigauti adunque ottennero la si^ 334? 
gnoria. Gebeiico a’que’giorni o poco appresso moriva, 
e l’attempato Ej manarico gli succedeva, il quale meritò 
di essere appellato l’Alessandro del Settentrione. Molti e 
molti popoli, e fra tanti anche i Sarmati Rossolaui, egli 
domò ; nè al tutto sarebbe ardita la congettura che 
i Limiganti, vicini della Dacia di Traiano, ubbidito'a- 
vessero ad Ermanarico e prestatogli omaggio. Condus- 
se da per ogni dove i suoi gotici eserciti ; e se il Marco- 
manno, il Quado ed il Vandalo non furono, si come 
sembra , soggiogati da lui , certamente sopportarono il 
suo giogo i ferocissimi Eruli, vinti fra i proprj stagni 
della Palude Meotide. Alarico regnava sugli Eruli al- 
lora , e la sua gente andò trucidata in gran parte dal 
ferro d’ Ermanarico. Disjiersi costoro, il figliuolo degli 
Amali si rivolse a guerreggiar contro i Venedi e mol- 
ti popoli, onde parlerò nel libro seguente; s’innollrò in- 
di verso le rive del Baltico, c sul destro lato di quel ma- 
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i c s’ impossessò della regione degli Estii , adoratori del 
cinghiale. 

Questi confini, dalla Palude Mcotide al Mare Balti- 
co, ebbe il regno d’Ermanarico ; intanto i Romani, pa 
la prosperità del loro imperatore, tenevansi ówai sicuri 
dagli assalti de’ Barbari, e godeano veder giungere una 
legazione di popoli dell’India, i quali (se non volle ia- 
gannarsi Eusebio nel crederlo) riconobbero Costantino 
per signore. Gli scrittori de’suoi dì vanamente iltenea- 
no per padrone de'Sarmati e de’Goti ; genti da lui doma- 
te nel proprio lor territorio insieme con molte altre na- 
zioni barbariche, per quanto parve a Rufino d’Aquileia, 
verso la fine di quel secolo. Costantino il giovine, Co- 
stante e Costanzo , figliuoli di Costantino, gli proinet- 
teano una signoria di lunga durata nella sua famiglia ; 
ma già il padre mancava, c verso gli ultimi anni suoi già 
in gran pai te il mondo romano era divenuto cristiauo. 
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LIBRO quattordicesimo. 


$• I. Uopo 1.1 luoile di Costautiuo, gii scambievoli odj 
e le iocessanti nimistà de’ Barbari fra essi ritardarono 
per alcun tempo la caduta dell’Imperio. Giuliano, il 
jìiiino de’Valentiniani e Teodosio furono quelli tra’suc- 
ccssori di Costantino che combatterono con ])iù felicità 
coatro i Barbari lungo i limiti del Reno e del Danubio; 
ma le invasioni de’tristi tempi di Gallieno e le nuove mu- 
ra di Roma teneano viva negli animi la memoria dell’ar- 
dire de’nemici e sempre desta in costoro la speranza d’en- 
trare nuovamente in Italia. I senatori spogliati d’ogni po- 
testà militare da Gallieoo, quando le cariche civili dis- 
giungeansi affatto dalle guerresche , lasciarono il freno 
dello stato soltanto a chi maneggiava le armi ; e queste 
cominciano ad essere principalniente in mano de’ Bar- 
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bari , ora die i tre figliuoli di Costantino si dividono 
l’amiriinistrazione deU'Impcrio. 

Il primo, già vincitore de’Goti, non tardò ad essere 
ucciso; c Costante, die ottenne dopo esso il dominio nel- 
le Gallie, fermata la sua dimora in Treviri, sostenne i 
frcquenli assalti de’ Franchi, mentre Costanzo , fedel- 
mente aiutato da’ Goti /ec/eratf, che Libanio chiama 
Sciti d’oltre il Danubio , coinbatlca contro Sapore li , 
re de’ Persiani. Lo stesso rispetto, soggiunge Libanio, 
aveano sì fatti Sciti pel principe de’ Romani che pel 
proprio. Sapore da un altro canto con perfido artificio 
s’impadroniva di Dirano II, nipote di Tiridate; fattolo 
indi accecare, dava il regno degli Armeni ad Arsace III, 
figliuolo del re infelice. 

Nel secondo anno della guerra de’Franclii, un nuo- 
vo accordo li strinse in amicizia con Costante , mercè 
i trattati , a’quali si diè il nome di pace de conjirù. 
Alcune delle loro tribù si contentarono ricever da lui, 
se non s’ingannò Libanio , il principe o re ; ma se il 
grosso delle lor genti fu obbligato a ripassare il Reno , 
moltissimi rimasero in Treviri e nel palagio stesso di 
Co.stante. Lenigaiso era tra questi, che solo, sebbene in- 
darno, il difese da’colpi di Gaisonc, spedito a trucidar- 
lo. Magnenzio, autore di quella strage, traeva l’origine 
da’ Germani, ed appreso avea le lettere latine appo i 
Leti , creduti malamente da Zosimo essere un poplo 
particolare delle Gallie. Questi Leti ed altri Barbari, 
dopo il favore conceduto da Costantino a Bonito, si vi- 
dei' sovente occupar le cariche militari dell’ Imperio; 
uno de’quali fu l’alemanno Agilone, che conseguì grandi 
onori nella reggia imperiale di Costanzo, ed un tribuno 
della stessa nazione, chiamato Ariobaude. 
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5. II. Cosi Magiienzio usurpava il principato delle A»"* 
Gallic, della Brettagna e delle Spagne. Coslanr.o impe- 
ratore, stando in Edessa ed iti .‘\nliocliia , udiva le no- 350^ 
tiiie del guasto die dava Sapore II alle provincie roina- 
Je della Mesopotaniia, c del fiero assedio ch’egli pene- 
rà intorno alla città di Nisibi, difesa con rara virtù 
daRoniani. Finalmente Sapore fu costretto a levare il 
campo, e tosto invasero il suo regno i Massageti, popoli 
certamente abitatori delle rive del Caspio; ma ignoro il 
sito ed i nomi particolari delle loro tribù nemiche di quel 
re, le quali si dovettero senza dubbio unire in gran nu- 
mero contro unsi possente avversario, e forse accozzar.si 
per alcun tempo ancora co’Geli , co’ Bufi e cogli Unni 
del Caspio. 

Intanto! Franchi, gli Alemanni ed i Sassoni erano 351. 
tornati a depredar miseramente le Gallic, dove Magnen- 
110 ne assoldava enorme quantità per condurli sulle 
sponde della Sava contro Co.stanzo, il quale innoltrava- 
sialla sua volta dalla Mesopotamia ; ma jioi jMagnenzio, 
abbandonato da’Franchi e dal loro condottiero Silvano, 
figliuolo di Bonito, indietreggiò verso la Brava, e dopo 
over fatto per consiglio d’una sua maga l’empio sacrificio 
diana fanciulla , fu vinto e posto in fuga dal figliuolo 
di Costantino. Nuovi Barb.ari discendeano in quell’anno 
dalla Germania, per invito di Costanzo, come credovasi, 
nelIeGallie, acciocché guerreggiassero contro il fuggi- 
tivo Magnenzio, il quale finalmente videsi ridotto all’e- 
itiemo e si diè la morte. Costanzo, libero di tal nemi- 353. 
fo, assaltò i due fratelli Gundomado e Vadomario, re de- 
gli Alemanni , gittando un ponte sul Reno vei so Raura- 
to, cioè Basilea; essi nonpertanto, atterritijda sinistri au- 
*picj e dalle predizioni degli auguri, mandarono alcuni 
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Anni ottimati a chieder la pace, che il Romano concedette lo- 
ro con patto di somministrare ausiliarie coorti alflmpe- 
J5^ rio. Figliuolo di Vadomario era Viticabio, infermiccio 
e molle, per quanto appariva , ma nemico implacabile 
de’Romani e pieno di foi-za e d’ardire. 

III. Più ritrosi alla pace furono gli Alemanni delti 
Lentiensi , che aveano la sede non lungi di Rauraco , e 
sulle rive del lago di Briganzia , ovvero di Costanu. 
Fin qui distendeaosi ora gli Alemanni dalle vicinanu 
del Meno , dove aveano combattuto contro Caracalla. 
Nè infelici tornarono a quella gente i primi successi della 
\ guerra quando l’imperatore, fermatosi nel paese di Coi- 
rà , mandò contro essi Arbezione , che fu circonvenuto 
dagli Alemanni e messo in rotta : ma non tardarono i 
Romani a vendicarsi , preceduti dal valoroso tribuno 
Arinteo, ed a fare grandissima strage dei Lentiensi. Do- 
po ciò Costanzo si condusse in Milano , menando seco 
non pochi ausiliari de’Franchi c d’altri Barbari , aiu 
gran moltitudine de’ quali, al dire d’ Ammiano Marcel- 
lino, fioriva nel suo palagio. Allora Silvano, che leal- 
mente combattea nelle Gallie contro i Germani, scor- 
gendo essere insidiato da calunnie orditegli contro, vol- 
le confidarsi nell’amicizia de’Franchi, tra cui ebhei na- 
tali ; se non che Laniogaiso , fedele già di Costante im- 
peratore, l’ammonì che quelli per prezzo di danaro non 
avrebbero tralasciato di tradirlo. Pur tuttavia con nobile 
ardire Malarico, rettore de’ Gentili, e Mellobaude, Fran- 
chi ambidue , lo difesero a viso aperto nella reggia im- 
periale di Milano. Male malvage frodi sortirono il bri- 
mato efietto : e Silvano, costretto a prender la poijot» 
in Colonia per campare la vita , fu a capo di ventotto 
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giorui Irucitlulu , e trasse nella propria rovina i Gniti Anni 
Lutto e Maudio, suoi concittadini. 

A questi giorni , e spezialmente nelle fazioni di Sii- 
vano, ricorre sovente nelle istorie il nome òé Gentili. 

Oltre Malarico, ralemanno Agilone fu loro tribuno. 
Dillèrivano in ciò Aa Leti, clic costoro s’erari dati spon- 
taneamente a’Romani, ed aveano avuto le terre leliche 
da coltivare come confederati, serbando l’indole patria 
ed in parte i costumi barbarici; ina i Gentili., presi con 
le armi alla mano, e per forzata dedizione, viveano se- 
condo le leggi dell’Imperio, dispersi nelle varie città ed 
addetti alla custodia de’limiti e del fossato. Sovente an- 
cora, pregiati per la fedeltà, stavano a guardia dcU’im- 
perafore; ipiù giovani s’ascriveano in oltre nelle scuole 
oquartieri della milizia detta de’Candidati. A quelli del- 
l’imperalore Costalo apparteneva un giovine andato in 
Palestina , il quale per la bionda sua chioma e la car- 
nagione bianchissima ben dimostrava , sì come narra ^ 

San Girolamo, essere uscito dal paese de'Franchi, situa- 
to fra le regioni degli Alemanni e de’Sassoui. Verso la 
metà del quarto secolo cristiano gli storici, ed anche l’au- 
tore della Peutingeriana, più non davano a tal paese il 
nome di Germania, ma la chiamavano, afferma lo stes- 
so Girolamo, Francia; i popoli della quale aveano voce 
d’essere assai più forti che numerosi. 

IV. La morte di Silvano accrebbe l’ardire a’Fran- 
chi non che a’Sassoni ed agli Alemanni. Le Gallie fu- 
rono liberamente disertate da quei Barbari , quaranta 
citta lungo il Reno poste a ruba ed una turba infinita 
di prigionieri trasferiti oltre il fiume. Colonia degli A- 
grippinesi altresì, lasciata con poca o con ninna difesa, 
cadde sotto i colpi de’Franchi. Allora Costanzo, veggen- 
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Anni do infranta la pace della de confini^ mandò suo cugino 
Di Giuliano a difender le Gallie; quel medesimo clic gli suc- 
C. cedette nell’Imperio e divenne sì famoso col nome d’a- 
postata. Dojio aver fatto in esse nè poche uè facili pro- 
ve, Giuliano deliberò assalire i nemici nella regione de- 
gli Alemanni ; ma essi [icr obbliqui cammini gli fu- 
rono alle spalle , passando a fil di spada pressoché due 
35a intere legioni. Que’ Barbari, sebbene padroni di molte 
città romane, abitavano solo in campagna, schivandole 
come se fossero sepolcri, a quel che diceano, circonda- 
ti di reti. Agevole perciò riuscì a Giuliano d’entrare in 
Colonia e di rifarvi una tregua co’re de’Franchi ; di poi 
gli Alemanni per trenta gioi’ni assediarono lui stesso 
nella città de’Senoni, dalla quale si ritrassero infine, 
confessando avere stoltamente duralo si lunga fatica. 

Innanzi che Giuliano venisse nel|b Gallie, i Sassoni, 
racconta Zosimo, travagliavano la gente de’Camavl. 
Molti di costoro furono costretti a fuggir navigando pel 
Reno, e ripararonsi nell’isola de’Batavi, tenuta in prie 
da’Franchi delti Salici o Salj. A’Franchi appartcnca 
Carieltone, il quale dicssi a’ Romani e si conti u.'^se ad 
abitare in Treviri ; alto della persona sovra tulli gli 
altri , e fornito d’animo pari alla grandezza del corpo. 
I Camavi , a malgrado delle loro sciagure , presero ad 
infestare il territorio di Treviri ; e Carieltone , deside- 
roso di fama, divisò nascondersi tra follissime selve ad 
aspettarvi le incursioni di que’Barbari. Quanti più egli 
potea tanti uccideane di nottetempo, mentre oppressi 
dal vino dormivano, e le lor teste recise recava nella cit- 
tà. I Camavi non sapeano a qual ragione attribuire la 
perdita de’loro uomini ; Carieltone intanto si congiunse 
con altri masnadieri , aneuando vita simile alla ferina : 
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iudi si profiersei’o tutti a Giuliano, il quale giudicò non 
potersi meglio estirpare i ladroni che con questa tui'ba 
micidiale d’altri ladroni. 

Mentre i Romani fortuneggiavàno in tal guisa nelle 
Gallie , Musoniano , prefetto del pretorio in Oriente , 
movea parole di pace co’Porsiani, sollecitando Tampsa- 
jiore, uno de’loro Satrapi vicini a’confini dell’Imperio,- 
di scriverne a Sapore. Costui guerreggiava nel mede- 
simo anno contro molte genti verso gli estremi limiti 
del suo regno. Queste sembrano essere state le tribù 
dette genericamente de’ Massageti del Caspio , le quali 
aveauo assalito la Persia dopo l’inutile assedio di Nisin 
Li. Assai di sangue persiano s’era sparso in tali guerre 
fin qui, e Sapore passava l’inverno presso gli Euseni ed 
i Ciiiouiti, popoli di cui or ora parlerò: il perchè un lun- 
go tempo trascorse innanzi che pervenissero le lettere di 
Tampsapore intorno alle proposte di Musoniano. 

Gli Svevi allora infestavano la Rczia. Erano scor- 
si quattro secoli , dopo la morte d’ Ariovisto , ed il no- 
me de’pojxili sì famosi già sotto quel re di bel nuovo ri- 
suonava negli stessi luoghi dove Cesare aveagli fiaccato 
l’orgoglio sul Reno superiore. O che tal nome ivi non 
fosse cessato giammai , o che le moltitudini collettizie 
degli Alemanni si componessero principalmente d’uo- 
mini venuti dall’orientale Germania ed appartenenti ad 
alcuna delle disciolte leghe sveviche , certa cosa egli è 
che la rinomanza della gran nazione degli Svevi di Taci- 
to era sminuita d’assai se non venuta meno sulle rive del 
Ralùco, dell’Elba e dello Svevo. Ma la Svevia risorge- 
va ora non meno temuta su quelle del Reno , dove tra 
Magonza cd Argentina si scorge segnata nella Peutinge- 
riaua, c dove mai più sì fatta denominazione mancò fino 
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Anni a’ (lì nostri. Ed auclie noi oggidì ascoltiamo cliiamarsi 
così la Svevia novella , che nel Medio-Evo diè iinpe- 
ratori all’Italia. 

§. V. Insieme con gli Svevi si mossero i Quadi ad 
infestar la Valeria, ed i Sarmati, valentissimi ne’ladro- 
necci , a tribolar la Mesia e la seconda Fannonia. Co- 
stanzo passò le Alpi a reprimere i tumulti di tali Barba- 
ri; ciò sembra essergli venuto fatto più con le arti di pa- 
ce che di guerra. Giuliano intanto, libero dall’assedio, 
schermivasi nelle Gallie, dove i Leti^ aspirando alle so- 
lite prede barbariche, assalirono Lione : ma gli abitaati 
della città egregiamente si difesero. Per tale impresa par- 
ve a Zosimo ed a parecclij uomini dotti che i Leti fos- 
sero un popolo particolare fra’Barbari : basta noudimeoo 
il supporre che i Franchi ed altri Germani , collocati 
nelle Gallie dal Romano, si fossero sospinti ad una sedi- 
zione, la quale tornò loro esiziale, avendo Giuliano fette 
guardare i varchi e passarvi que’Zeft a fll di spada. 

Indi piombò sugli Alemanni, che s’erano riparati nel- 
le isole del Reno verso Basilea, rafforzandole eoa vasti 
trinceramenti d’alberi tagliati, e conseguì splendida vit- 
toria; frattanto un’altra porzione degli stessi Barbari a- 
spramente percoteano il romano Arbezione o Barbazio- 
ne. Costoro, imitando l’esempio dato da’ Cimbri sul- 
l’Adige , avean saputo rompere un ponte che divideali 
da’Romani, con iscagliarvi enorme quantità di tronclù 
e di legni recisi. Giuliano richiamò col suo valor la for- 
tuna, ed attese operosamente a procacciarsi un buon ri- 
cetto nelle regioni prossime agli Alemanni, dove munì 
le Tre Tabeme, ora dette Saverna in Alsazia. Non po- 
chi Gentili militavano sotto lui ; tali erano i Batavi t 


Digilìzed by Googic 



de’ POPOLI BAitBABI. ’jG'j 

massimamente gli Bruii, che solcano mandarsi nella 
Gallia, e ne’luoghi più distanti della lor patria. 

§. VI. I Barbari ^xisaronsi tosto ne’ campi d’Argen- 
tina. Ivi fecero il colmo della lor possa, guidati da set- 
fere, de’quali Agenarico era il più giovine, figliuolo di 
Mederico, stato altra volta in ostaggio nelle Gallie presso 
i Romani, che il riputavano perfidissimo. Aveva im- 
prato costui non so quali arcani riti di Grecia, pe’quàli 
diè il nome di Serapione al suo Agenarico. Urio, Ur- 
sicino, Velstrappo, Suomario ed Orlario s’ erano con 
Serapione congiunti e co’popoli del re Gundomado, uc- 
ciso a tradimento, i quali avendo violata la recente pace 
con Costanzo imperatore , trassero nella medesima sen- 
Iwiza le genti soggette al re Vadomario. Trentacinque 
mila e più Alemanni stavano dunque schierati nelle ad- 
iacenze d’Argentina ; e dieci guerrieri di regia stirpe 
con gran corteggio d’ottimali, seguivano a cavallo i set- 
fere degli Alemanni. 

Sovra tutti que’re s’innalzava Cnodomario, fratello 
di Mederico; superbo per aver devastato molte città 
delle Gallie non che j)er aver superato in battaglia un 
fratello di Magnenzio. Cnodomario, autore di quella 
guerra , per la grandezza del corpo vinceva ogni altro 
de’ suoi concittadini; le ampie braccia e le vaste spalle 
dinotavano la ferocia dell’animo, ed egli adattalo s’avea 
sul capo una benda o fune accesa, che gli accresceva l’or- 
goglio. Già s’eran tratte le spade allorché un fremer s’udì 
nel mezzo de’Barbari, che chiedeano a’re di scendere da 
cavallo e di pugnare a piè con la rimanente plebe de’guer- 
rieri , acciocché ninno potesse sperare di fuggir dalla pu- 
gna. Nè dubitò Cnodomario d’obbedire con gli altri re; 
poscia, quando il barrilo die segno alla mischia , quel- 
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An»ii la luauodi re combattè innanzi alle prime file, recando 
^’* non lieve strage a’Romani. Già i cavalli di questi an- 
davano in rotta, ed i Barbari, scintillanti d’ira, pro- 
ronqievano in mezzo alle iniiniclie schiere, allorché Giu- 
liano , secondato da’ fiatavi , giunse ad inanimire i suoi 
ed a rompere il fiero avversario. Le ac(|ue del Beno tra- 
volsero una gran parte degli Alemanni fuggitivi , e lo 
stesso Cuodomario, caduto in mauo de’viucitori , con du- 
gento suoi compagni avvinti da ceppi e con tre de’ suoi 
migliori amici veniva tratto al cospetto di Giuliano. 
Nulla più ritenea dell’arroganza primiera l’Alemanno, 
e non più insultando alle ceneri delle città facea crude- 
li minacce alle Gallie, ma pallido e smunto attendeva 
la sua sentenza, e l’ebbe proinzia. Perciocché Giuliano 
donogli la vita e rinviò in Roma, dove gli furono asse- 
gnati alloggiamenti sul Celio; ivi, consunto dall’ozio, 
mori di letargo. 

§. VII. La felice vittoria di Argentina liberò le Gal- 
lie dal giogo crudele degli Alemanni , che tutti rifira- 
ronsi oltre il Reno. Ma Giuliano, edificato un ponte vi- 
cino a Magonza , non cessò d’ inseguirli e d’incendiare i 
loro villaggi fino a che non venneio dinanzi a lui tre 
de’ vinti re, a’quali egli concedè solo una tregua di die- 
ci mesi, dopo aver validamente ristorato il castello di 
Traiano, creduto essere oggidì quello di Cromburgo, non 
lungi di Francoforte sul Meno. Assediò indi un castello 
de’ Franchi sulla Mosa, ed avendolo espugnato per &- 
358 . me, mandò in dono a Costanzo i difensori. Nella Va- 
leria intanto e nel rimanente della Pauuonia continua- 
vasi la guerra de’Quadi e de’Sarmati contro l’ impera- 
tore Costanzo; pojioli, che fin dal temjìo di Marco Au- 
relio erano stali uniti (eccetto i Sannatl lazigi, come 


Digitized by Google 


de’ POP OLI fiARBARI. ’j6c) 

già dissi) , c nella metà del quarto secolo, per attestato 
d'Aimniauo Marcellino, continuavano a viver còncordi 
si per la vicinanza e sì per la similitudine delle armi e 
àccostumi. Esempio insigne deU’essersi oramai mesco- 
lale le asiatiche usanze d’alcuni popoli sarmalici con 
'pelle d’alquante nazioni germaniche; ciò dimostra quan- 
to sia vana la speranza di sapere qual favella veramen- 
te p.'iiiasseio in questa età le genti della Germania o- 
rieiitalc. 

A tanti nemici s’accoppiarono altresì gl’ lutungi , 
che passarono a depredare la Rezia. Scrive Amniiauo 
Mdtcellino che costoro abitassero in su’confini d’Italia, 
i quali sotto Costantino comprendevano anche la Re- 
zia : sedi non diverse da quelle ove gli Sciti lutungi fu- 
roiioviati dairimperatore Aureliano. Il vederli ora pres- 
soccliè negli stessi luoghi è indizio che avessero saputo 
relstcrc a quel fortissimo uomo: indi o da lui o da’suoi 
successori, p.er quanto si legge nello stesso Ammiano, 
wu stata lor conce luta dopo molte preghiere la pace non 
che ramicizia c la confederazione coll’Imperio. Dimcn- 
hclii di questa non solo saccheggiarono arditamente il 
suolo romano, ma contro la propnàa loro natura teuta- 
lono l’assedio d’alcuiie città. Barbazione, inviato contro 
essi da Costanzo, ne uccise un gran numero e costrinse 
ud una fuga piena di pericoli e di cordoglio i pochi ri- 
®aaeiiti, che nel rivedere i proprj villaggi non potero- 
aa frenare le lagrime. Ncvilta , il quale credesi venuto 
“‘luce fra’Goti e poi fu console, combattè fortemente 
eoatro griulungi. 

A ili. Gli Alemanni fremevano in quel mezzo jier le 
alliiue sventure d’Argentina, c s’ingegnavano rifar nuovi 
■'ccordi c migliori leghe Ira essi per vendicarsi. Giuliano, 
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Anni A'eggemloli non ancora uniti , mosse non aspettalo alla 
i*' lor voha; ma gli piacque innanzi ogni cosa ridurre al 
*36S ‘loverc i Franchi volgarmente appellati Salici o Salj. 
Era già qualche tempo, secondo Ammiano Marcellino, 
che avevano ardilo costoro di fermar la dimora nel suo- 
lo deirimperio, e propriamente nella Tossandria o Tas- 
sandria del Belgio, tra la Schelda c la Mosa; popoli che 
nel settimo libro notai aver abitato in prima suU’lsaVa 
od Issel. Iselbnrgo nella odierna jiroviucia di Zulfcn 
r'iiriir- non che Salhk , Oldenseel e Salland sulla sinistra riva 
dell’ Isaia sembrano essere state le prime sedi prossime 
alla Baia via tenute da essi ; ma ignota è l’età in cui una 
jiarle de’Franchi Salici tramularonsi nella Tossandriti, 
quantunque non lievi congetluie diano a credere, ciò 
essere avvenuto ai giorni di Costanzo Cloro e di Caraii- 
sio. Pensano altri , che od Esatte o Genobaiido fossero 
stali re de Franchi Salici fin dal tempo di Massimiano 
imperatore, obbligati per virtù de’ patti a somministra- 
re au^iliarj drappelli a’Romani. 

E però quelle genti, qualunque sia l’opinione d’Am- 
raiano Marcellino intorno al loro dritto d’abitar nelle 
Gallie, giudicavano poter sicuramente, se fedeli a’Ro- 
mani, vivere in Tossandria. Saputo che Giuliano giun- 
geva in Tongri, gl’ inviarono ambasciadori ad esporgli 
che ogni ragione mancava di sturbare dalle proprie dimo- 
re coloro i quali s’asteneaqo da qualunque ingiuria con- 
tro l’Imperio. Giuliano, che conoscca la giustizia di tali 
domande, ofi’erì doni a’iegati e li rimandò a’ioro concit- 
tadini con alcune ambigue proposizioni di paco; intanto 
lungo la riva d’un fiume (forse la Mosa od il Demerj, 
alfreltò il cammino, per vietare a’ Salj di riparare in 
Germania, ed improvvisamente comparve nel loro pae- 
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se, quando nelle patrie eonsulte deliberavano. I Salj, 
maravigliati di tanta prestezza, e deposta ogni speranza 
di resistere , si sottomisero a tutte le condizioni dettate 
da Giuliano , che confermò loro il possesso del paese, 
donando eziandio terre ad altri Salici viventi di là dal 
fieno, i quali accorsero , al dir di Libauio, nel Belgio, 
giurando combattere contro i rimanenti Barbari. 

§. IX. Qui nella Tossandria surse di poi la monar- 
diia de’Francbi, e pubblicossi la legge Salica, divenuta 
comune al maggior numero delle loro tribù. Gli accor- 
di con Giuliano diedero a' Franchi Salj giusta causa di 
posseder quella contrada, e tolsero via il vizio, che Am- 
niiano Marcellino scorgeva nelle precedenti occapazioni 
delle regioni poste fra il Reno e la Schelda fin dal tem- 
po di Massimiano. Lo stabilimento de’ Salj sotto Giu- 
liano dimostra la falsità dell’opinione , che attribuisce 
a’Francbi d’essersi perla prima volta fermati nelle Gal- 
1/e verso la fine del seguente secolo, e per opera di Clo- 
doveo. Bonito, Silvano, Mellobaude, Cariettone, Ma- 
larico c le diverse generazioni de'Frauchi accolti U n’ Le- 
ti 0 fra’ Gentili nelle Gallie bastano a cliiarirci che la 
liugua ed i co.stumi romani s’ erano largamente sparsi 
nel mezzo di que’Barbari : ma la dedizione a Giuliano 
produsse l’eiretto che i Salj fossero in gran parte già di- 
venuti Romani, quando Clodoveo regnò tra essi, tutto- 
ché ninna fra le barbariche leggi possa dirsi di natura 
tanto propria della Germania quanto la legge Salica. Di 
ciò parlerò negli altri volumi, allorché mi sarà mestie- 
ri toccar delle necessità , per le quali riuscirono affatto 
diverse le condizioni , con cui vissero i Romani delle 
(lallic sotto i Franchi ed i Romani d’Italia sotto i Lou- 
goba idi. 
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§. X. Non lungi dalla Tossandria stavano i Camavi, 
agitali da’ Sassoni, e s’ erano jni])adronili de’ paesi ]>o- 
sti tra il Reno c la Mosa nello vicinanze di Novesio, ov- 
vero di Nuis. Non più era possibile, s’essi non consentis- 
sero, di trasportare le vcllovaglic, che venivano tlell’i- 
sola di Brettagna, nè di somministrarle a'prc.sidj romani 
collocati sull’ Alto Reno. Il prefetto delle Gallic avea 
speralo rimuover l’ostacolo, pagando un annuo tributo 
a’Barbari. Giuliano perciò, nell’assalire i Salj, non eb- 
be solaniente il disegno di costringerli a dargli soldati, 
ma di penetrar fra’Camavi a cancellare con le armi l'on- 
ta della proposta di un tributo. Avendo i Sassoni assali- 
to nuovamente il loro paese, obbligarono parecebj d'es- 
si a jiassare il Reno, e ad invadere il territorio romano; 
laonde Giuliano speditamente s’ avventò contro rjucsii 
Camavi sopravvegnenti e li jiosc in Ioga , uccidendone 
una porzione in battaglia, c caricando l’altra di ferri. 

Supplichevoli allora vennero dinanzi al vincitore il 
re de’ Camavi ed i principali del popolo. Nè Giuliano 
ricusò conceder la pace , ma solo col patto che dato gli 
fosse il figliuolo del re stesso in ostaggio. Miseri lamen- 
ti s’udirono per tutto il campo a (juel comando: i Bar- 
bari, prostrati a’[iiè di Giuliano, con molle lagrime ne- 
gavano poter obbedire a tal l ichiesta e consegnare il gio- 
vinetto, che tutti credevano ucciso. Così egli vivesse, 
che tosto io tei darei, esclamava il padre, stimandolo 
felice nel servirti: ma tu mel togliesti , e mentre io 
piango t unico mio figliuolo , tu rapisci ancora ogni 
speranza di pace al mio regno. Giuliano comino.'wo 
chiamò Nebisgasle , che fatto prigioniero da Cariettoue 
si custodiva con ogni curai. Come l’ebbc posto sotto 
gli occhj del padre, i Camavi ristettero immobili jitr 
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nuraviglia c per gioia ; egli volto indi ad essi , un Dio 
fé ritorna pressocchè in vita, disse; la benignità dei 
Rumani lo restituisce al padre, nè io vorrei già infie- 
rir contro un giovinetto innocente, qiuindo voi, secon- 
é la vostra lurtuni, vorrete rompere i patti della pa- 
ce: ma basta il ferro de Romani a mantenerla, ed io 
non chieggo altri ostaggi se non solamente la madre 
àNebùsaste. I Camavi altoulli caddero di bel nuovo 
a piè (li Giuliano, jiregaiulogli felicità , ed egli permise 
loro tornar salvi nella patria; poscia l'e’ri[)ararc tre for- 
tezze sulla Mosa, dianzi smantellate da’ Barbari. 

XI. Suomaiio cd Ortario, i due alemannici re 
scampati dalli! rolla d’ Argentina, stavano frattanto in 
armi, c pùi'i feroci che non dianzi app;ireccliiavansi a 
crudele guerra , credendo Giuliano lrop()0 im|)edilo dal- 
la spedizione contro i Salj cd i Camavi. M;i quando 
!>uaiuario la vide si felicenieulc com[)iuta e Giuliano 
slesso dirizzare il cammino dalla Mosa verso il paese 
ilcgli Alemanni, depiosc l’orgoglio e spontaneamente in 
sappliclievole altosi fece incontro alle legioni. Fugli 
comandato star di buon animo; ed egli, piegale leginoc- 
diia, diessi lutto aU’arbilrio de’Romani , promettendo 
restituire i piigioni e fornir di vettovaglie resercito. 

Assai più ricalcitrante mostravasi Ortario, contro cui 
Ijiuliauo spiedi fra gli altri Cariettone il Fianco; uomo 
^dinirabil valore che tutti sa picano. Enormi alberi ab- 
l^^rtluti cliiudcan la via ; ma Cariettone unito u Nesli- 
tribuno degli Scutarj , lasciossi guidare jier lungbi 
frrcttiii da un giovinetto degli Alemanni fatto pirigionie- 
'f'i e picrvcime a’ luoghi dove Ortario, all’ aspetto delle 
^c'bÌoiiÌ, crasi rinselvalo. Immenso guasto vi fecero i 
^'telali , si che il re, tocco da’pnbblici danni e scorgen- 
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do fumar da per ogni dove le reliquie de’ suoi villaggi, 
venne a chieder perdono. Giurò d’eseguire i comandi, 
ma innanzi ogni cosa restituire i prigionieri , de’ quali 
nondimeno alcuni consegnò ed assai più volea ritenere. 
Chiamato a colloquio da Giuliano l’adorò con occhj tre- 
manti ed eseguì le promesse ; ma una più difficile con- 
dizione gli s’impose, quella, cioè, che gli Alemanni a lui 
sottoposti pigliassero co’ loro carri e materiali e con le 
proprie fatiche a ristorare le città da essi danneggiate 
nelle Gallie. 

§. XII. Il vigesimo quarto anno era trascorso chei 
Sai'mati Limìganti o servi s’erano impadroniti della re- 
gione degli Àrcaraganti loro padroni, e che una por- 
zione di questi abitavano presso i Victofali nella Dacia 
di Traiano, un’altra vicino a’Quadi nelle terre che il Da- 
nubio dividea dalla seconda Pannonia e dalla Valeria. 
Nè cessavano i Sarmati esuli per la ribellione de’Limi- 
ganti, di vessar insieme co’Quadi le provincie deH’Impe- 
rio da qualche anni: ma Costanzo, partitosi di Sirmio, 
piombò loro si speditamente addosso che quelli non ebbe- 
ro altra speranza di salvezza se non fuggendo rapidamente 
per dirupati sentieri fra’nascondigli dc’moiiti. La patria 
de’Barbari frattanto periva, e gli abitanti della Valeria 
tuttodì erano spettatori dell’incendio che consumava le 
dimore del nemìcQ. L’esercito avvicina vasi a quelle dei 
Quadi; allora i Barbari fecero consulta, nè videro altro 
scampo se non la clemenza del vincitore. 

Zizai, giovine di non breve statura ed uscito di regio 
sangue fra gli esuli Àrcaraganti, fu il primo ad implo- 
rarla , prosteso dinanzi all’imperatore. Gli Sceptuchi 
Zinafro, Fragiledo e Rumone (Ammiano gli appella 
soUcregoli perchè sottoposti , secondo il costume arili- 
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CO. ad altri re) seguivano Zizai, ed al pari di lui otleii- Anni 
nero il perdono , promettendo viver fedeli all’Imperio 
e restituire i prigioni ruinuiii. L’esempio dato chiamò 
le rimanenti tribù a’piè di Costanzo , e ma.ssimamente j, 

ijuella d’alcuni Sarmali a’quali sovrastava Usafero, ed 
un’altra de’Quadi che vivcatio di là de’monti sotto il go- 
verno d’Araario. Ammesso il primo a supplicar l'im- 
]«ratore , impetrò d’essere accolto nella clientela del- 
I Imperio; l’altro con molte grida chiedeva udienza, con- 
5a|)Cvole d’aver fin qui nudrito i maggiori odj contro i 
Romani. Anche a costui fu condonata ogni coljia; dopo 
ciò le tribù, precedute da’loro capi e dagli altri ottima- 
ti, colsero in folla nel campo romano ad oflerire i più 
nobili ostaggi. L’imperatore promise in oltre a’Sarmati 
Vrearaganti la libertà eia restituzione della patria ; il 
licrcliè volle che Zizai regnasse da indi in qua sovr’essi, 
riconoscendo il dominio de'Romani. Dopo ciò riebbe il 
rimanente de’prigionieri, e, posto il campo a Bregezio- 
ue, vide anivar Vitrodoro, figliuolo di Viduario, re 
lie’Quadi, e seguito da un sottoregolo chiamato Agili- 
muudo non che da molti Ottimati, che dettero le lor fa- 
miglie in istatico, e snudarono tutti la spada, giurando 
{»er quella d’esser fedeli. A que’ giorni la spada presso i 
Quadi s’adorava come uuadivinità; costume asiatico de- 
gli Sciti Scoloti, de’Sarmati e d’altri Barbari, che forse 
lamicizia e la prossimità de’Sarmati avevano insegnato 
spopoli di Viduario, di Vitrodoro e d’Agilimundo. 

XIII. Maggior guerra per altro rimaneva da fare 
contro i servi dc’Sarmati, ovvero contro i Limiganli, che 
avvezzi j>er tanti anni al dominio temeano la pena del- 
ia loro audacia, paventando l’arrivo di Zizai. Lo stuolo 
servile apparecchiavasi a porro in opera con uguale ani- 
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Ilio gl’ inganni e le preg^iiere non che i furori c le ar- 
mi; e quando vide che Zizai c gli Arcaraganti avvici- 
navansi alle loro antiche sedi , si fece arditamente ad 
invader le terre dell’ Imperio. Co.stanzo non indugiò a 
trasportar le legioni sulle rive del Tibisco o Partisco, il 
quale bagnava i paesi de’Limiganli ; e ])crò i servi spa- 
ventati chiescr perdono , giurando pagare un annuo tri- 
buto e dare in servigio di Roma il nerbo della lor gio- 
ventù ; intanto accennavano ferocemente co’ gesti che 
avrebbero saputo difendere il territorio conquistato su’ 
padroni, se l’impieratore volesse occuparlo. Ammoniti 
d’innoltrarsi, per comandamento di Qistanzo, acciocché 
si venisse alla conclusione della pace , tragittaronsi di 
quìi dal Tibisco, c con fiero volto, alternando le preci 
e le minacce, ondeggiavano tra la rabbia divedersi con- 
dotti a tal passo e la speranza di fermare gli accordi. 

Costanzo, circondato da’suoi capitani, stava sopra un 
rialto, ed aveva già provveduto di farli velocemente ac- 
cerchiar da’ soldati. Nè i Limiganti aveano minor sete 
di sangue , se tornasse vano il parlaipeuto ; e sperando 
potersi ordinar meglio in ischiera, quando il ferro snu- 
dar si dovesse , gittavano a bella posta gli scudi a ter- 
ra ed accorrevano a riprenderli. (Tosi laccano prova di 
guadagnare spazio, dove patito l’avcsscro i Romani ; ma 
i legionari, scorgendo ciò, trassero la spada e piomba- 
rono addosso a’ servi. Questi tuttavia si so.spinsero con 
mirabile ardire sino aircminenza in cui era l’ impera- 
tore , imprecandogli morte con occhj truculenti e met- 
tendo spaventevoli urli. Appena la coorte pretoria jiotè 
fare schermo contro tanto impeto; ma già i Limiganti 
erano da per ogni dove circondati. 

XIV. Immensa strage nc Iacea la spada romana ; ed 
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essi, rjuaiitun(|ue sopraU’atti dal numero, veiuleaiio cara 
la "vita. Giacevano con le destre recise o con le ginoccliia 
spezxate, ritenendo le armi; nè alcuno s'iuliva, il qua- 
le fra più fieri cruciali volesse implorare una morte .più 
celere o domandare mercè. Altri esalava rultiiuo spi- 
rito, dicendo essere i Liniigaiili dalla fortuna e non dal 
valore traditi. Dopo tal rotta, il fuoco distrusse i lor tu- 
gurj di qua dal Tiliisco; e la maggior parte di coloro i 
quali non erano andati all’esercito, perirono tra le fiam- 
me : altri, che speravan .salvarsi nel fiume, vi furono in- 
ghiottiti, osi videro saettati dagli avversai]; altri si ri- 
fuggirono , ma_ invano , tra le paludi e gli stagni , ove i 
Romani gli svenarono. I legionarj più spedili s’impa- 
dronirono de’ palischermi e delle zattere de’Limiganli, 
e molti di costoro, credendo essere aiutali dalle barche 
del concittadini , ebbero più prontamente la morte da’ 
Romani. 

Rimancano i Limiganti, a cui Ammiano Marcellino 
dà il nome d’Amicensi e di Piccnsi. Da’Sarrnati. fórse, 
quando gli Arcaraganti non aveano ancor ])erduta la pa- 
tria, uscirono i Picensii che Tolomeo additò nella Me- 
sia superiore ; ma ora si chiamavano Picensi una tribù 
dc’servi, ad opprimere i quali fu necessario tutto lo sfor- 
zo de’Sarmati liberi, ovvcrodegli Arcaraganti di Zizai, 
non che l’aiuto de’Taifali abitanti nella Dacia di Tra- 
iano sulla riva del Ceraso, cioè del Prut. Gli Amiccnsi 
erano stati già dissipati , ed i Picensi combatteano tut- 
tora incerti se dovessero seppellirsi tutti fra le rovine del- 
la loro contrada, quando alla fine vinse il consiglio de’ 
più vecchj rauuati a consulta, mercè il quale i sojirav- 
viventi si persuasero a piegar la fronte innanzi agli an- 
ticlii loro padroni. Perciò il maggior numero de’J-imi- 
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gHiitì, abbandonato l’asilo dc’monli e delle paludi, ven- 
nero con le mogli , co'Ggliuoli e cogli averi nel campo 
romano, dove Firn pera tore comandò che si dessero loro 
altre terre , le quali ad alcuno sembrarono situate di 
là da’Carpazj. Ma forse alcuni de’ Limiganti più ri- 
trosi furono inviati nel Belgio verso la Mosclla. Cosi 
partirono i seni; gli esuli Arcaraganti, ospiti fin qui 
de’Victofali nella Dacia di Traiano e de’Quadi, rivide- 
ro lutti la loro pallia: ed iTaifali, per quanto può con- 
getturarsi dalle parole d’Aininiaiio, allargarono la loro 
frontiera in grazia deU’aiulo recato conti’o i Picensi. 

§. XV. Non era trascorso un anno, c già Costanzo 
avea contezza in Sirmio che i Limiganti avessero di- 
menticato la pace , lasciando i luoghi loro assegnati e 
spaziandosi audacemente nelle regioni prossime alla 
Brava ed a’confini della Valeria, col disegno d’invade- 
re la Pannonia. Due tiibuni co’loro interpreti fui ouo da 
prima inviati a sapere per qual cagione i Limiganti aii- 
dasscr vagando lontani dalle proprie dimore. Mentita 
risposta diedero i Barbari , pregando F imperatore per- 
metter loro di venire ad esporgli con quanto incomodo 
vivessero , ed a supplicarlo di conceder loro altre terre 
da soggiornarvi tranquillamente , pagando tributo al- 
l’Imperio. Lieto Costanzo, quasi acquistar dovesse gran- 
di moltitudini ad un tempo di coloni c di soldati , or 
che i provinciali cercavano anche in Pannonia redimer- 
si delle fatiche della guerra col danaro , pose il campo 
presso Aciniinco e collocò in alto il suo tribunale. 

Provvido consiglio fu dell’ agrimensore Innocenzio , 
che alcune sottili navi stessero sul Danubio alla coper- 
ta , ripiene di legiouarj attenti ad osservare il moto de’ 
Barbari. Nèl’iguoravaii costoro, ma fingendo voler ]irc- 
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gare vcuivano innanzi con fronte sicuia. Come si furotio 
av\icinati, uno fra essi con terribile voce diè nel patrio 
linguaggio il segno della battaglia , gridando marita , 
marita, e sospinse il suo calzare contro rim pera loie: in 
quell’atto le caterve liarbaridie, alzato di recente il ves- 
sillo, corsero al tribunale per impadronirsi di Costanzo, 
che sarebbe caduto nelle lor mani, se i suoi non lo aves- 
sero prontamente sovrapposto ad un veloce cavallo , 
col quale fuggi mescolato co’Romani eco’nemici, senza 
ritenere alcun segno della sua dignità. Molti de’ cu- 
stodi furono uccisi , molli feriti , e la sedia imperiale 
coll’aureo cuscino cadde in potere de’Liiniganti: ma niu- 
no scampò dalla morte; vasti inucclij di corpi trafilti 
e di lacere membra coprirono il campo e furono gilla- 
ti nel fiume. 

§. XVI. Orrido macello di Romani facea da un altro 
canto il persiano Sapore in Amida, città sul Tigri nella 
Mesopotainia. Tornate vane le pratiche della pace pro- 
posta da Musoniano a Tampsapore, quando il re di Per- 
sia stava nel paese de'Chioniti e degli Euseni, e finite le 
guerre contro i feroci popoli confinanti col suo regno , 
Sapore contrasse amistà co’Gelani, ovvero co’Geli o Ca- 
dusii del Caspio, come altresì con gli stessi Cliioniti, cd 
affrettossi di tornare a casa per darsi tutto alle cure della 
contesa contro l’Imperio. Anche i Chioniti ed i Verti si 
strinsero in colleganza con Sapore ; popoli creduti esse- 
re non diversi dagli Unni, venuti dopo qualche anno in 
Europa . 

Nulla m’è noto degli Euseni, eccetto il nome; la lun- 
ghezza del tempo necessario per far giungere le lettere 
di Tampsapore al paese de’Chioniti fece credere che co- 
storo, al pari de’Verti, fossero popoli deirindia; ma le 
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angustie de’luoghi, ove climoravauo tali genti, c le dillì- 
coltà patite da Sapore in qucU’aspra guerra possono age- 
volmente additare la cagione di tal ritardo. I Cliioniti 
sembrano aver abitato non molto lungi de’Gelaiii o Ge- 
li, confederati ancli’essi col re di Persia. Una provincia 
dcU’Armenia, detta l’Alta o la Terz’ Armenia, confina- 
va dalla parte del Settentrione col territorio di Trebi- 
souda e col cantone della Colcbide abitato da’ Lazi sul- 
l’Eussino; dalla jiarte d’Occideute la bagnava l’Eufralc, 
die al 2iari del Ciro e dell’ Arasse trae l’origine da tal 
provincia, e giunto al distretto di essa, chiamalo Dara- 
nalia da Mose di-Corene, è largo ajipcna ventidue brac- 
cia. Narra lo stesso Mose che questo luogo dell’Eufratc 
a’suoi dì si chiamasse il salto di Chione Laconc ; quivi, 
se non m'inganna la congettura, crederci aver guerreg- 
giato il re Sajiore, quivi doversi cercar gli Euscni eil i 
Cliioniti, appellati forse così perchè prossimi gli uni al- 
l’Eussino e gli altri al salto di Chione: jiopoli entrambi 
sottoposti al Caucaso verso gli aspri luoghi di Trebisoii- 
da e deU’odierna provincia, or non più turca, d’Alcasik'e. 

§. XVIE Ferocissime genti abitavano quella regio- 
ne , visitata già da Senofonte co’ suoi diecimila c jioi da 
Lucullo e da Pomiico. Dopo la pace di Galerio s’era 
intermessa qualunque comunicazione tra’ Romani c gli 
abitanti di que’ paesi ; nè alcuna consuetudine, scrive 
Ammiauo Marcellino, facea più note sì fatte contrade a’ 
sudditi dell’Imperio. Ammiauo tuttavia ricorda i nomi 
delle antiche tribù de.scritte da Senofonte cosi ad orien- 
te che ad occidente di Trebisoiida. Tali erano quelle 
de’Macroni o Macrocefali; de'Mosineci, che viveano di 
ghiande, girivi d’ogni sentimento di ^nidore; de’ Cali hi, 
a’ijuali s’attribuiva d’avere scavalo prima d’ogni altra 
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na7.ionc il fèrro; c dcTibareni clic giltavano in mare i 
ioio iulcrmi ]icrveuuti alla vecchiezza. Ammiano tacque 

0 piuttosto non seppe se quc’costunii ancora durassero: 
pioscia parlò dei Bizari c de’Filiii da lui non meglio co- 
nosciuti, a’quali accopjiiò i Sapiri. 

Costoro potrebbero ben essere i discendenti dc’Sapiri 
tl'Krodoto, sebbene obbliati per lunga età nelle istorie; 
ina se fossero, un medesimo popolo con gli Unni, cliia- 
mati Sabiri , che in breve acquisteranno molta celebri- 
tà , uon ardisco diido, nè Ammiano m’appresta intor- 
no a ciò qualche lume. A si fatte regioni, egli soggiunge, 
valorosi guerrieri sovra tutti gli altri confinavano, i qua- 
li chianiavansi Dai; a cui, sì come dissi nel quarto libro, 
(la (jualche greco scrittore davasi ancora quello di Mas- 
sageti. Sì fatti Dai d’ Ammiano Marcellino possono es- 
sere stati coloro, per cui una jfarte dell’ Albania pigliò 
c ritiene anche oggidì la denominazione di Daistano o 
JDaghestano; popoli nomadi che dopo Alessandro ed Ar- 
sace , il fondatore del regno de’ Parti, passarono forse 
dalle rive orientali del Caspio alle occidentali , c si di- 
stesero per avveutiu’a fino a quelle dell’Eussino. 

§. XVIII. In tal modo Ammiano descrivea i popo- 
li situati fra l’Armenia ed il Caucaso alla volta di Tre- 
liisonda. Dojk) aver egli militato nelle Gallie sotto Giu- 
liano , erasi trasferito in Oriente ove Sapore già proce- 
dea contro le terre dell’ Imperio , dopo aver placato le 
tiere genti da lui comballutc fin qui e preso consiglio 
da gran numero d’indovini e d'incantatori. Ammiano al- 
lora, uscito di Nisibi , si condusse celeieniente nella 
Coiti ucue, ove oggi vivono i Curdi, ed ivi da un’alta 

1 upo contemplava le innuinerabili schiero dell’esercito 
inimico. Sapore precedeva; al fianco sinistro, che si ri- 
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jmtava il più onorato, veniva Gruiiiballc, re de’Cliioiii- 
ti, chiaro |ier insigni vittorie; a destra del monarca per- 
siano si vedeva cavalcare il re degli Albani. Mezzana 
era l’eia di Grunilialte, ma già le rughe solcavano il 
suo volto, dal fjuale, al giudizio d’Ammiano, scintUla- 
vano indizj d’una gran mente. Premea le orme del re 
de’Chiouiti un giovinetto unico suo ilgliuolo , bello ed 
alto della persona più che ogni altro della sua età: indi 
turba iiiliiiita d ottimati e di cajìitani delle diverse gen- 
ti seguiva i tre re, minateiando stragi e lutto a’Romani. 

Ammiano discese dalla rupe inosservato , e cose a 
difendere Amida. Un dardo scagliato dalle mura trafis- 
se il jietto del figliuolo di Grumbatte; allora cominciò 
il memorabile assedio, nel (jualedall’una e dall’altra par- 
te si fecei o restreme nrovedi valore fino a che /a città, 
oppressa da ogni sorta "di odamità , non cadde misera 
preda iu mano a Sapore. Gli Albani la strinsero dalla 
parte del Settentrione; i Chioniti da quella d’Orienle, 
ov’era perito il fatale giovinetto; ed i Vcrti furono de- 
putati ad ollèiidere il lato meridionale. In qualche ma- 
noscritto d’Ammiano, in luogo del nome de’Verti (altro 
/nigo non so intorno a sì fatto popolo) un dottissimo uomo 
credea leggere il nome de’Cuni, od Unni. Ciò bastò ad 
altri per giudicare che anche i Chioniti fossero Unni del 
medesimo sangue di que’Cuni , posti da Tolomeo nella 
sua Sarniazia europea, e diè pietesto a cangiare con im- 
menso errore i Gelani o Celi del Caspio, divenuti amici 
di Sapore, co’Geloni d’Erodoln; supposizioni, mercè le 
quali si pretese che gli Unni d Attila l’ussero vicini di 
.sì fatti Geloni crodotei, alla volta del Tanni e del Boii- 
stcnc fili da’tcìnpi di Costanzo imperatore. 

Le rughe di Gnimliatle avcaiio rap[)arenza d’tSisiT 
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lo ciiatrici delle ferito, con le quali solevano gli Unni 
allilaui straziare il volto fin dalla puerizia; quelle tutta- 
via che vide Ammiano sulle guance del re de’Chioniti 
procedeano dalle fatiche della guerra ; nti la bellezza del 
suo figbuolo ucciso risponde alla dilForniità che il me- 
desimo Ammiano poscia notò nel volto de’vcri Unni. 
Ma non dissimili agli unnici funerali d’Attila si possono 
credere quelli del figliuolo di Grumbatte, celebrati sotto 
le mura d’Amida. Il giovinetto posto in allo era vestito 
di tutte armi entro un ampio ricinto, intorno al quale 
dieci bare si trasportavano co’mentiti corpi d’altrettanti 
uoniiui morti; e per sette continui dì tult’ i Chioniti 
bauchetlarono e danzarono, cantando alcune tristi lor 
nenie. Le femmine con miserabile pianto lamentavano la 
speranza del regno recisa in sul primo suo fiore ; ed i 
1 ili loro nel piangere simigliavano, per quanto potè ve- 
dere Ammiano, a’pianti donneschi ne’ mister] d’Adonc. 
Indi si bruciò il corpo, e l’urna d’argento, che racchiu- 
deva le ossa, fu inviata nel regno de’Chioniti per esser- 
vi sepolta. Continuava in quel mezzo l’assedio; ed avea 
giurato Grumbatte di ridurre in ceneri Amida. 

§. XIX. Giuliano a que’medesimi giorni ristorava le 
città delle Gallie, costringendo i re degli Alemanni a 
somministrare co’proprj carri le travi e le altre materie 
ad edificare. Alberi lunghi più di cinquanta piedi si vi- 
dero sovente trasportar sugli omeri da’Barbari ausiliarj: 
a tal modo non solo quelle città ripigliarono in breve il 
loro splendore , ma rifabbricaronsi da per ogni dove i 
grana] sul Reno, acconci a contenere il frumento, che si 
iacea venir di Brettagna. Fieri e minacciosi non pertanto 
-gli Alemanni aspiravano a romper la pace dell’anuo pre- 
cedente; a disperdere i quali consigli Giuliano divisò git- 
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tare un ponte sul Reno. Solo Suoinario persistea nella 
fede verso i Romani. Ortario mostravasi dubbio, nèo- 
sava pur anco violar gli accordi recenti , luttocbè ami- 
co de’re Urlo, Ursicino eVcstralpo, i quali non aveauo 
fatto senno dopo la rotta d’Argentina , ed ora tornavano 
di bel nuovo a tentare il rischio delle anni. 

Quando costoro poterono scorgere Giuliano apparec- 
chiarsi a cougiungere con un ])onte le rive del fiume 
verso Magonza , incontro agli stati di Suoniario , tutti 
s’unirono ivi, ed in gran folla, per opporsi al passaggio. 
Con assidua cura stettero a guardia , vegliando molte 
notti, lino a che non ebbe Ortario pregato gli altri re 
suoi amici a condursi appo esso ad un convito in com- 
pagnia de’guerrieri del sangue regio e di tutl’i regoli de- 
gli Alemanni. Tre giorni, secondo il loro costume, du- 
rò quel banchetto; ma Giuliano, che avea diami spedito 
Talemanno Arobaude suo fe*!ele tribuno ad Ollario , 
prese quel tempo senza sapei lo , ed accennando voler 
proseguire i lavori del ponte, nel buio deila notte inviò 
trecento elelll soldati sopra quaranta navi a discendere 
nell’opposta riva del 11 urne. 

Taciti ed agitando appena i remi s’incammiiiarouo i 
Romani, mentre gli Alemanni stavano attenti a conleni- 
]ilare i fuochi del campo di Giuliano. Il caso volle che 
quei trecento giungessero imjnovvisameute nel luogo 
della festa quando i commensali .se ne ]):irtivano; e liit- 
t’i re sarebbero stati presi od ammazzati se la tenebria 
della notte non gli avesse dil'csi. Fuggirono jierciò come 
poterono, ma i loro servi caddero in mano a’ nemici; r 
tanto fu il terrore dc’Carbai i, che credeano già soprag- 
giuiito nel loro paese il mal guardato Giuliano. Rdo* 
guaroiisi |)erciò da p<!r ogni dove , cercando mctlcYC \u 
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salvo le mogli co’teneri figliuoli e con gli averi; nè quegli 
tallio a passare il fiume a suo bell’agio , procedendo a- 
michevol mente per le terre d’Ortario e di qualunque 
noti avesse fin qui offeso i Romani. 

Ma immensi danni recò al paese de’re nemici , bru-. 
dando i villaggi , distruggendo le greggi e trucidando 
gli uomini.^ S’accampò finalmente nella regione di Pa- 
las ovvero di Cappcllazio dove si scorgeano i termini 
di pietra posti tra gli Aleiiiatini ed i Borgognoni per far 
fronte a Macriano ed Ariobaudo, ferocissimi fratelli, en- 
trambi re degli Alemanni; ma provvidero l’uno e l’altro 
a sfuggir la propria mina, e con affannoso animo venne- 
ro a chieder mercè. Il re Vadouiario, che abitava incon- 
tro a’Rauraci, cioè all’odierno paese di Basilea, soprag- 
giunse recando in suo favore lettere dell’imperatore Co- 
stanzo. Pregava egli altresì nel nome d’Urio, d’Ursicino 
e di Vclstrapo. A tutti fu conceduta la pace, mediante 
la restituzione de’ prigioni ; Macriano intanto ed Ario- 
baudo non cessavano d’ammirare il campo romano ed 
il fulgore delle aquile, nè Vadomario mostravasi meno 
maravigliato, sebbene affermasse d’avere altra volta ve- 
duto gli eserciti di Roma. 

§. XX. Le sedizioni degli Scoli, e de’Pitti costrin- 
sero indi Giuliano a spedire in Brettagna Lupicino , 
maestro delle armi , con una mano di Batavi e d Eruli 
ausiiiarj. Tanta era negli eserciti romani di questa età 
la preponderanza de’ Barbari che Agitone l’Alemanno, 
semplice tribuno de’ Gen/i/i, si vide promosso in un trat- 
to a maestro de’ fanti. Guinoario , nato parimonle fra’ 
Barbari , ottenne succedere nel macstrato dcHc arlni a 
Lupicino. Costanzo, premuto da Sajiore a que’dl, o per- 
chè invidiasse alla gloria conseguita da Giuliano, o per- 
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Anni che verainciitc gli p.Ti'cssc doversi aiutare del valore de’ 
Barbari , comandò che eli Eruli ed i Baiavi iiou che i 

3 G 0 audaci {va' Gentili si mandassero dalle (ìallie in O- 
ricntc insieme co'Celli c con la loro milizia delta de Pe- 
tulanti , la quale invano fu da qualche scrittore giudi- 
cata una tribù particolare di Barbari. Giuliano scorgea 
il danno di spogliar quelle provincie delle schiere piu 
temute da’nemici; ed egli obbediva fremendo, ma uno 
scritto si ritrovò innanzi a’ vessilli de’Pclulanti, nel qua- 
le diceasi fra le altre cose ; noi, come colpevoli , siam 
discacciali verso V estremità della terra , e le nostre 
mogli, liberate col nostro saligne dalla cattività ger- 
manica , torneranno a cadere in mano degli jdle- 
niamù. 

Commosse le menti de’ soldati per tali stimoli corse- 
ro a furore, salutando imperatore Giuliano ed alzandolo, 
.secondo il costume barbarico, sopra lo scudo. Il novello 
Augusto cercò in prima jìlacar Costanzo , scrivendogli 
che gli avrebbe somministrato una mano di giovani Le- 
ti, nati nelle Gallie, forte progenie de’ Barbari, a’ quali 
avrebbe aggiunto i Gentili e tulli coloro i quali per vo- 
lontaria dedizione solcano passare a’ Romani. Valicalo 
indi per la quarta volta il Reno, assaltò i Franchi a cui 
davasi rappellazionc d’ Attuai j, sujierbi del non esservi 
memoria, che alcun principe lòsse giammai entrato ne’ 
loro villaggi , posti , jier quanto credesi , alla volta del 
paese di Clcves. In poco d’orali disperse, concedendo 
a’ rimanenti la pace. Dopo ciò venne verso il paese de’ 
Rauraci e ricuperò alcune terre usurpale da’Barbari. Co- 
stanzo in quell’anno si stringeva in amistà con Arsaceli/, 
re d’Armenia, staccandolo dalla colleganza co’Pei’siani, c 
gli dava iu moglie Olimpiade figliuola d’uu prefetto del 
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prelorio, cioè d'ALlavio , al quale alcuni attribuiscono 
(J'aveie scritto le istorie allegate da Giornande. 

§. XXI. Giunsero allora non aspettale notizie a Giu- 
liano che gli Alemanni soggetti al re^ adomario, infran- 
ta la recente pace , devastassero il confine della Rezia. 
Contro costoro s’avviò il Conte Libinone co’Cclti e co’ 
Petulanti, ma tratto nelle preparate insidie fu circondato 
co’suoi ed ucciso. Correva fama che Aadomario fosso oc- 
cultamente suscitato da Costanzo imperatore a tenere il 
cugino in affanni. Giuliano qui giudicò volersi com- 
battere piò con gl’ inganni che con la forza. Nè ardiva 
finoi'a Vadoinario mostrarsi aperto nemico , e non ri- 
cusava cenar co’Romani, sulla sinistra riva del Reno ; 
laonde, invitato ad un bauchcllo, andovvi, e sul finire 
di quello videsi preso e dato in custodia, indi spedito 
in Ispagna. Un altro Radomario o Vadomario, mentre 
Giuliano apprcssavasi a’ Rauraci , era giunto a gran su- 
perbia ed autorità fra gli Alemanni. Avendo già dato il 
proprio figliuolo in ostaggio per mandare ad elfclto la 
consegnazione pattuita de'prigioni romani, scrisse a Giu- 
liano cli’ci non gli avrebbe restituiti, ma gli si.fo.sse ri- 
mandato il figliuolo, se non volevano i Romani essere af- 
flitti da grandi calamità. Giuliano, deridendo il folle or- 
goglio, e confidandosi nella propria spada, volle, se credi 
ad Euuapio, rimandar quel figliuolo, e rispose che poco 
ci curava di pigliar vendetta sopra un solo , quando la 
salvezza di molti era in pericolo. 

Giuliano indi tragittossi di là dal fiume a punir gli 
uccisori di Libinone; ciò che gli venne fatto nel silenzio 
(Iella notte. Gli Alemanni s(jrpresi domandaron perdo- 
no; e Giuliano, immerso in più profondi pensieri, con- 
tentatosi d’aver nuovi ostaggi e Gemili, attraversò la sel- 
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va Marciana con rcscvcito e pervenne alle rive del Da- 
nubio , divisando accorrere ad occupar le due romane 
provincie della nuova Dacia. Senza punto curar Gumoa- 
rio, diè la cura delle armi al goto Nevitta , maestro de’ 
cavalli, e la prefettura detta de’Doniestici a Dagalai/b, il 
quale sembra nello stesso modo aver avuto i natali fra’ 
Barbari. L’imperatore frattanto navigava sul Danubio, 
ed i popoli faceansi da per ogni dove alle sponde a contem- 
plar la pompa inusitata. I Barbari co’ re loro traevano 
anch’essi al romore di quel viaggio; ed afferma Claudio 
Mamertino, panegirista di Giuliano, che una moltitudi- 
ne infinita di essi fu da lui perdonata ed ottenne la p- 
ce. Uomini e donne venivano indistintamente ad im- 
plorarla nel suo passaggio. Costanzo dall'altra parte, 
dopo avere fermato un accordo col re d’Armenia e con 
Meribaiie re degl’Iberi, partiva.si daU Orienle per guer- 
regiar contro Giuliano; ma quando arrivò in Tarso nel- 
la Cilicia mori di febbre. Agilone rAlcmanno annunziò 
tal morte a’popoli d’Oecideute , si che l’ Imperio indivi- 
so cadde in poter di Giuliano, il quale disegnò pel se- 
guente anno consoli Glaudio Mamertino, e Nevitta. Co- 
sì, dopo Naulobato , si vide ora un Barbaro acquistare 
i più splendidi onori di Roma. 

§. XXII. Giova ora soffermarmi alquanto ed espor- 
re brevemente le condizioni de’Germani prossimi al Re- 
no, quando GiuUauo entrò nelle Gallie. 

In queste, dove la cura de’Romaui aperto avea tante 
scuole, oltre gli scrittori cristiani, viveano dotti etl elo- 
quenti uomini del paganesimo ; Giuliano credeva per 
altro , esservi pochissimi che voltassero l’ animo «gli 
stud j della geometria o della filosofia , sebbene la roma- 
na signoria si largamente si fosse dilatata; nè altro, da 


Digitized b, Coogte 


de’ PO POLI BARBARI. ^89 

qualche arlcfìcedcl ben ]>ariarein fuori (tali Puterio e Dei- 
lidio), aversi caro in quelle pioviucie, digiune di qualun- 
que altra disciplina. Da ciò ritraeva l’imjieratore ne’suoi 
libri contro i Cristiani, esser tanta la forza della natura, 
clic umana industria non valesse punto a cangiarla. Ma 
Cirillo alessandrino, il quale nel secolo seguente pigliò a 
confutare que’ libri, adduccva in contrario gli csempj 
de’ Earbari o fatti dal cristianesimo jnù mansueti, od 
iniioltralisi per proprie fatiche nelle contemplazioni fi- 
losofìclie , sì come i Samanei di Baltriuna ed i Ginnoso- 
fisti dell'India. Gl' Iperborei, soggiunse Cirillo, conten- 
ti di parco cibo, coltivano la giustizia di là da’monli 
Rifei, ed i più barbari popoli non 'furoiio in ogni tem- 
po i più fieri e disumanati; Jnacarsi filosofò tra gli 
Sciti e Zamolxi fra' 2'raci: nè i Druidi mancarono 
d Galli ed altri flosofi d Celti. 

r^ou so quali l'ussero stati questi cclhci filosofì e se 
col nome di Celli , che allora dovasi frequentemente a’ 
Germani, Cirillo allessandrino avesse voluto indicare i 
pojioli abitanti sulla destra riva del Reno. Giuliano al 
certo ed il suo amiio Libanio additano sjiesso il Germa- 
uo con l’ap{)ellazione di Cella; pur niuno di essi , par- 
lili , fece molto di alcuno in Germania, il quale o per 
Ja maniera del vivere o per l’iugegno meritasse il titolò 
di lilosofo. Nuova del tutto, salve Libanio, era la re- 
ligione del giuramento e nato di fresco il dritto delle 
paci appo i Franchi. Bastava nondimeno, al suo giudi^ 
zio, la maestà del nome iinperiale per raftrenarli, stan- 
do r iu)|)eratore anco in Panuouia ; ciò che non si può 
intendere se non de’Salj amme.ssi nella TossandriajiCide’ 
Leti Franchi delle Gallie; alcuni de’quali, 'fedeli a Co- 
stanzo, erano stali da esso si>edili contro Giuliano sotto 
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la scorta (li Gumoario. Questi Franchi, narra Libanio, 
già sottostavano al giogo; ed era per tali genti durissimo 
giogo di servitù il non avere più alcuno a depredare. 

Degli altri Franchi, abitanti della Germania, Libanio 
dipìnge i tuttora feroci usi, Timmeuso numero e la gran- 
dezza delle persone. Spregiavano il furor dell’ Oceano 
al pari del più acuto freddo boreale; castigo grande jier 
essi era il riposo, e felicità somma la guerra ; prendeva- 
no il cibo e dormivano armati; se alcuno perdeva qual- 
che membro in battaglia, ei combatteva col rimanente 
del corpo fino all’ultima estremità; nè soleano cessar 
giammai dairinsegnire il vinto, ma se la fortuna si chia- 
risse loro contraria, il fuggire de’Franchi non era che il 
principio d’uu’altra guerra. Pubblici premj ed onori de- 
cretavausi per le loro leggi a'più audaci (Libanio li chia- 
ma i Fracti de’Celti), secondo le quali ogni quiete volea 
tenersi pel peggiore di tutt’i morbi. 

§. XXlII. L’uso, che aveano i Germani di tuffar nel 
fiume la prole recente, biasimato già da Galeno, crasi 
convertito in un diverso costume a’ giorni di Giuliano. 
Il &nciullo nato appena espoiieasi dal padre sull’ul- 
timo lembo del Reno; e credeano che questo inghiottis- 
se gl’illegittimi e serbasse in vita i legittimi figbuolì. 
Vane, secondo l’opinioue di quei popoli, tornavano le 
preghiere ed i gemiti d’una madre accicKchè il fiu- 
me ne occultasse la colpa ; ma il Reno sospendeva iu 
mezzo alle sue acque i parti d’ un talamo incorrotto , e 
restituivali fra le braccia delie donne palpitanti, mentre 
i padri anch’essi tremavano ed inorridivano, aspettando 
la sentenza dell’arbitro supremo intorno a’ figliuoli ed 
alle mogli. Sebbene diverse altre maniere d'auspicj pri- 
vati e di sorti familiari non mancassero ne’tempi di Ta- 
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cito a’ Gennaiii , questo è tuttavìa in Gerniauia il pri- 
mo esempio fin oggi a me noto delle pruove , che sì 
forte prevalsero ne’giudìzj civili e criminali di quasi 
tutta l’Europa del Medio-Evo , chiamate i Giudizj di 
Z?;o; ampia materia di racconti ne’ miei seguenti volu- 
mi. Amniiano Marcellino ailèrma , che le case degli 
Alemanni abitanti fra il Reno, ed il Meno costruivausi 
ora, secondo gli usi romani, con maggior cura. Ma Giu- 
liano attesta che il tempo e la lunga consuetudine con 
pii stranieri non aveano recato alcun addolcimento all’i- 
dioma de’ Barbari d'oltre il Reno; perciò narra ch’egli, 
nel prendere il governo delle Gallio, ascoltò il clangore 
degli agresti versi, onde u’suoi di si dilettava grande- 
iiiente il Germano; e non erano questi versi differenti 
(ia’i'auchi suoni di quegli uccelli , che gridano con a- 
spja voce. 

§. XXIV. Assai diversa era la qualità e la perfezio- 
ne di quella lingua che or chiamavasi gotica. Ulfila , 
succeduto a Teofilo del concilio iiiceno, sedea primate 
fra’ Goti , che Giornande appella Minori , ed era stato 
spedilo anibasciadore a Costanzo il quale, se credi a Fi- 
lostorgio, lo chiamava un nuovo Mosè; tanta era la dot- 
trina e la gravità di quel Vescovo. La traduzione delle 
sànie scritture, che in parte leggesi ancora ne’manoscritli 
d’Italia, tuttoché altrove recati, fu opera d’Ulfila, tenuto 
per inventore de’cara Iteri di quel gotico volgarizzamento. 
Di ciò può dubitarsi ; e con maggior verisimiglianza si 
crede che Ulfila fosse stato rilòrmatore dell’alfabeto go- 
tico e vi avesse aggiunte o mutate alcune lettere; il per- 
chè tale alfabeto, a causa dell’invenzione o del migliora- 
mento, suole altresì chiainar.si ulfilano. La figura di sì 
fatti caratteri dimostra l’origine loro, ad un tempo greca 
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e romana; e la gran copia delle voci degl’idiomi greco e 
latino, trovate da’dolti nella lingua gotico-uliìlaua , di- 
mostra che lunga età dovette trascorrere avanti di es- 
sersi arricchita in questa guisa o corrotta la favella de’ 
popoli di Berebislo, di Deceneo e di Decebalo. Il fondo 
primiero di tal favella fu l’antichissima lingua de’Tra- 
ci; le guerre indi con Filippo e con Alessandro, le jaci 
seguite, i commerci fra’ Traci viventi sull’una e sul- 
l’altra riva del Danubio , la conquista fatta della Tra- 
cia da’Romani, le colonie de’Geti dedotte pr opera di 
Elio Cato e d’altri nella Tracia, e la trasmigrazione de’ 
Triballi, de’Crobizj e di molti popoli traci nel paese 
de’Geti fecero lentamente passar gran numero di voci 
straniere nel dialetto parlato altra Tolta da Zamolri, 
per non dire da Lino e da Orfeo. 

A’nostri giorni lo studio dell’idioma gotico-uKilano ac- 
cende meritamente gli animi ; laonde lascio ad altri la 
cura d’indagare quanta parte vi s’incontri di greco e di 
latino, e quanta d’altre lingue; fino a qual segno la sin- 
tassi de’Greci o de’ Romani signoreggi nella traduzione 
ulblana ; se veramente vi si scorga grande abbondanza 
di declinazioni c coniugazioni con una maggior quantità 
di casi ; e se in fine la gramatica del gotico linguaggio 
abbia veramente, come s’afferma, gran simiglianxa con 
quella del Samscrito. A quelli che da tal simiglianza, 
vera ono, pretendono dedurre la prova dell’ anticliissi- 
mo arrivo de’popoli d’india nella Tracia , basta rispon- 
dere che i vetustissimi/Traci poterono condursi aiicbcssi 
nell’India. 

§. XXV. Ciò che innanzi ogni cosa risguarda la sto- 
ria d’ Italia del Medio-Evo è il sapere se l’ idioma ulfi- 
lano, portato nella nostra penisola da Teodorico e dagl' 
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altri re del sangue d’Arnalo, sia un idioma germanico o 
sarmatico, insegnato a’Geti o Goti da’Vandali Guttoni o 
Borgognoni od Asdingi, o piuttosto da’Gitoni della Sar- 
raazia europea c da’Guli della Scandio vistolana. I fat- 
ti narrati fin qui accertano che la trasmigrazione van- 
dalica succeduta ne'tempi di Marco Aurelio non distrus- 
se i jiopoli gelici nè la religione dlZamolxi, e che i Van- 
dali, de’ quali si dubita se sapessero leggere nel secolo 
di Tacito, non ispensero nè poteano spegnere la lingua 
de’ Traci parlata da tanti secoli di qua c di là dal Da- 
nnbio , nella quale Ovidio alTerma o finge aver dettato 
un poema. 

Due secoli dopo Ullila scrivea tuttavia Procopio , 
che altra volta vi fossero molte nazioni gotiche, le più 
illustri delle quali si riputavano i Vandali , i Gepidi, i 
Visigoti ed i Goti; che questi popoli si chiamassero e- 
ziandio Sarmali (così avea fatto Tolomeo), ed ancor 
Melancleui ; che alcuni tnzi dessero loro l’ appellazione 
parirneiite di Geli. Soggiunse che tali nazioni differis- 
sero soltanto ne’nonii; esier bianca la pelle di tutti, bion- 
do il capello ed alto il corpo; aver tutte una legge stes- 
sa ed una lingua sola , cioè la gotica , sì che a lui sem- 
bravano comuni le origini di ciascuna ed i nomi non 
tratti se non da quelli Je’ diversi lor capitani o condot- 
tieri. Ho già dello cheAgalia , contemporaneo di Pro- 
copio, credea essere i Vandali Borgognoni un popolo 
gotico. Le medesime cose intorno alla lingua comune 
de’ Vandali e de’ Goti scrissero dopo Proeopio l’ autore 
della storia chiamala Miscella eTeofane bizantino; ma 
o certamente s’ingannò Procopio, allorché, descrivendo 
le guerre vandaliche , aTcrmava che i Vandali abitalo 
avessero sulla Palude Meotica e contratto amistà con 
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Anni la gotica nazione degli Alani, o parlava d'nn tempo, nel 
quale alcuni Vandali germanici cd alcuni Alani asialici 

361 . aveano lungamente vivuto cogli Ostrogoti, pigliandone 
i costumi. 

Nello spazio interposto fra il secolo d’Ulfila e quel- 
lo di Procopio s’erano dunque affatto mescolate, o alme- 
no cosi nè giudicava Procopio, le stirpi e le lingue non 
che le fattezze de’Goti e di qualche tribù de’ Vandali e 
degli Alani; ma quale delle tre nazioni avesse prevalu- 
to in sì fatta commestione, quale de’loro idiomi fosse 
stato vincitore degli altri, apertamente il dichiarano l’an- 
lichifà del trace parlato da’Geti, la storia di Zainolxi e 
degli Amali , l’ordine antico dei Piloforì , le Bellagini 
di Deceneo e le arti romane introdotte da Decebalo fra’ 
Caci. La lingua della versione di Ulfila nacque sulle l i- 
ve del Danubio inferiore , non su quelle del Baltico , 
nè somigliò giammai al crocidar che fàceano i Germani 
del Reno a’giorni d’Ulfila c di Giuliano. I Goti allora, 
provveduti d alfabeto e di libri fuor d’ogni dubbio, non 
poterono più se non impropriamente annoverarsi fra'Ba i - 
bari. Giuliano parla delle incantagioni di Zamolxi c 
de’susurri con cui solevano i seguaci della sua religione 
dirsi alcune parole all’orecchio: eGiamblico d’Apamea, 
caro a Giuliano (se pur questo Qarablico, e non l’altro 
di Calcide, morto sotto Costantiio , fu autor della vita 
di Pitagora), tocca di Zamolxi, (|uasi a que’giorni fosse 
tuttora vivo il suo culto. 

§. XXVI. Le vittorie d’Ermanarico degli Amali, dal- 
la Palude Meofide lino al Baltico , dilatarono da per 
ogni dove nell’orientale Germania l’imperio delle armi 
e delle lettere gotiche. Sotto lui sembrano esser fioriti, 
o tutti od in parte, i Goti Aitanarido, Eldebaldo, Mar- 
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tornilo c Mcnelaco , che no loro libri fecero menzione 
della nuova provincia Valeria , stabilita da Galerio in 
Pauuonia. Niuu tempo dopo l’età di Galerio fu tanto 
glorioso pe’Goti di là del Danubio quanto il regno d’fir- 
.maflai'ico; il perchè i tre primi scrittori dianzi accen- 
nati (liceano fiducievolmente ne’loro problemi, che non 
si dovesse lodare alcuno innanzi di conoscere i Goti. 
Così narra l’anonimo geografo di Ravenna; e prima del- 
l’arrivo degli Unni la spada e la fortuna dell’eroe degli 
Amali rendeano vero un tal detto. Sozomeno, il quale 
scrisse circa un mezzo secolo dopo Ermanarico, afferma 
ciré i Goti, quando furono discacciati dagli Unni, aveano 
la signoria sugli altri popoli viventi oltre il Danubio. Ed 
Ammiano Marcellino attcsta , che ampio e fertile fosse 
lo stato posseduto da quel bellicosissimo re, temuto 
dalle nazioni vicine per forti e multiplici fetti. 

La storia d’Ermanarico ci fu pressocchè involata dal 
tempo; ma le voci de’contemporanei confermano ciò che 
nesappiamo pe’racconti diGiornande, ritratti certamen- 
te da quelli di Cassiodoro , allorché regnava in Italia il 
pronipote dell’eroe. Oltre gli Eruli velocissimi della 
Palude Meotica ed i Sarmati Rossolani ed oltre gli E- 
stiidel Baltico, Ermanarico vinse molte nazioni, le cui 
dimore ci sono al tutto ignote, a malgrado delle fatiche 
durate fin’oggi per iscoprirle. Alcuno prese a cercarne 
la traccia nelle istorie di Nestore , monaco russo ; altri 
ad manoscritto bavarese di Tegersee, del quale parlei ò 
te altro volume. I barbari ed incerti suoni de’ nomi di 
yoesti popoli vinti da Ermanarico , e le incostanze de’ 
rodici ebe possediamo di Giornande , rendono somma- 
mente malagevole, se non impossibile, una tale ricerca. 
1 Guidi sembrano essere i Gohlui di Strabono, ovvero i 
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Quadi , che Giornande iu altro luogo narra essere stati 
soggetti al popolo gotico insiemeco’Marcomannieco’ Van- 
dali; ma vi ha chi pone in Curlandia i Coldi, vicino al- 
la città di Koldiga o Koldingen. I Bubegeni o Bubegen- 
li credonsi non diversi dagl’Ibioni o Vibioni della Sar- ^ 
mazia europea di Tolomeo , e forse dagli Obii , che in 
compagnia de'Longobardi passarono il Danubio sotto 
Marco Aurelio. Fra’ sudditi di Ermanarico , Giornande 
ricorda i Tadzaus ed i Goti : ne’ primi alcuno scorge i 
Nadzi o Nasci di Tolomeo, e ne’ secondi un rimasuglio 
de’ suoi Gitoni. Altri ravvisa ne’Merens gli abitanti delle 
rive del Merecz nella Lituania, o i popoli finnici detti Mo- 
ria da Nestore sul lago Rostov di laroslaf; ne’Mordens o 
Mordensìmnis e ne'Remniscans addita due, tribù, l uiia 
de’Morduini e l’altra de’Tceremissi nella contrada russa 
di Nisnei Novogorod ; ene’Rogans o Roci una tribù del 
fiume Riasan nella provincia dello stesso nome. I V a- 
sini paiono a qualche scrittore aver dato il nome a’Ves 
di Nestore , genti del lago Bielosero di Novogorod , e 
gli Atual a’ popoli della provincia di Tuia: ma ignoti 
rimangonsi a’più arditi scrutatori gli Etla, i Navego , i 
Bovonci, i Caris, i Tividi e gl’Inaxungi, oscura turba 
di popoli soggiogati. Questo solo , iu mezzo a tante te- 
nebre, si può dir con Giornande o piuttosto con Cassio- 
doro, che l’imperio d’Ermanarico si distese con la pru- 
denza e col valore su tutti i popoli europei cliiamati sci- 
tici, e su tutta l’orientale Germania. 

§. XXVII. Le conquiste più notabili furono fatte 
da Ermanarico sugli Sciavi o Sclavini , sugli Aliti e su’ 
Vcuedi.Eranod’una stirpe stessa. Plinio, secondo esposi, 
li distinse accuratamente da’Vandali non die da’Sanna- 
ti, a’quali Tacito dubitava non aiiparleucsscro , sì come 
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inJi affi rmò Tolomeo. Ma sconosciute ci sono le loro sedi 
al tempo d’Ermanarico, e se avessero ancor quelle che 
Tolomeo assegnava loro sul Baltico, e Tacito nelle re- 
gioni |)Oste fra’Peucini de’Carpazj ed i Feimi. Se i Ve- 
Dcdi si fossero chiamati Vendi nel Medio-Evo si vedrà 
in altro volume: qui giova notar solamente che nel se- 
colo d'Ermanarico ascoltasi per la prima volta nelle isto- 
rie il nome degli Sciavi o Slavi, la più popolosa nazio- 
ne de’ quali si dissero Venedi, ed Aliti la più valorosa. 
La gente degli Scia vini allora non si riputava dap- 
più delle altre due; lo cose indi cangiarono, e la gloria 
della minore oscurò quella d’ entrambe le maggiori tri- 
Lù, comunicando il nome di Slavi ad infinite genera- 
zioni di mortali. Sì fatte generazioni si debbono ripu- 
tare indigene d’Europa , checché fosse stato delle loro 
gesto prima d’Ermanarico, c prima di Plinio: nè sarch- 
ile vana del tutto la congettura, clic una stiiqie sì nume- 
rosa, mutato il nome, pi’occdessc propiiamente dagl’in- 
(1 igeili antichi d’Eurojia ; da’pojioli, cioè, descritti pres- 
so Erodoto, ed obbliati fin qui o perchè le moltitudini 
dc’Sarmati , degli Alani e d’altre nazioni asiatiche so- 
praggiunte dopo gli Sciti Scoluti sull’Eussino, intermi- 
sero i regolari commerci avuti dagli Scoloti cogl’indige- 
ni d’Europa , o perchè gli stessi commerci presero una 
via novella, quando laf possanza de’veri Sciti s’inllcvolì. 

Ora le armi d’Ermanarico- c la fama delle sue con- 
quiste destarono di nuovo l’ attenzione intorno a queste 
antiche razze d’indigeni europei. Le loro denominazio- 
ni erodotee ritornarono in onore , sebbene alcune tribù 
avessero cangiato dopo Erodoto il soggiorno. I Ncuri 
abitavano vicino alle sorgenti del Boristcnc sotto al ri- 
alto, che Ammiauo credeva essere una giogaia d’alte 
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/■mi montagne coperte di gelo aquilonare, alle quali accosla- 
ti si fossero i Budini ed i Geloni. Costoro coprivano se 
stessi ed i cavalli con le pelli strappale a’cadaveri de’ne- 
mici : gli orribili Androfiigi andavano errando per im- 
mensi sjiazj fin verso il pae.sc dc'Scri, come allora .si giu- 
dicava, in cerca d’umano cibo; i IMclancleni confinanti 
con essi aveano avuto sì grande incremento che molli , 
come dieta Procopio, confondevano quella gente co’ po- 
poli gotici, ma lo stesso Aniiniano udì che anche i ÌSIe- 
iancleni fossero antropofagi e si distendessero lino alla 
Palude Meotidc. Fra'Gcloni ed i Melancleni egli ricor- 
dava gli Agatirsi vaganti, che dipiugeano il corpo ed 
anche il capello , i jilcbci con piccole e rare , i nobili 
con ampie cd assai ]iiù vivide note: appo i quali Aga- 
tirsi nascea gran copia di diamanti. Niuna menzione si 
trova in questo scrittore de’ Tissageti e degl lurci; ma 
egli vicino al Tanni dc.scrivc il Ra o Volga , sulle cui 
jiromincnli ripe nasceva una radice salutare delta Rà , 
cioè il rabarbaro. Ammiano sotto a'favolosi o mal cono- 
sciuti Rifei colloca i giusti Arinfei, cioè gli Argijipei 
d’ Erodoto; indi nelle regioni bagnate dal Crono e dalla 
Bisula o Vistola rammenta i Massageli cogli Alani ed i 
Sargeti. 

XXVTII. Sotto queste anlicbe denominazioni di 
Massageti e d’Alani della Vistola si nascondono forse 
presso Ammiano i Venedi ed una loro particolare tribù 
detta de’Sargeti. E quando il nome degli Sciavi o Sla- 
vi si dilatò, comprese pressoché tutt’popoli deU'Europa 
orientale ricordati da quello storico. Per lunga età i co- 
stumi degli Slavi non furono dissimili agli altri di tali 
nazioni. Tolleravano con uguale allegria il caldo ed il 
freddo, la penuria del vitto e la nudità de’corpi ; abitali- 
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{lo il più delle volle, come iCaledonj , nelle ^^aludi e 
nelle più diflicili od ìnncccssibili selve. Più de’Caledo- 
nj poleano viver sotto le arqne, giacendovi supini e tra- 
endo il fiato per mezzo di lunghe canne a bella posta 
preparate. In questa guisa tanto duravano che svaniva 
sovente ogni sospetto d’essersi gli Slavi appiattati nepan- 
tani : ma traditi qualche volta dairindizio di quelle can- 
ne agevolmente potevansi opprimere percotendo loro 
con le medesime canne la bocca. 

Si fatti costumi distinguevano lo Slavo nella fine del 
quinto secolo cristiano, in cui Maurizio imperatore ne’ 
suoi libri strategici dava i precetti più idonei a combat- 
tere tali genti. Quando sarò giunto a que’ tempi, dirò 
quali fossero divenuti gli Slavi; antichissime non per- 
tanto debbousi riputare appo essi le costumanze dell’o- 
spitalità verso gli stranieri, la dolcezza verso i prigionie- 
ri e Paftetto delle mogli pe’mariti, alla morte de’ quali 
non poche donne si strangolavano, imitando il costume 
degli Ei'uli. Antica del pari si vuol riputare la reli- 
gione pe’fiumi e per le ninfe od altre simili divinità. 
Un solo Dio supremo ed autore de’ fulmini adoravano, 
al quale solcano immolar buoi ed altre vittime. 

§. XXIX. La felicità d’Ermauarico nel soggiogar 
gli Slavi e tante possenti nazioni gli procacciò un numero 
grandissimo di servi. Costume de’ Gala ti di quel secolo 
era il far commercio di servi appo i Barbari e di schia- 
vi appo i Romani; c però non piccolo stuolo di tali 
mercatanti vedeansi arrivare nel paese de’ Goti, del che 
amaramente Giuliano derise i medesimi Goti , quando 
gli spedirono in Tracia i loro legati dopo la morte di Co- 
stanzo. A’ quali , mentre faceano alcuna caviilaziouc 
sulle parole dc’loro giuramculi , Giuliano die comraìa- 
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Anni to : cd 3 quclli che j;!l consigliavano di guerreggiar 
contro i Goti sovente fallici e perfidi rispose , cercar 

j',, ' egli nemici più degni di se , non solleciti dell arrho 
de'Gahili per essere indistintamente venduti. Ma sem- 
bra che Giuliano avesse rinnovato i trattati co’Goti; 
perciocché il console Mainei tino alferma che i beneficj 
deirimperatore , quando egli navigava tuttora pel Da- 
nubio, s’ estesero a’ popoli abitanti fin verso la Palude 
Meotide. A gara le splendide legazioni gli venivano in- 
tanto dal Bosforo, dal Fasi, e da molte genti barba- 
riche , fra’ quali ambasciadori arrivarono quelli d’Ar- 
snee III re d’Arnnmia e degl’indiani detti Divi e Se- 
rendivi. 

363. Dopo ciò Giuliano voltò i suoi pensieri contro il re 
.Sapore. Accompagnato da Nevitta, Dagalaifo ed Arin- 
tco , da un suo parente chiamato Procopio , da Vit- 
tore che un dotto uomo giudica nato fra’Sarmati, e da- 
gli storici Eutropio ed Ammiano Marcellino, passò l’Eu- 
frate. Seguivano i Celti ed i Petulanti, già compagni 
delle sue vittorie nelle Gallie, i Sarmati e gli Sciti, cioè 
i Goti Federati, sì che oramai non v’era più terra negli 
ultimi confini dell’Imperio, dove le insegne de’Goti non 
si scorgessero. Al pari de’Goti v<;deasi nell’ esercito ro- 
mano una legione di Sanili o Zanni del Ponto Eussino. 
Ben tosto sopraggiunscro i regoli de’Saraceni ad adora- 
re col patrio rito l’ imperatore , oflèrendogli genuflessi 
una corona d’ oro •, genti acconce più delle altre a’ furti 
nelle guerre. Giuliano, raccolto l’esercito a parlamento, 
ricordò le offese di Sapore non che i trionfi conseguiti 
altra volta da’Romani d’intorno al Caspio, senza omet- 
tere le imprese di Lucullo e le vittorie di Pompeo , il 
quale attravereò il paese degli Albani e <{uello de’ Mas- 
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sagcti ora chiamati Alani, sì come Giuliano alTermava. Anni 
ila il valore fu vano; e quando rimperatorc giacque tra- *** 
Clio nel corso di quella guerra, l lmpcrio stette per ca- 
dere nelle mani de’ Barbari. Perciocché ISevitta e Da- 
galail’o cercavano far eleggei e alcuno A& Gentili; non per- 
lai! fo la scella cadde sopra Gioviauo, il quale pattuì con 
Sapore una pace ignominiosa ma necessaria , e si morì 
jK)co appresso , cedendo il luogo a’ due fratelli Valenti- 
niano e Valente di Cibala in Pannonia, 

§. XXX. Così svanì la gran minaccia de’Romani con- 
tro la Persia. Era circa il quinquagesimo quinto anno 364- 
del regno di Sapore , allorché ritornò in Armenia il fi- 
gliuolo d’Anob, fratello del re Arsace III. Cbiamossi Va- 
razdate , del quale narravansi opere insigni di valore. 
Giunto nella Daranalia s’imbatté in una mano di ladro- 
ni , e li sconfisse; il perché ruppero essi un jxiutu sul- 
l’E.ufrate, ma Varazdate gl’inseguì , e veggendo non 
esservi altro modo a raggiungerli saltò dall’uua sull’altra 
riva dei fiume nel passo di Chione Lacone. S’era egli, 
fuggendo Tira di Sapore, riparato presso i Romani, a’qua- 
li avea dato egregj esempj della sua forza c della sua de- 
strezza nel saettare; Mosé corenese, il quale nacque j) 0 - 
chi anni appresso l’arrivo di Varazdate in Armenia, 
loda innanzi ogni cosa il coraggio con cui quel giovine 
li regio sangue combattè contro i Longobardi. Lo sto- 
ico armeno per altro stranamente confonde qui le ra- 
;ioui de’tempi. 

A’arazdate d’Armenia s’era incontrato in cinque valo- 
rosi guerrieri Longobardi e tutti gli ammazzò l’un dopo 
'altro: assediando poscia un lor luogo, diciassette di 
[UciJi elicivi stavano a difesa trafisse co’ dardi. Queste 
ose racconta Mosé, le quali non poterono avvenire assai 
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loiigi da’conilQÌ deH’Imperip. Notabile testitnonìanza , 
nè punto aspettata , si ha per tali detti d’un coiiteinpo- 
i-aneo sì lontano, che i Longobardi vivesser presso a jhxb 
nelle antiche sedi assegnate loro da Vclleio, da Strabo- 
ne, da Tacito e da Tolomeo, in guisa che avessero jwlu- 
to spedire una parte delle loro forae verso il Danubio, 
come aveano fatto insieme cogli Obii sotto Marco Au- 
relio. Il fatto di Varazclatc conferma la verità de’raccoiiù 
di questi antichi scrittori, e basterebbe solo per far du- 
bitare dell'origine scandinavica de’ Longobardi , della 
quale parlerò nel libro seguente : ma troppo erronea sa- 
rebbe la congettura che i Sai geti o Sargi d’Aminiano 
Marcellino, abitanti della Vistola, si possano confondere 
co’Lancosargi di Strabono, cioè co’Longobardi,oco’Lac- 
cobardi di Tolomeo. 11 bizantino Teofane credeva nel 
nono secolo dcH’Era cristiana, che i Longobardi fossero 
usciti da’Gepidi, abitanti al tempo di Varazdate sul Da- 
nubio ; di tal errore dirò in altro luogo la causa. 

§• XXXI. Divisa nuovauiente l’ainministrazionc del- 
l’Imperio tra’due Pannonj, Valcirtiniano prese a reggere 
l’Occidente, il fratello tenne soggetto a se tutto l’Orieute. 
Il pubblico erario continuava in que’giorni ad essere se- 
parato dal fisco imperiale ; ciò che vie meglio si scorge 
da una legge con cui le possessioni de’tenipj pagani s’iu- 
coi jrorarono al patrimonio privato de’ due imperatori. 
Dagalaifo e Cariettone seguitaron fra’Barbari la fortuna 
di Valentiniano; Agilone, Gomeario, Vittore il Sar- 
mata, Vadomario, già re degli Alemanni ed ora venu- 
to di Spagna, ottennero stipendio da Valente. lataule 
gli Alemanni turbavano da capo la Rezia eie Gallie;* 
Sarmati ed i Quadi la l’annorria; i Sassoni disccndeuuo 
frequentemente' con le loro sottili barche in Rrctlagua 
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e s’erauo collegati co’Pilti e cogli Attacotti a devastare il Anni 
rimanente dell’isola. Ursacio , iracondo e crudele mae- 
stro degli uflicj , avea fatto doni minori del consueto e 
di vii prezzo agli ambasciadori degli Alemanni, e però 
quelli sdegnati gittarono a terra, sì come indegnissimi, 
cofali doni; lieve scintilla che destò atrocissima guerra. 

Più assai pericolosa fu l’altia di Procopio, il quale sol- 
levossi contro Valente ; indi, chiamando i popoli all’ar- 
mi, ottenne gli aiuti de’Tervingi e d’altri Goti e s’iiu- 
])adronì di Costantinopoli. 

Air apparire di Dagalaifo , gli Alemanni r^^’araronsi 
di là dal Reno. Nell’ anno seguente tornarono più bai- sGfi. 
danzosi , e venne lor fatto di porre in fuga i Romani, 
d’uccidere Cariettone il Franco e d’ impossessaisi della 
bandiera degli Eruli e de’Batavi. Ma il grosso degli A- 
Icmanni fu disfatto nel luogo detto Scarponna vicino a 
Metz, da un luogotenente di Valentiniano. Ivi un re lo- 
io fatto prigione si vide indegnamente impiccato da un 
tribuno degli Ascarii, gente che militava insieme co’Ba- 
tavi e cogli Eruli. Orrido fine toccò del pari a-Pro- 
copio, tradito daH’alemanno Agilone in battaglia, e poi 
condotto dinanzi a Valente, che immantinente gli fe’moz- 
lare il capo. 

XXXJI. I Goti assoldati daProcopio erano in capi- 
niino a raggiungerlo quando ebbero notizia della sua 
morte. Atanarico fra gli altri , fìglÌDolo di Rotesto , re- 
gnando col titolo di Giudice su’Visigoti Tervingi, aveagli 
spedilo tremila de’suoi guerrieri ; ma , nel ridursi a casa 
dopo la line di Procopio , le milizie di Valente li circon- 
larotio e costrinsero a deporre le armi : laonde furono 
listribuiti come coloni per varie terre lungo il Danubio. 

Jn altro re o Giudice de’Goti a quc’dì s’appellava luu- 
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Anni gcrico ; i quali capi erano tutti , per quanto apparisce, 
sotto la signoria suprema d’ Ermanarico , già prossimo 
al suo centesimo .anno. La rinomanza di lui largamente 
allora si .spandeva in tutto l’ oriente d’Europa, e non 
mai più vasto imperio dopo quello de’ Romani era in 
essa venuto sotto le leggi d’un solo uomo. Fritìgerao 
règgeva similmente una porzione de’Tervingi, non inde- 
gno degli antichi eroi od Asi dello stesso nome; la regina 
Gaato, che partorì Ducilla ed Arimerio, era per avven- 
tura sua moglie. Suerid e Colia governavano i Goti più 
orientali é più vicini , sì come si crede , alla penisola 
taurica ed alla Palude Meotide. Se tali principi fossero 
della stirpe degli Amali o de’Balti , ovvero di qualche 
altra illustre famiglia Ac’ Pilofori ^ ninno il disse fra gli 
antichi scrittori ; alcuni tuttavia di que’re, o capi appar- 
teneano probabilmente al sangue d’Ermanavico. 

Valente non tardò a chieder conto de’soccorà man- 
dati a Procopio. Vittore sarmatico, maestro de’ cavalli, 
si condusse alla l'Cggia d’Atauarico, il quale mostrogìi le 
lettere dell'ucciso parente di Giuliano. Ma queste non 
parvero contener valevoli scu.se all’imperatore; il per- 
chè, risoluta la guerra contro i Goti Tervingi e gli altri 
367 . popoli gotici, nella seguente primavera l’esercito roma- 
no, guidato dallo stesso imperatore, passò il Danubio so- 
pra un ponte vicino alla fortezza di Dafne. I Goti non 
fecero aperta resistenza in quell’anno, crifuggironsi nel- 
le inaccessibili montagne dette de’ Serri , opposte alk 
Mesia ; il nome delle quali, al giudizio d’alcuni scritto- 
ri , procedette da una tribù di Serri del Caucaso rian- 
dati da Plinio, che senza niuna pruova si suppone \-eouta 
d’indi ad abitare nel paese de’ Goti. Già Valente >ìus\i- 
■perbiva de’ suoi lieti successi; pur, non trovaodo 
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mici e non essendogli facile assalirli tra’ precipizi de’ 
Serri, commise al valoroso Arinteo di depredare la con- 
trada , e contento di qualche prigionieri fatti nella pia- 
nura, tornò indietro senza recare nè ricevere alcun danno. 

5. XXXIII, Gravi moti allora turbarono la Bretta- 
gna e le Gallie. In Brettagna i Vetturioni ed i Dicalido- 
ni de’Pitti non che gli Scotti e gli Attacotti aveauo ucci- 
so i ronaani duci Nettarido c Fcllofaude, contro i qua- 
li Barbari furono da Valentiniano inviati fra le altre 
milizie gli Eruli ed i Batavi , divenuti pressocchè inse- 
parabili negli eserciti di Roma : nelle Gallie le contiuue 
correrie de’Franchi e de’Sassoni per mare e per terra em- 
pievano tutto di stragi, d’incendj e di rovine. Randone, 
uomo di regio sangue tra gli Alemanni, assaltò Magoti- 
za, vota di difensori, mentre ivi si celebrava una cristia- 
na solennità , e trasse cattivi uomini e donne senza di- 
stinzione, trasportando seco non poca suppellettile. Ma 
Viticabio , figliuolo di Vadomario ed autor principiale 
di quei guerrieri tumulti, fu per opera de’Romani ucci- 
so da un suo femiliare, che salvossi nelle tèrre deU’Iin- 
pierio : la morte di lui sedò i rumori, dando maggiore agio 
a Valentiniano di passare con sicurezza il Reno c di pe- 
netrar nel paese degli Alemanni col . giovinétto suo fi- 
gliuolo Graziano. Giunto al luogo detto Solicinio , ri- 
stette, veggendo i Barbari posti a difesa nella sommità 
d’alte montagne ; uè leggiera od incruenta fu la fatica di 
snidameli. Dopo la quale si ricondusse in Treviri , ed 
ivi celebrò giuochi trionfali. Massimino, uscito del san- 
gue de’Carpi, si come dissi, era in quella stagione dive- 
nuto vicario di Roma, e la metteva in iscompiglio, dan- 
do insigni esempj di barbarica crudeltà. 

Valente da un altro lato, con grande appai’ato diguer- 
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ra, minacciava le terre d’Atanarico; se non che il Da- 
nubio tanto dilatossi fuori delle sue sponde che per lun- 
go tempo l’imperatore si rimase immobile vicino ad ua 
villaggio, in cui altra volta i Carpi erano stati collocati. 
Nell’anno appresso finalmente mosse verso la Gozia, 
gitlando in Mesia un ponte a Noviduno; ed assaltò i bel- 
licosi Greiituiigi o Grutungi , che gli venivano incontro 
dalle loro sedi lontane. Aianarico , potentissimo signo- 
re de’Terviiigi, antiponeva il titolo di Giudice a quel- 
lo di re, allermando esser proprio l’uno della possanza 
e Taltro eziandio della sa|)ienza. Con tutto lo sforzo del 
suo popolo venne Atanarico in aiuto de’ concittadini; 
ma do])o alcuni leggieri combattimenti si volse in fuga, 
e forse con arte, checche ne dicessero i Romani, che in- 
sieme con Valente furono veduti altresì rivalicare il Da- 
nubio e far ritorno in Marcianopoli; poscia spedire Arin- 
teo e Vittore ad esplorare lo stato della Gozia, e se veri 
fossero i detti degli ambasciadori già prima inviati dal 
Giudice. 

Aveano i Goti Federati ottenuto dopo Costantino po- 
ter liberamente trafficare co’ Romani, come faceano gli 
lirmunduri nel secolo di Tacito. Dopo tre anni la guer- 
ra distruggiiva ogni commercio fra gli abitanti dell’ una 
e dell’altra riva del Danubio; il perche nuovamente a’ 
pensieri di j)ace s’adagiarono gli animi, e si propose 
un luogo dove a fermarla si conducessero Valente ed .\- 
tanarico. Ma il Giudice asseriva d’aver egli con tremen- 
de imprecazioni giurato, e voler anche obbedire a’ pre- 
cetti del suo padre Rotesto, di non dover giammai cal- 
care il suolo romano. Fu mestieri pierciò che l'imperatore 
venisse con le sue navi a colloquio in mezzo al Danubio; 
così anche dall’op|)osta sponda navigò Atanarico al par- 
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lamento. Giurarono mantener gli accordi cd il Giudice 
risse fedele alle sue promesse , &a le quali annovcrossi 
quella che il suo popolo , per trafllcar co’ Romani , sa- 
rebbe stato contento di due luoghi soli sul fiume. 

Costantino avea fatto rizzare una statua nella Curia 
Ji Costantinopoli al padre d’ Alanarico. Si fatta statua 
Don fu giammai mossa del suo luogo, durante la guer- 
ra col Giudice de’Tervingi. Temistio, il quale fu spetta- 
tore dell’ abboccamento sul Danubio , loda il silenzio e 
la modestia di quel popolo sparso [>er la sinistra riva 
del fiume, ove non poche delle loro migliaia erano ac- 
corse a contemplar l'insolito spettacolo. Non romori s’u- 
divano e non ululati barbarici : trattabili e mansueti 
njostravansi da per ogni dove i Tcrviugi, e parve a Te- 
uiislio che dal volto dello stesso Atanarico uscissero in- 
dizj d’ingegno e di prudenza, non di cipiglio guerriero. 
E JÌTUilniente vedemmo , soggiungea quello scrittore , 
trattarsi una pace co’ Goti senza pagare un tributo , 
e senza che la pazienza romana inviasse in dono a’ 
nemici le intere navi di danari e di vesti preziose. 

Sembra che nell’atto di celebrar questa pace, i due 
gotici J^ilofori Suerid , e Colia fossero stati ricevuti 
nel suolo romano ; ciò che Aimniano Marcellino raccon- 
ta essere avvenuto assai prima della morte di Valeutcr 
Sos^ielto perciò non Suerid e Colia debbansi tenere per 
due capi degli Ostrogoti Grutungi, venuti a combatte- 
le contro quell’imperatore. La pace con Atanarico potè 
agevolmente persuadere ad alcuni capi fia’Goti d’ascri- 
ve/si nel numero de’ Federati ; e la statua di Rotcsto , 
collocata in Gostantinojioli , allettare altri Pdojori alla 
speranza d’un simile onore. 

§. XXXIV. Dopo la pace con Atanarico, l’impera- 
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toro s’incamminò verso Tomi , divenuta capitale della 
Piccola Scizia , obbediente alle leggi de’ Romani. Bre- 
tannione o Vetranione sedeva nella città, e tutt’i Barbari 
abitanti sulle bocche del Danubio, soggetti o no airini- 
perio , i quali aveano abbracciato il cristianesimo , gli 
prestavano riverenza e seguivano la cattolica fede, a cui 
quel Vescovo era sommamenta devoto. Valente, agita- 
to dal suo zelo ariano, pose in forse la tranquillità del- 
la provincia, entrando nella Chiesa di Tomi e chieden- 
do a Vetranione di ricevere in essa i seguaci d’Ario. Il 
Vescovo difese coraggiosamente i proprj diritti e la cre- 
denza nicena; indi, lasciato solo Valente col suo segui- 
to, si tolse dalla Chiesa insieme con tutto il popolo. Da 
prima l’imperatore cacciò Vetranione in esilio , ma to- 
sto richiamollo, temendo un tumulto fra’Barbari confi- 
nanti. Sedate in tal guisa le cose in sul Danubio, la Bret- 
tagna ed il Caucaso, i due più lontani confini dell’Im- 
perio , rimasero soli ad essere travagliati dalla guem. > 
La repentina e giustissima vendetta degli Alemanni tur- | 
bò ancora la pace quando Valentiniano prese a raffor- ! 
zar le rive del Reno con validi castelli e propugnaco- ! 
li , dalla Rezia fino all’ Oceano. Volle altresì edificare ; 
una fortezza in su quel de’Barbari vicini al Necker, nel : 
monte chiamato Piri ; allora gli ottimati alemanni , i 
padri degli ostaggi dati all’ imperatore , vennero mesti 
ad inginocchiarsi, pregando che si rispettasse l’altrui ter- 
ritorio. Ma tutto fu niente, nè cessò la mal cominciata 
opera , fino a che un drappello degli oltraggiati popoli 
non proruppe improvvisamente da una collina , cd uc- 
cise tutti i Romani, eccetto il solo Siagrio. 

Aspra vendetta dovette pigliarne Valentiniano , ac- 
compagnato da Graziano, se possiamo credere a’pioetici 
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detti d’ Ausonio, precettore del giovinetto imperiale. 
Ausonio seguiva i due imperatori, quando luarmi ro- 
maue discacciarono il nemico dal Necker e da Lupo- 
I duDo, iunoltrandosi fin verso le sorgenti del Danubio, 
rodate soltanto altra volta da Tiberio. Ma sembra che 
ora Valeutiniano avesse ottenuto più stabile signoria in 
quella contrada , tenuta dagli Svevi , amici o com- 
pagni degli Alemanni: laonde Ausonio cantava che il 
Danubio fosse ornai tutto ed interamente romano , e 
che lieto di bagnar la Pannonia, gravida sempre d’ im- 
jieratori , da un lato contemplasse la rovina e le stragi 
degli Svevi, daH’altro i trionfi di Valente su’Goti. Una 
giovinetta degli Svevi , chiamata Bissala , cadde nelle 
mani d’ Ausonio : ed egli tosto le diè la libertà e le in- 
segnò la lingua dei Romani : così la fimciulla , che per 
gli occhj cerulei e per la bionda chioma sembrava nata 
in Germania, per la sua favella facea mettere in dubbio 
se appartenesse al Reno o non piuttosto al Lazio. Dopo 
la spedizione del Necker , Ausonio visitò le rive della 
Mosella, sulle quali vide i campi coltivati da’Sarmati di 
fresco ivi stabiliti , che forse furono i Limiganti vinti 
da Costanzo. • 

§. XXXV. Nella pace persiana tra l’imperatore Ga- 
levio cd il re Narsele s’era pattuito, che il re degl’Iberi 
del Caucaso riconoscesse la sua dominazione da’Roma- 
ni. Sauromate o Sauromace, scelto daU’imjieratore, te- 
neva ora quel regno ; ciò che mal sofferiva il vecchio 
Sapore, avido innanzi ogni cosa di signoreggiare in Ar- 
menia, e discacciarne Arsacelll. Le anni, o piuttosto 
gl’inganni del Persiano, secondo Ammiano Marcellino, 
rinser l’Armeno; e rincaulo Arsace, sorpreso in un ban- 
ictto , fu avvinto con catene d'argento e mandato in 
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Agabana od Aatemesca, cioè nella fortezza dell’ 066^0 
in Susiana , insieme col suo fedele Vasago de’ Mamgo- 
meani. 11 figliuolo del re prigioniero, chiamato Bab da- 
gli Armeni e Para da’ Romani , si rifuggi appo Valen- 
te imperatore , che inviò Ariiiteo a soccorrerlo con aa 
esercito! intanto il giovinetto si tenea sugli estremi coo- 
lìni dell'Imperio verso il paese de’Lazi, mentre Sapore 
discacciava Sauromace dall’ Iberia e facea regger l’Ar- 
menia da Mcruzanò, principe della ^miglia degli Aize- 
runj non che da Vagano de Mamgomeani. 

Qui Mose da Corene vien di nuovo turbando l’ordioe 
de’tempi; e le cose avvenute sotto Valente attribuisce ai- 
r età del suo successore Teodosio. Miglior guida c per 
noi Ammiano Marcellino , il quale narrando i £i<ti oc- 
corsi a’ suoi dì ci lasciò memoria di Terenzio 0 Teren- 
ziauo mandato con dodici legioni da Valente in aiuto 
del re Sauromace. I Romani già s’ avvicinavano al Ci- 
ro quando Aspacuro, cugino di quel re , pregollo voler 
dividere l’Iberia; soggiungendo non poter egli cedere nè 
passare alla parte de’ Romani, giacche -il suo fìgUuolo 
Ullro si trovava in ostaggio appo i Persiani. .L’impe- 
ratore consenti a tale proposta, si che il Ciro dividesse 
riberia, ed a Sauromace toccasse il paese confinante co' 
Lazi e cogli Armeni, ad Aspacuro il territorio contiguo 
all’Albania ed alla Persia. Sapore , commosso per tali 
novità, giudicò essere indegnamente trattato ; ed, escla- 
mando che queste fossero contrarie alla pace di Giova- 
no, prcparossi alla guerra. 

§. XXXVI. Meruzano intanto , crudele ministro 
delle sue volontà, desolava l’Armenia. Distrusse!'' 
chiese de’ Cristiani , abbandonò i Vescovi ed i pitti al 
furor de’ soldati c rinchiuse nelle fortezze le mogli iiu 
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principi armeni , avversi al Persiano. Di ciò non con- 
tento fece ardere i libri greci , e con editto proibì l’uso 
dell’alfabeto greco, non essendosi ancora inventato l’ar- 
tneno. Il Patriarca Narsete , deplorando i danni della 
patria, si condusse in Costantinopoli ad invocar efficace 
protezione da Valente, che commise a Terenziano di ri- 
porre Bab sul trono paterno. Gli Armeni accolsero lie- 
tamente il nuovo re; i principi ^li giurarono fedeltà, e 
fra gli altri Sparandato, figliuolo di Camsaro mezzaie- 
sta: ma l’atroce Meruzano facea sospendere le princi- 
pesse prigioniere dalle mura de’ castelli, e lasciarne 
cadaveri affissi a’patiboli. 

Allora nelle pianure di Zirav si combattè con tutto 
il fbror degli odj civili. Per Bab stavano i Romani, per 
Sajìore pugnavano due fortissimi re , Sergir de’ Legi o 
besghi ed Urner degli Albani. Dopo immense stragi 
venne fatto a Sparandato sujrerare un trinceramento che 
in mezzo al campo avea rizzato il re de’Legi ; così, tru- 
cidato costui, gli Armeno-Romani ottennero piena vit- 
toria. Nell’ inseguire il nemico, Muselo o Muscego, fi- 
gliuolo di Vasago de’Mamgomeani, riportò nobil trion- 
fo, mettendo fuor di battaglia Urner. In tal guisa Bab 
regnò sull’ Armenia : ma Sapore si stringea vie me- 
glio in amistà con le vicine genti e con quanti popo- 
li abitavano sul Caspio alla volta dell’Albania : non ul- 
tima cagione di vasti moti e della gran trasmigrazio- 
ne delle genti. 
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LIBRO DECIMOQU INTO. 


§■ I. L\ stagione delle passcggicrc incursioni de’Bar- Anni 
lari avvicinasi al suo termine ; certa sede ornai si cer- 
ca da essi e s’ottiene, cessando lo stato, in cui viveano, 
genti sciolte nè raccozzantesi che jicr qualche tempo 
in virtù di leghe sempre cangianti. Molte cagioni, or l’u- 
na ed or l’altra, dal secolo di Marco Aurelio sino a quel- 
lo di Valcntiniano, aveano sospinto di tratto in tratto la 
Barbarie contro Roma; una fame od una pestilenza pa- 
tita da’Barbari nel proprio paese, una loro intestina di- 
scordia od una guerra infelice, l’accrescimento della po- 
]X)lazionc , il .sopraggiuugere d’altre genti , l’amor del 
saccheggio e la semplice vaghezza di mutar dimore. Gli 
slaLiliiuciiti durevoli de’ Barbari nel suolo romano co- 
minciarono all’ arrivare degli Unni : ma il mio propo- 
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silo (li sclùvar ciò die appartiene propriamente alla 
storia romana mi vieta il lungo i-agionar de’Barbari pas- 
sati a vivere nelle terre deirimperio prima della sua ca- 
duta; nè altro mi rimane a narrare se non i loro sfoni 

0 per infestarne i lidi sull’Oceano in Ispagna e nelle 
Gallie, o per superare i limiti odiati del Reno e del 
Oainibio. 

Non tacerò per altro del timore che a quando a quan- 
do invadeva i reggitori dell’ Imperio nell’ accogliere in 
mezzo a’ sudditi di Roma quelle smisurate schiere ili 
Leii^ di Gentili e di Federati. Le mogli ed i figlinoli 
di tali Barbari, pegno della fedeltà de’con'sorli e de’pa- 
dri verso lo stato , s’inviavano talvolta in lontane pro- 
vincie, seguitando l’esempio dato da Caracalla (li sco- 
rare dalle proprie famiglie colorò a quali egli dava il 
nome di suoi leoni scitici e germanici; ma questi ordina- 
menti non erano costanti , c sovente veniva meno qua- 
lunque diligenza per recarli ad efi'etto. Già sotto 'a- 
lentìniano e Valente i Barbari non voleano più arro- 
larsi nella milizia romana se non fossero governati da 
loro concittadini; perciò i capitani c gli altri duci de 
Gentili talvolta non erano più Romani , come dianzi, 
del clic Ammiano Marcellino si duole. Nè aveano i due 
imperatori obbliato il pericolo di v'cder l’ Imperio ve- 
nuto in potere de'Barbari alla morte di Giuliano. Qual- 
che volta eziandio si contraevano matrimonj tra pcisone 
di sangue romano e di stirpe barbarica ; il perchè i due 
fratelli, scorgendo crescere il numero de’Barbari, vida- 
ron con legge la celebrazione delle nozze ùdCenliH^^ 

1 provinciali romani, pena la testa. Sì fatta legge,*' 
sembra essersi pubblicata jiriricipalmente per gli 
tanti della Rczia c delle Gallie, fu indi rinnovata daL- 
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sigoti nella Spagna. In «jucl medesimo anno i dne prin- 
cipi restituirono il diritto delle città italiche a Costan- 
tinopoli, e vollero che se ne incidesse la nuova conces- 
sione sul bronzo. Perciocché già Costantino avea con- 
sentito alla sua città quel diritto, abrogato poi, per 
([uanto credesi , da Procopio ne’ bi evi giorni della sua 
dominazione. Roma gioì per quest’atto, parendole die 
alla superba rivale fosse tuttora mestiere inqiclrare i 
pririlcgj e le prerogative d'Italia. 

§. II. Ma l’ignavo lusso de’.senatori, l’inumanità con- 
tro gli schiavi , la riottosa gozzoviglia della plebe , le 
mollezze de’lavacri e la turpitudine de’pubblici costumi 
deformavano la Città; gli spettacoli de’ gladiatori , a 
malgrado de’prccedenti divieti, nuovamente bagnavano 
ilcùco di sangue, che a larga mano era poer molte cagio- 
ni sparso in Roma dal feroce Massimiuo, il figliuolo del 
Carpo. Valentiiiiauo dall’altro lato profondi j>ensieri 
volgeva nella mente, meditando a’Barbari. Nè bastevo- 
li a reprimerli e ad impedirne il passaggio andava ornai 
scorgendo le fortezze , che fai ea costruire sul Reno , se 
nousiricorrcs.se altresì agl’inganni; e tristo fine del- 
Ihupcrio predicevano aU’animo dell’imperatore l’au*- 
dacia cresciuta de’ nemici e la perizia da essi acquistata 
nelle guerre. I Sassoni fecero il primo esperimento del- 
la romana perfidia sotto quel principe, allorché vennero 
ad infestare con veloce naviglio i gallici lidi. Prima il 
Conte Nanuieno e poi Severo, maestro de’fanti, s’oppo- 
*i'o con vario successo a costoro, clic vinti chiesero fi- 
nalmente pace, impetrando poter isgombrare il romano 
*nriilorio , salva la vita : ma già odiose insidie s’ erano 
fieparatc, sì che a ninno dc’Sas.soni venne fatto di sfug- 
la morte nel tornar che fitcevano a casa ; e tutti fu- 
D'nAL. Voi.. I. j;ì 
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Anni Tono passati a (il di spada nelle vicinanze di Deusono, seb- 
Lene (èrocemente si fosser difesi cogli urli e con le armi. 

Anche i Burguudioni o Borgognoni ebbero documeii- 
to della poca fede, che meritavano le promesse di Va- 
lentiniano, il quale con segrete lettere spedile loro gli 
eccitò a muover guerra contro Macriano , possente re 
degli Alemanni e venuto in grande orgoglio per la for- 
tezza e moltitudine de’suoi popoli. Sembrava che nulla 
gli Alemanni avessero patito in guerra fin qui , tan- 
to le loro collettizie schiere s’erano aumentate di tutte le 
altre germaniche nazioni , che odiavano il Romano e 
speravano conseguir preda e fonia sul Reno. I Borgo- 
gnoni , quantunque non ragunaUcci , aveano avuto un 
uguale incremento di guerrieri , 0 contcndeano sovente 
cogli Alemanni a cagion dcconfini e massimamente del- 
le saline, le quali saranno state forse le stesse, onde al- 
tra volta i Calti e gli Ermuuduri disputavano. Egre- 
gie cose prometlea Valenliiiiano a’ Borgognoni , affer- 
mando che tosto raggiunti gli avrebbe in sul Reno ad 
opprimere Macriano ; e quelli , appo cui era prevaluta 
r opinione di dover essi, forse pel loro coraggio e pol- 
la disciplina, tenersi per prole de’Romani fino dagli an- 
tichi tempi, mandarono allegramente i più scelti de’loro 
drappelli. Ma ne l’imperatore comparve sul fiume, uè 
alcuna delle promesse lor fatte fu mantenuta, nè si vol- 
le concedere a que'Borgognoni vermi aiuto pel ritorno. II 
perchè sdegnati giustamente i capi della nazione incru- 
delirono contro gl’innocenti prigionieri, e li trucidaro- 
no lutti senza pietà. Leggiero conforto per sì acerbo 
caso riuscì la vittoria di Teodosio, allora maestro de’ca- 
' valli, sugli Alemanni, che depredavano la Rezia : mol- 
ti de’ quali Barbari furono uccisi , e molti per coman- 
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(lamento di Valeutitiiaiio trasportati nell’Italia, dove fer- 
tili campagne asscgiiaronsi loro sul Po. Vissero ivi da 
coloni , ovvero, sì come Amniiano gli appella, da tri- 
butai). 

§. III. Ardeva intanto Valeiitiniano d(d desiderio 
d’abliattere la possanza Ibrniidalnle di Macriaiio, e non 
vedea modo ad opprimerlo in aperto cam)>o con le ar- 
mi. Tragittatosi perciò improvvisamente di là dal Re- 
no con un buon corpo di fanti , ed una mano di ca- 
valli, senz’aver nè tende nè salmerie, seguitava i passi 
degli esploratori scorti de’luoglii, dopo aver fatto grida- 
re sotto rigorose pene che ciascuno procedesse cheto e 
taciturno per le foreste de’nemici, senza giammai diver- 
tire, pel" saccheggiar case, dal cammino e pispigliare in 
iiiuiia guisa. Sjierava egli così poter sorprendere l’in- 
cauto re nella stessa maniera in cui Vadomario già era 
caduto ili poter di Giuliano. L’antiguardo innoltravasi 
alla volta delle Ac(|ue Mattiache, non lungi delle quali 
una brigata di mercatanti trovati a caso furono uccisi , 
acciocché non divolgassero con celere indizio' il segieto 
dell’esercito sopravvegnente ; ma ogni sforzo dell’impe- 
ratore fu vano , ed i soldati non seppero astenersi dal 
rubare, sì che le scaltrite guardie di Macriano, scor- 
gendo le faville delle arsi; capanne, posero il re sopra 
au carretto e pe’cuj)i anfratti delle colline lo sottras- 
sero ai soprastante pericolo. 

Mesto Valentiniano per la perdita di sì nobile ))reda 
sì licondusse in Treviri, ed alla tribù alemannica détta 
de’Uucinobanti diè Fraomario in re. Abitavano di là 
dal fiume incontro a Magonza , cd il loro distretto era 
stato più degli altri vessato nella recente incursione con- 
,ro Macriano; laonde Fraomario coiitentossi d’ andarne 
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in Brettagna e d’eseicitarvi l’oflìcio di tribuno degli Ale- 
manni, gran copia de’quali militava in f|uel tempo nel- 
l’isola. In sua vece Orlario e llileritlo , entrambi olti- 
iiiati de’Bucciiiobanli, lurono i)ic|io.sti a reggerli da Va- 
lentiuiano ; ma Orlario, convinto d’avere scritto in pre- 
giudizio de’Romani a Macriano, espiò col fuoco la colpa. 

§. IV. Memorabili avvenimenti segnalarono il breve 
spazio degli ultimi tre anni della vita di Valentinìauo. 
Un nuovo e più famoso esempio della perfidia , con la 
quale sotto quel principe credevano i Romani dover 
trattare la Barbarie, sollevò contro essi l’ira giustissi- 
ma de’Quadi. Faceva egli costiuire fortezze vicino a 
Basilea, ed altre nel paese de’Quadi, quasi costoro fos- 
sero suoi sudditi : ed il crudele Massimino , divenuto 
preletto del pretorio delle Gallie, promettea grandi cose 
all’imperatore se a Marcelliano giovine figliuolo di quel 
jnefetto, si concedesse potestà di munire la Valeria con- 
tro i Barbari. Giunse costui, pieno di puerile arroganza, 
sul Danubio, c diè di piglio a continuare la mal coiniii- 
ciata opera; perciò il re de’Quadi Gabiuio venne ad es- 
porre modestamente le ragioni del suo jiopolo, pregan- 
do si desistesse dall’impresa. Mentite accoglienze foce 
riuiquo giovane a Gabinlo, ed invitatolo ad un baucLel- 
to il fe'trucidare. 

L’atroce fatto rimase impunito ; i Quadi frattanto in- 
fiammati di sdegno anelavano alla vendetta ^ e diserta- 
vano r Illiria. Uniti co’Marcomanni jieuetrarono per le 
Alpi Giulie in Italia, ed avendo presa e saccheggiata la 
^Utà d’ Oderzo, posero l’assedio ad Aquileia.. Maggiori 
danni patì la Pannouia , cd appena Flavia Costanza , 
che attraversava cjuella provincia per girne ad impal- 
mare rimj[)eratore Graziano, scampò un gioruo dalle lui 
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mani , fuggendo rapidissimamente sopra un cocchio a 
Sirmio dalla villa della Pistese. Due legioni , la Me- 
siaca e la Panuoniaca, si fecero precipitosamente contro 
i Quadi; ma sopravvennero i Sarmati Limigaiiti, a’quali 
non minore sdegno per l’uccisione di Gabiuio bolliva 
nel petto, e le tagliarono a pezzi, eccetto alcuni che 
salvaronsi con la fuga. 

§. V. Un altro giovine, a cui appena la prima lanu- 
gine ornava il volto, ricondusse la fortuna delle armi 
romane sul limite del Danubio. Era Teodosio , prefet- 
to della Mesia e figliuolo di quel Teodosio , che com- 
battuto avea sì prosperamente in BreMagna. Le prime 
vittorie di questo prefetto fecero presagire il suo innal- 
zamento; nc tardò egli gran fatto a conseguire l’Impe- 
rio. Il giovine Teodosio da prima si rivolse contro i Li- 
miganti, che, deposti per alcun tempo gli antichi odj, 
avevano chiamato in lor soccorso la gente de’ Sarmati 
Arcaraganti, antichi loro padroni. E questi già invadea- 
no da un diverso lato la Mesia ; ma Teodosio governò sì 
saggiamente la guerra che ne distrusse l’un dopo l’alti'o 
i drappelli , e senza dar loro il tempo di congiunger- 
si, gli oppresse tutti con isvariate stragi. Stanchi final- 
mente i Sarmati, e temendo esser chiusi ne’passi de’bo- 
schi o de’mouti, pregarono d’aver pace coirimperio. 

Anicio Probo, prefetto della •Panuouia , non assue- 
fatto agl’impeti della guerra , mal sosteneva in Sirmio 
gli assalti de’Quadi e de’ Barbari collegati. Esplose al- 
l’imperatore i pericoli della provincia ed in qual mo- 
do una volta fra le altre gran moltitudine inerme di con- 
tadini fosse stata uccisa o condotta in servitù; il jìcrchè 
Valentiniano giudicò essergli mestieri uell’cslalc lasciar 
le Gallie per accorrere proutameute in difesa de’ Pan- 
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noiij. Macriano tuttavia e gli altri re degli AlcinaDiii 
lo soprai leneano ; e tanto il loro ardimento gli dava 
pensiero clic delibeiò invitarli ad aniiclievol colloquio. 
Nel giorno prefisso comparve il re sulla destra riva 
del Reno, con la fronte alta, in mezzo al fragore de’bar- 
harici scudi percossi. L’ imperatore , circondato da- 
gli splendenti vessilli, ascese in un navicello, ed avendo 
sedato il tumulto del mormorio de’ Barbari, fermò la 
pace con Macriano. 11 quale in tutta la sua vita rimase 
fedele a'Romaiii, dando insigni pruove di costanza e di 
valore in lor jiro; indi perì nella Francia, ovvero nel- 
la regione tenuta sulla destra riva del Reno da Mello- 
baude, fortissimo re, die seppe trarlo in agguato. 

§. VI. Ma già tutta la Gozia, scrive Ammiano Mar- 
rellino, spargeasi per la Tracia , spettante all’ammini- 
strazione di Valente. Atterrito costui a causa della repen- 
tina invasione mandò al fratello per aiuti; più efficace soc- 
corso nondimeno apprestarono a’Romani le discordie so- 
pravvenute fra’Goti , e specialmente fra’Visigoti Terviu- 
gi. Atanarico, partitosi, per quanto sembra, daU’obbe- 
dienza d’Ermanarico, desiava la gelosia degli altri re 0 
capi di quella gente; ne tardò Fritigerno a muover le ar- 
mi contro il figliuolo di Rotesto. Socrate lo Scolastico e 
Sozomeno scrivono che Fritigerno , vinto da’ Visigoti 
Tervingi d’ Atanarico e rifuggitosi presso Valente, si 
fosse fatto Cristiano. Soggiungono che quell’imperatore, 
sominainenleariano, si stringesse, in amistà con Fritiger- 
no, sotto condizione d’abbracciar la dottrina d’Ario. Ma 
già rarianesimo serpeggiava fra’Goti fin da’tempi d’Au- 
dio, accusato d’inclinare all’eresia degli Autropomorfiti ; 
di poi s’accrebbe ]>el buon numero d’Ariani banditi do- 
po il Concilio di Nicea ; se non che la pubblica o più 
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Kcuerale professione di tal dottrina presso i Goti sembra 
doversi attribuire agli ultimi anni di Valente. Oscuri 
rifatto ci sono gli eventi della guerra civile de’Goti ; so- 
lo si sa die Atanarico in mezzo a quella non ebbe alcun 
risjielto per l’umanità, e vei’sò in gran copia il sangue 
distiano. 

Inr perciocché narrasi che appo gli ottimati o Pi- 
lofori de’Goti ed i Terviiigi d’ Atanarico viva si man- 
tenesse la religione de’inaggiori, cioè di Zamolxi, e che 
[)iù aspri odj si fossero accesi ne’ loro animi contro i 
Tervirigi di Fritigerno quando costui, col nuovo nome 
di Cristiano e secondato dalle romane schiere, assaltò 
e vinse il rivale. Non fuvvi allora crudeltà che Ata- 
narico non ponesse in opera per vendicarsi degli emu- 
li, accusandoli d’avere abiurato il culto antico di Tra- 
cia e d’essersi dati, fossero Ariani o np, alle nuove cre- 
denze insegnate innanzi ogni altro da UlGla, che segui- 
tava le parti di Fritigerno. Spaventati firggii'ono dal pae- 
se d’Atanarico i Cristiani, e cercarono salvezza in quel- 
lo de’Romani. Eranvi alcuni fanciulli tra’fuggitivi, che 
indi pervenuti alia più robusta età fecero a Santo Agosti- 
no il' racconto de'nrali patiti da essi nella loro infrnzia. 
Così la Gozia, che avea dato asilo agli Ariani discaccia- 
ti dagl’imperatori cattòlici, cercava ora un rifùgio pres- 
io Valente contro i furori d’Atanarico. Due preti catto- 
ici , Glittica e Sansala, ripararonsi fra gli altri esuli nella 
r racla; rimpatriati poscia occultamente furono spetta- 
tori della morte del loro amico Saba, precipitato nel Mu- 
sco , cioè nel Missov, fiume di Valachia non lontano 
Jall’odierna Tergovisco. Di ciò si legge tuttora una let- 
tera scritta dalla Chiesa cristiana de’ Goti a quella de’ 
Cappadoci, essendo consoli Modesto ed Arinteo. Niceta, 
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Apni iilustit: |>e’ natali e stalo discepolo di Teofilo, predeces- 
sore d'Ulfila , 111 ai'so vivo ; Mariano, il quale trovava- 

3j3_ si di là dal l^nubio , ne raccolse le ceneri di notteleni- 
po e trasportolle in Mopsucsia di Cilicia. 

lunperico , del quale lio parlato, re o capo de’ Goti , 
perseguirò pai imenle i Cattolici. Molti ei ne fere bru- 
ciar vivi, misera turba clic ricovrava in un tugurio; Ba- 
tusi e Verca n’erano i capi; Arpila, Ria, Egatracc, Si- 
la , Sigetza , Suerila , Sunibila , Filga , Viiro ed Ami- 
naide spirarono tra le fianimc con altri quattordici. Gaa- 
to, regia donna fra'Goti cristiani, accompagnata da un 
uomo per nome Tiello, trasferì le reliquie de’ corpi nel 
suolo romano, lasciando Arimcrio suo figliuolo, c con- 
ducendo seco la figliuola Ducilla. Ma quando piacque 
alia regina ed a Tiello ritornar nella Gozia, fuinuo am- 
bidue lapidati. 

374. VII; A questi'giorni Bah, re d’Armenia, era ca- 
dutpin grave sospetto de’ Romani, sì come colui clic 
dimentico de’dor benefìcj volesse passare alla jiarlc di 
Sapore; Da prima il re videsi tratto con lusinghe nella 
reggia imperiale di Valente in Tarso di Cilicia, dove 
'il tenner prigione per tre 'mesi; essendogli dappoi ve- 
nuto il destro di fuggire tornò in Armenia , ‘ed ivi , al 
pari diGabinio, gli si fece con indegno artificio toglier la 
. vita da’ Romani ; tanto ne’loro petti era venuto meno la 
virtù. La morte di Bab ossia di Para increbbe oltre mo- 
do a Sapore, dal quale inviossi una legazione a Valente 
intorno alle cose d’Armenia e d’Ibcria . Essendo per altro 
svaniti gli accordi, l’imperatore s’apparecchiò ad assali- 
re con un triplo esercito la Persia, edic.ssi tutto a radu- 
nar con somma celerità schiere numerose di Sciti, cioè 
di Goti c d’altri popoli danubiani. Sapore non tardò ad 
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invader nuov^iucate l’Armenia, priva del re; ma i suoi 
l'sercili futono respinti da Muselo o Muscego, figliuolo 
di Vasago de’Matngomcani. ' 

Stimolo novello'fu questo a Sapore, sì come c(Miob- 
iesi dagli effètti , per eccitare i Barbari del Caucaso e 
del Caspio aU’imprcsa di cercar nuove sedi nell’Europa, 
di molestar l’Impeiio c di punire i Goti e le altre genti 
dell’EussiuO; che, s’arrolavauo .sotto le insegne di Valen- 
te. Un re dell’Iberia , o piuttosto uu uomo di quel re- 
gio sangue, chiamato Bacurio, volle seguir la sorte 
delle armi romane, schivando forse d’obbedire ad alcu- 
no de’due re Aspacuro e Sauromace, i quali si dividea- 
110 la sua patria. Bacurio ebbe la carica di Conte de’Do- 
niestici , e fu duce limitanco di Palestina; ivi conobbe 
in Gerusalemme lo storico Rufino d’Aquilcia , c viven- 
do familiarmente con e.sso eli raccontò i casi di Nunia 
0 della conversione degl’lberi al Cristianesimo. Anche 
ìadomario a quel tempo era , dopo aver cessato di re- 
gnare sugli Alemanni, duce liinitaneo in Fenicia. 

§• Vili. Lunga esperienza del valore de’Goti aveano 
latto i Persiani da’ giorni di Galerio sino agli ultimi di 
Giuliano. L’uscita de’ popoli unnici, la qnale cominciò, 
>n quelli di Valente, potè dar buon fondamento di spc- 
J^nze a Sapore che un gran nembo di guerra scoppie- 
rebbe alle spalle de’Romani. Gli Unni certamente allo- 
ra non furono i soli ad uscire , sebbene avessero dato il 
nome a più d’uha confederazione d’infinite generazioni 
•li Barbari , come altra volta era succeduto agli Sciti 
fcdoti, a’ Sarmati ed agli Alani. Le numerose tribù 
•Ini Caucaso , ricordate ne’ precedenti miei libri , se non 
••erano al tutto spente o se non aveano cangiato dimora, 
tennero in processo di tempo a confondersi la più gran 
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parte nelle nuove leghe unniche : ma nel primo uscir 
degliUnni, regnando Sapore, i Cazari, i Barsilidi, iTal- 
li ed altri Barbali abitanti fra il Caucaso ed il Volga 
(Torse anche i Chionitì, gli Euseni ed i Verti) seguirono 
più 0 meno il movimento generale, che sospingea verso 
l’Eussino i popoli del Caspio. 

I Bulgari di Kola nella Giorgia d’Armenia s’accom- 
pagnarono per avventura con questi , se già prima non 
aveano abbandonata la sede, che teneano ivi nel secolo 
di Valarsace. Ho detto che a’Bulgari del pari che agli 
Unni suole oggidì attribuirsi origine finnica ovvero ura- 
lica; ma niuno avanti Dionigi Periegete, per quanto sap- 
pia, favellò degli Unni del Caspio, e niuno innanzi Mosi: 
di Corone toccò de’Bulgari di Kola. I lidi caspii perciò e 
la Giorgia d’Armenia sono fin qui le vere ptrie dell’u- 
no e dell’altro popolo; e, s’egli è vero che in Finlandia 
e verso gli Urali si parlino linguaggi simili a’dialetti di 
Armenia e del Caucaso, nello stato presente delle nostre 
cognizioni si può congetturare che i Bulgari di Mosèco- 
renese, partitisi di Kola nell’età di Sapore, innoltrali si 
fossero verso gli Urali ed il settentrione d’Europa insie- 
me cogli Unni. Perciocché Agelmundo, primo re de' 
Longobardi , secondo Paolo diacono, dicesi essere stato 
ucciso in Germania da’Bulgari circa cinquant’anni dopo 
la morte di quel monarca de’Persiaiii. 

§, IX. Parecchie tribù, non mai udite dianzi, abiti* 
vano sulla sponda europea della Palude Meotide, allor* 
che vi giunsero gli Unni dalla riva del Caspio , i nomi 
delle quali si ricordano dal retore Prisco , spiedi team* 
basciadore ad Attila. Ma in modo assai deforme vej* 
gonsi voltati sì fatti nomi da’traduttori di Prisco in li* 
tino, ed in varie guise Icggonsi ue’varj manoscritti di 




Digilized by Googlc 



Giornande. Prisco parla degli Amilzuri, degl’Itamari, 
dc'Tauosursi e de’Boisci; Giornande accenna gli Alpi- 
zari e gli Alcliitiri od Alcidzuri , non che i Tuncassi o 
Taucassi detti anche Tuncarceri. A’Boisci poi trovasi 
(lata l'appellazione altresì di Bairci. 

Checche sia degli aspri ed incerti nomi di tali tribù, 
esse furono le prime, narra Giornande, a sentir l’impe- 
to degli Unni e ad esserne miseramente travolte. Alcu- 
no tuttavia, lusingato da vani suoni, crede scorgere ne- 
gli Amilzuri una tribù degli stessi Unni, venuti prima 
del re Sapore sulla Palude Meotide; altri ravvisa ne’Boi- 
sci una colonia di Boi e di simili popoli celtici, arriva- 
la nella Galatie della Peutiugeriana , soggiungendo che 
l’altro lor nome di Bairci procedesse da cjuello de’Buri o 
Borani, ed additasse il nome vero e perciò la stirpe an- 
tica de’Bavari. Fallaci opinioni, le quali non valgono a 
chiarir la storia dei Barbari. 

$. X. Ignota quasi a’ contemporanei fu l’uscita degli 
Unni, sì che Sozomcno raccontava essere stali essi lun- 
gamente vicini de’Goti orientali ovvero degli Ostrogoti 
verso la Palude Meotide senza che gii uni e gli altri sei 
sapessero, giudicando entrambi abitare (cosa diilicile a 
credere) sugli estremi confini della terra. Favolcggiossi 
perciò che un bifolco degli Unni, o, per quanto ne^cris- 
se Prisco presso Giornande, alcuni lor cacciatori, per- 
seguitando un bue od una cerva scoprissero a guisa 
d’un nuovo mondo la Scizia, cioè l’eussinica pianura po- 
sta fra il Tanai ed il Boristene. Ammiano MarcellinO' 
piu saggio si contentava dire che gli Unni fossero lie- 
vemente noti per gli antichi monumenti, ed abitassero 
di là dalla Palude Meotide sul glaciale Oceano, confuso 
tanto spesso col Caspio dagli scrittori di quell’età. S. 
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Anni Girolamo, altro spettatore dell’ invasione. degli Unni, 
conobbe al pari di Mosè corcnese le vere dimore donde 
ora sbucavano , cioè le rupi causasee , sovrastanti al 
Caspio ; giudicando, ma senza valido fondamento , che 
discendessero dagli Sciti Scoloti d’Erodoto, i quali s’im- 
padronirono della Media. 

Non appena gli Unni ebbero passato il Tanni che sa- 
crificarono, sì come narra Gioruande, alla vittoria, ed 
assalirono la nazione degli Alani Tanaiti , pe’qnali ho 
supposto in altro libro che la città di Teodosia pigliato 
avesse il titolo d’alanica. Gli Alauno-Sciti della Sarma- 
zia europea di Tolomeo , e gli altri Alani del Danubio 
erano ancor lontani dal pericolo di cadere sotto i colpi 
degli Unni. Uguale si stimava il valore dell’uno e del- 
l’altro popolo, ma gli Alani erano più civili, e tutti al- 
ti e belli, tutti mediocremente biondi; aveano lo sguar- 
do torvo ed il passo veloce per la leggerezza delle armi. 
Faceausi temere in Europa del pari che in Asia. Gli 
Alani asiatici del Caucaso andavano a caccia c ladroneg- 
giavano da un lato, secondo Ammiano, fin verso il Bo- 
sforo cimmerio e dall’altro alla volta dell’Armenia e del- 
la Media: le loro tribù dalle vicinanze <lel paese detto 
delle Amazzoni verso i campi Gargarensi distendeansi , 
giustftl’ erronee credenze degli antichi, fino all’India ed 
al Gange, il quale non era stimato sì distante quanto egli 
è veramente dal Caspio. Gli scrittori cinesi, che secon- 
do Cian-Kian diedero il nome di lent-sai agli Alani, fin 
dal terzo secolo deU’Era cristiana, sì come affermasi, li 
conobbero col vero d’ Alan o d’Oianna, tuttoché i Ronw' 
ni éd i Greci continuassero a confonderli co’ Massageti 
d’Erodoto. < 

Più vasta dominazione , al giudizio d’ Ammiano, gli 
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Alani od Alaunì ebbero in Europa , dove si distinsero Anni 
in tribù decorate co’uomi de monti che abitavano, e do- 
ve la fi equenza delle loro vittorie su’ popoli vicini avea 
comunicato a ciascuno di questi la comune denomina- 
zione d'Alani. E però tra essi udivansi annoverare an- 
che talvolta i Neuri, i Budini, i Geloni, gli Agallisi er- 
ranti, i Mclancleni e gli Antropofagi. Ma in Asia ed in 
Europa i veri Alani si dividcano in ampie tribù ed in 
popolose nazioni di Nomadi feroci , sebbene divenuti 
più miti nel secolo d’ Ammiano. Tutta la loro vita era 
ne’carri, coperti di coi’tecce d’ alberi , ed apprendevano 
a cavalcare fin da’ più teneri anni; l’andare a piedi ri- 
putavano ignobile, nè concedeasi che agl’ infermi ed 
agl’ imbelli di ridursi a quelle vaganti dimore intorno 
a’fanciulli ed alle donne , con le quali atteudeano a do- 
mestici ofllcj. Dovunque giungessero, /ivi era la loro cit- 
tà, ivi la casa : e tosto i carri si disponcano in cerchio e 
cominciava il banchetto nel quale mangiavano a guisa 
delle fiere, contenti di carne soltanto e di latte. 

Solo i pericoli e le fatiche poteaiio render lieto l’Ala- 
no, e beato si giudicava chi cadesse in guerra; i vecchj 
e coloro i quali morivano di morte non violenta esecra- 
vansi con atroci rampogne; ma quegli che fosse ucciso 
splendidamente lodavasi , come se < io solamente si do- 
vesse tenere pel fine degno d’un uomo. Portavano la 
pelle de’capi recisi a’nemici accomodata come arnese di 
cavalli nelle battaglie. Imitando gli Sciti Scoloti e tut- 
,ti glbaltri Nomadi , non aveano tempio di ninna sorte, 
nè alcun tugurio coperto di un letto: ma una barbarica 
scimitarra precedea le tribù ne’ viaggi, e si conficcava 
nuda nel suolo quando si fermavano in alcun luogo , si 
come un simulacro del Dio della guerra. Con verghe 
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di vinchi presagivano l’ avvenire. Questo era princi- 
plinente notabile appo gli Alani , che ignorasser sin 
anche il nome della servitù, e tutti s’avessero per gene- 
rali di nobile sangue; nè ad altii re o giudici o macstra- 
ti obbedivano se non a’più valorosi nelle guerre. 

Al pari de’ Sarmati Costobocci e d’altri Barbari, gli 
Alani avean gran jiratica nelle guerre d’irretir l’avver- 
sario co’lacciuoli. Nella loro incursione armeniaca sot- 
to Vespasiano, della quale dianzi toccai, si sarebbero a 
tal modo già impadroniti del re Tiridate se questi non 
avesse celeremcute troncato con la spada il nodo che lo 
andava stringendo. Era opinione che Alessandro fa- 
cesse in alb a età edificare la Porta di Ferro per riuchiu- 
deie come in un carcere gli Alani a guisa di belve. Co- 
si racconta Egesippo, il quale fiori sotto Adriano; e S. 
Girolamo narra le stesse cose intorno agli Unni. A 
guardia della Porta di Ferro diceasi essere stato pre- 
posto il re d’Ircania; e che questi, o corrotto con do- 
ni 0 volendo vendicai-si de’nemici , aperta l’avesse agli 
Alani : allora essi co’lor veloci cavalli assalirono Tiri- 
date d’Armenia, corsero la Media e fecero prigioniere le 
concubine co’figliuoli del re de’Medi Pacoro. 

§. XI. Nè alti nè belli come gli Alani erano gli Un- 
ni. Delle loro deformi fattezze favellai nel secondo libro, 
ma l’arte li rendea più brulli, e soleva l’Unno tagliuz- 
zar le negre guance a’ bambini venuti appena in luce, 
acciocché le cicatrici di tali ferite impedissero alla bar- 
ba di germogliare. Così privi di venustà crescevano con 
volto senile nella gioventù c-d imberbe nella vecchiaia. 
Il capo aveano enormemente grosso col quale andavano 
sempre interi , atteggiandolo alla ferocia ed alla super- 
bia ; ma il terrore che usciva del loro volto bastò più 
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volte a mettere in ^ga i nemici. La faccia degli Unni 
fu da’contemporanei descritta come una specie di focac- 
cia fornita di due neri punti , auzicliè di due occlij , e 
paragonato il loro corpo ad una rozza imitazione degli 
animali bipedi, o de’ tronchi degli alberi o piuttosto 
delle statue grossolane che si poneano su’ponti. 

Agile, s^iedito e robusto era nondimeno il resto delle 
membra; ed i loro moti furon chiamati arguti da Pri- 
sco. Crudi alimenti , radici d’erbe selvagge , un po’ di 
carne riscaldata fra il dorso del cavallo e le proprie lor 
cosce , ciò formava tutto il lor pasto ; nè giammai ser- 
vivaiisi del fuoco nè discendeauo di cavallo per cibarsi 
0 per dormire. In ni un conto essi teneano la fame, la se- 
te e qualunque intemperie delle stagioni , schivando 
studiosamente di mettersi al coperto sotto un tetto , e 
credendo non aver sicurezza se ue’loro viaggi entrassero 
in qualche casa. Ninno fra essi avrebbe toccato il ma- 
nico d illi aratro. I loro vestiti si coinponeano il più del- 
le volte di pelli de’ topi selvaggi cucite insieme, ovvero 
di tela nera; le donne tessevano quelle tetre tuniche ne’ 
carri, ed i mariti non le depouevaiio giammai (ino a che 
non cadessero in brani. 

Eseicitavano i lor commerci a cavallo , vendendo e 
barattando la preda; e la sola ]>assione costante ne’ loro 
cuori era il danaro ed il saccheggio. Anche i pubblici 
afiiiri ne’parlamenti della nazione traltavausi a cavallo. 
Formidabili non meno per la loro scimitarra che per 
l’arte di trar da lontano dardi con punte d’osso, lavora- 
te con maestria, e per la destrezza nel servirsi de’lacciuo- 
li. Raramente assalivano una trincea od un campo; ma 
con maravigliosa prestezza jiioiiibavano sopra l’esercito 
degli avversar] , ed il più delle volte lo soipreudeano. 
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Almi Se ciò non venisse lor &ttO', si dileguavano mettendo lu- 
gubriurli, ma tornavano immantinente aH’assalto, efa- 
ccado stragi orribili dovunque penetrassero. 

La propria tribù era la sola plria de’ Nomadi , die 
concepiti essendo in un luogo, nascevano lungi da esso 
cd erano altrove allevati. Gli Unni avcaiio fama di non 
porre alcuna differenza fra il giusto e l’ingiusto , di vi- 
vere alla maniera de’bruti, e d essere poco fedeli nell’os- 
servanza de’trattati di pace, volubili ne’proponimenti cd 
avventati nelle sjieranze. Sovente iufiammavansi di sde- 
gno fra essi, e nello stesso dì tornavano amici. Ambi- 
guo sempre si riputava il loro parlare; niuna religione, 
per quanto Ammiano credeva , Icgavali e niuna super- 
stizione spaventavali. Razza indomabile, sulla quale 
nulla o iX)co potea l’autorità de’re ; nè rUnno sottoniet-^ 
tevasi che alla j.'otestà precaria ed indeterminata di qual- 
che ottimate. Attila nondimeno seppe impone il fieno 
a que’ popoli. 

§. XII. Gli Unni aveano già passato il Tanai, quan- 
do Valentiniano, scorgendo il misero stato della Panno- 
375. iiia , movea di Treviri per liberar quella provincia da’ 
, Barbari. Una legazione gli s’inviò in prima da’Sarma- 
ti , che tentavano discolparsi , apponendo ad una ma- 
no di ladroni danubiani e non al corpo della nazione i 
danni recati alle terre de’Romani. Rispose l’imperatore 
che ciò si sarebbe altrove chiarito; e giunto in Garnuii- 
to s’apparecchiò alla guerra contro i Quadi, senza far 
niuna ricerca intorno al vile assassinio del re Gabinio. 
Con Valentiniano era un suo parente chiamato Mero- 
baude, che alcuni credono esser venuto in luce ti a’Fi aii- 
chi o tra gli Alemanni, c che ottenne due volte il conso- 
lato come altresì la prefettuia dell’uiia e dell’altra niili- 
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zia. Mandato innanzi MeroLaude , l’ imiieiatore parti 
(l’Aciiico, e, pas.sato il Danubio.- portò il ferro ed il fuoco 
nel paese de’Quadi, che rifuggiti s’erano alle montagne. 
Avendo ucciso tutti colorò i quali nonaveari potuto sal- 
varsi , l’u ben presto ammonito dalla stagione di litor- 
narsene indietro a’cjuartieri d’inverno. 

Giunto*in Bregezione, ovvero Gran, vennero gli am- 
basciadori de’Quadi a chieder mercè, jrroniettendo som- 
ministrare buon numero di giovani e fedeli soldati , e 
serbando alto silenzio risguardo a Gabinio. Aneli’ essi 
diceano come i Sarmati, aver pochi ed ignobili uomini 
ardito levarsi a tumulto; ma non tacquero che l’edifica- 
zione d’una romana fortezza nell’altrui territorio avesse 
concitalo gli animi alla vendetta. Offeso di ciò l’impe- 
ratore cominciò a minacciare con terribile tuono i legati, 
rimproverando loro i beneficj , veri o no , de’ Romani. 
Un impeto di sangue privollo in quel punto della jaro- 
la : ogni cura fu vana , e dopo breve spazio il valoro- 
so c crudele Valeutiniano esalò rultiino fiato. Il fan- 
ciullo Valentiniano li, natogli dalla sua seconda moglie 
Giustina, fu per ojiera di Mei obaude salutato Augusto, 
ed insieme col fratello Graziano ebbe la siguoria sul- 
l'Occidente. 

Così raccontano la morte di Valentiniano gli scritto- 
ri contemporanei , ed Ammiano vuoisi antiporre a tut- 
ti ; pur non manca uno scrittore dì quel medesimo se- 
colo, chiamato Giulio Polluce, il quale in una sua ao- 
nica , favellando solo de’ legati sarmatici e non degli 
ambasciadori de’Quadi , narra che l’imperatore avesse 
lor chiesto se simib ad essi fossero tutti gli altri Sar- 
mati. JVoi siamo del numero de’ principali ottimad^ 
ed innanzi a te stanno i migliori della nazione^ rispo- 
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Anni sero. Allora, chi voglia credere a Polluce,. irato Valenti- 
uiano esclamò con gran voce, che indcgnahicnte il roma- 
' no imperio era trattato poiché, tali essendo come ajipari- 
vano i massimi fra’Sariiiati, osassero muovergli guerra. 
L’autore della storia delta Misceliti non omise d'esagerar 
questo racconto, scrivendo esser la gente de Sarmali d’in- 
fima statura e di corjìo afifatlo vile: il che apprestò ar- 
gomento non ha guari a molte improbabili congetture 
sulle origini e sulla razza de’ Sarmati; la quale , per 
quanto avesse forse tralignato a’giorui di Valenliniano, 
certamente non può credersi divenuta cotanto spre- 
gevole. 

§. XIII. I Sarmati Rossolani, che sì spesso a cagio- 
ne del nome furono confusi malamente cogli Alani , a- 
privano in que’mcdesimi giorni agli Unni la via di sog- 
giogare i Goti e di cangiar pressocchè lo stalo d’Euro- 
pa. Obbedivano, come dissi, ad Ermanarico, l’impe- 
rio del quale già s’era indebolito jier le ambizioni e per 
le rivolture di Fritigeruo e d’Alanarico. Né 1 soli Ter- 
vingi, .soggetti a questi due capi, ma tult’i Visigoti, af- 
ferma Giornande , s’erano partiti daU’amicizia e società 
^ degli Ostrogoti, sì che le fora d'entrambi vedeansi sce- 
mate d’assai e non valeauo punto a fronteggiare il pre- 
potente inimico del Caspio. L’infedeltà de’Rossolaui ver- 
so Ermanarico assicurò il trionfo dell’Unno; perciocché 
uno de’loro Sceptuchi^ marito di Sonilda o Sanici, frau- 
dolentemente partissi dall’obbedienza del decrepito mo- 
narca , il quale infiammato di sdegno comandò con 
troppa crudeltà che Sonilda si legasse a feroci cavalli e 
fosse misei’amenlc sbranata da quelli, eccitati a correre 
per diverse vie. Saro ed Amniio , volendo vendicar la 
sorella infelice, assaltarono col pugnale il re de Goti e 
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fli ferii-ono il fiaoco. Non mai più egli risanò di tal col- Anni 
|io, e condusse angosciosa la vita sino al termine. Di 

Bclatniro intanto o Balambero, re degli Unni, dopo 
aver vinto gli Alani Tanniti éd uccisine o spogliatine 
molli, ricevea sotto la sua potestà il rimanente di quel 
jwjìolo, vicino de’Grutungl o Creutungi. Era quc.sto il 
nome della particolare tribù d Ostrogoti più prossimi al 
Tiluai , della parimente de’Gautunni ; ma sembra che 
il nome di Grutungi comunicato si fosse a tutti gli Ostro- 
piti d’Ei manarico. 11 quale, alltillo dal dolore della sua 
H'iita c pervenuto al centesimo e decimo anno in cir- 
ca , non veggendo modi a frenar gl’ impeti di Bela- 
iniro , diè volontariamente fine a’ suoi giorni. Unni- 
iniiudu , Suo figliuolo , di cui Cassiodoro lodava la bel- 
lezza, fu tenuto lontano per lungo intervallo di tempo 
(lai regno. L’Unno in quel mezzo s’impadronì delle pingui 
C(lamj)ie regioni degli Ostrogoti e de'Grulungi; ma con- 
lenlo dell acquistala signoria permise alla famiglia degli 
Amali di ritenere le vane insegne di re. In tal modo cessò 
l’iiuperio d’Erraaiiarico ; i popoli da lui conquistati si 
riposero in libertà, ma qualcuno fra questi ritenne una 
parie de’coslumi comunicatigli dal figliuolo degli Ama- 
li , c la lingua e la scrittura de’ Goti non perderono al 
lutto il lor pregio in alcune regioni dell’orientale,Gci- 
niania c dello rive del Baltico. 

§. XIV. Ecco nuovamente oscurata la fortuna degli 
Amali, ed assai più che avvenuto lion cni dopo il seco- 
lo di Dccebalo. Ermanarico clibe due fratelli , Ediulfo 
cd Ansila, de’quali non si conosce la jwsterità ; un terzo 
« òianio.ssi VulduH’oo piuttosto Alaulfo, il quale generò 
Valevaranso. Costui, premorlo ad Ermanarico, lasciò 

il figliuolo Vinilario, al (piale lècesi da Bclamii’o l’orgo- 
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gliosa concessione del titolo regio , purché tenesse gli 
Ostrogoti soggetti a’ voleri degli Unni. Più animoso 
Vitimiro, altro Piloforo de’ Goti e forse anche della 
stirpe degli Amali, regnò dopo Ermanarico sulla tribù 
ostrogotica propriamente chiamata de'Grutungi. Vifi- 
miro seppe adescare un drappello degli stessi Unni a se- 
guitar per danaro le propiie parti, opponendosi agli A- 
lani che seguivano quelle di Belamiro. 

Molto combattè Vitimiro , e molto patì ; ma dopo 
alquante rotte non potè durar oltre^ nè più difendere il 
regno. Cadde in battaglia, lasciando un piccolo figliuo- 
lo appellalo Vidcrico , al quale bastò il nome paleiuo 
per ottenere che i Grutungi gli volessero nelle sciagure 
della loro gente serbar l’onore del regno, tuttoché in- 
capace fosse ancora il fanciullo a mantenerlo con le ar- 
mi. Alateo eSafrace, provati capitani , tolser la cura 
di protegger l’infanzia di Viderico, e sdegnosi del giogo 
straniero s’accinsera a liberare il lor popolo , abbando- 
nando la patria. Passato il Boristene, lo stuolo di quei 
fuggitivi jiervenne al Tira o Niestero , dove Ataiiarieo 
preparavasi co’ suoi Tervingi e con altri Visigoti alla 
difesa contro gli Unni, vincitori d’ogni ostacolo. 

§. XV, I Grutungi d’Alatco e di Safrace s’erano ac- 
campati opportunamente in una valle vicina del Tira , 
sulle rive del quale Atanarico spaziavasi co’suoi Tcitìq- 
.gi. Munderico e Lagarimano con altri Pilofori furono 
inviati da lui per esplorare fino al vigesimo miglio i po- 
sti del nemico. Ma gli Unni avendo con molta sagacil'a 
indovinato il sito dell’ esercito gotico, passarono il fiu- 
me in altro luogo, favoriti dal lume della luna, e pre- 
stissimamente piombarono addosso al re •, laonde allcv- 
rito egli per l’inopinato evento , fuggì a’ monti co’suoi 
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e divisò fabbricare una gran muraglia dal Danubio fino Anni 
al Geraso o Prut, che andava bagnando i confini deTai- 
fall. S’egli è vero, che gli Unni di Belamiro fossero 
progenie da quelli avverso i quali ho detto nel quinto 
libro essersi edificata la gran muraglia della Cina ( di- 
scendenza , di cui può dubitami non lievemente) , anti- 
chissimo sarebbe stato questo genere di difesa contro 
un tal popolo. 

Gli Unni resero inutile il provvedimento d’Atanari- 
co, quantunque non fossero con la loro velocità giunti a 
circondarlo, come speravano, perchè aggravali dal peso 
delle loro prede. La fama divolgava nondimeno in mez- 
zo a’ rimanenti popoli gotici che una sconosciuta razza 
di mortali , a guisa di turbine discesa dagli alti monti 
svellesse o corrompesse tutto ; e però la maggior parte 
de'Goti, abbandonato Àtanarico per la penuria de’vive- 
ri , cercò un asilo afìàlto remoto da ogni sentore dei 
nuovi Barbari. Dopo lunghe deliberazioni elessero di 
passare ne’fertili campi di Tracia, e schermirsi dietro il 
Danubio da’pericoli di sì curida guerra. 

§. XVI. Immmcrabili turbe, che Ammianó parago- 
na cou le arene di Libia , s’accostarono supplichevoli al- 
la sinistra riva del fiume ; d’ivi spiedirono ambasciado- 
ri a Valente, il quale dimoiava in Antiochia. Le co- 
muni sciagure aveano sospeso l’odio d’Atanaricoe di Fri- 
ligerno, ed entrambi ora stavano aspettando ansiosamen- 
te sul Danubio la risposta dell’ imperatore. Ostrogoti e 
Visigoti, Grutungi e Tervingi, deposte le gare rauuici- 
/Kili, si congiungevano in un solo jieusiero di schivare il 
lèrro degli Unni e sporgeano le mani di luugij jnegan- ^ 
do soccorso cou debili voci. Terribili romori hattaoto 
JilTondeauo per tutto l’ Imperio la notizia de’ casi, pe’ 



by Google 


STORIA. D ITALIA 


Anoi 
Di 
G. C. 
378 . 


838 

quali (lairestremìlù del Ponto Eussino sino al pause de 
Marcomaiiiii c dc’Quadi erano stale molle possenti na- 
zioni cacciate per subita foraa dalle lor sedi, cd enava- 
uo intorno al Danubio , implorando aiuto con le mogli 
e co’figliuoli. 

Grandi perplessità soprattennero Valente, sedovc.s- 
scoiioaimnctteaesi gran copia di stranieri neiriinpcrin. 
Prevalse il partito posto d’accogliere solo i fanciulli è le 
donne ili ostaggi; cosi avrebbero i mariti potuto più al- 
legramente, dopo aver posto in salvo i lor pegni, difen- 
dersi dal nemico. Ma le correrie degli Unni dii enivauo 
più frequenti e minacciose; il bisogno di passare il fiu- 
me cresceva tuttodì appo'ii Goti fuggitivi, e tuttodì qual- 
cuno depin audaci fra essi cercava d’aprirsi con la forza 
l’adito nella Tracia. Un comando novello dell’impera- 
toro permise finalmente a tutti d’ entrarvi, ma disar- 
mati. Con ciò egli ripromettevasi acquistare un valido 
esercito d’ausiliarj , e d’assolvei'e i provinciali romani 
dalla milizia , imponendo a'ciascuno tassa non lieve in 
danaro. Molti di quei Goti, die or s’alTacciavano al fiu- 
me, vessati o no dalla persecuzione d’Atauarico, cran 
cristiani; del die, oltre le cose narrale fin qui, si ha non 
ispregevole testimonianza in Cirillo di Gerusalemme, 
scrittore contemporaneo, sebbene lontano dal Danubio, 
allorché scrivea ; / Sarmaii , i Goti e molte genti cre- 
dono in Cristo, ed alcune ancora di cui s'ignorano i 
nomi, ^ppo esse trovansi Vescovi, monaci e verdini 
consacrate a Dio. V’erano altresì molti Ariani, come ho 
detto, fra’Cristiani che diiedean soccorso a Valente: ma 
la maggior parte de’ non Ariani abbracciarono allora la 
fede condannata in Nicea; e fu questo , se credi a Teo- 
doreto, dottissimo Vescovo di Ciro, il prezzo del favore 
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conceduto ad essi dall’imperatore d’accoglierli nella Tra- 
cia. TJlfila, secondo Teodorelo, avea la più grande au- 
torità fra’Goti c le sue parole si teneano da essi per sal- 
dissime leggi; egli fu ^edotto con doni c con parole da 
un Vescovo ariano a seguitar la credenza tenuta in pre- 
gio da Valente. Perciò- tutl’i Goti raccolti sul Danubio 
fecersi Ariani per consiglio di questo nuovo Zamolxi, 
tanto più quanto ei più gringannò dando loro per certo, 
die uìuna sostanziale diQerenza vi fosse tra’Cattolici e gli 
Aiiani, c la disputa non essere fra essi nata se non dal- 
l’ambizione. Daindi m/jfMà, soggiunge il Vescovo di Ci- 
ro, dicono i Goti doversi tenere il Padre per maggior 
del Figliuolo: per altro non ardiscono dire che questi 
fosse umana creatura. Ma v’ha tra gli antichi scrittori 
chi accusa Ulfila d’aver parteggiato per l’arianesimo fin 
da’tempi di Costanzo imperatore. 

§,. XVII, Il primo de’ capi ovvero àd Pilof ori , che 
condusse i Goti nella Tracia dopo il permesso dell’im- 
peratore, chiamavasi Alavivo , in cui alcuni han giudi- 
cato scorgere lo stesso Ulfila. Di giorno e di notte, con 
navi e con zattere o con tronchi scavati degli alberi tra- 
gittavansi enormi schiere di Goti pel fiume ingrossato 
da grandi piogge; molti tentarono il guado a nuoto e fu- 
rono inghiottiti dalle onde. Con Alavivo erano Fritiger- 
no ed i Tervingi , a’quali s’assegnarono vettovaglie per 
alcun tempo e terre da coltivare. In tal guisa, l’asilo 
deir Imperio aprissi agli stranieri , che a mano a mano 
si riceveano per genti e per nazioni. Molti aveano in 
serbo, se credi ad Eunapio, ricchi vestili di lino e pre- 
ziosi tappeti; le donne andavano adorne assai più pom- 
posamente che non portava la loro effettiva condizione ; 
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e gli stessi fanciulli delle famiglie àiiPilofori non avea- 
no deposto la pompa del regio lusso. 

Già Fritigerno ed Alavivo s’incamminavano lentamen- 
te verso i luoghi additati loro, allorché sulla sponda si- 
nistra del Danubio giunsero Alateo e Safrace con Videri- 
co loro pupillo e re degli Ostrogoti-Grututìgi . Ariivò pa- 
rimente Farnobio, altro degli ottimati fra’Goti; ma già 
Valente pentivasi d’aver dischiuse le porte dell’Imperio, 
e vietava l’ingresso a qualunque il chiedesse. I Grutun- 
gi non pertanto, veggendo mal custodito alcun passo del 
fiume, impadronitisi d’ alcune barche, il passarono con 
Farnobio. Nè guari andò che una mano de’brutali Tai- 
fàli ebbe lo stesso ardimento. 

Atanarico , nell'udire le nuove deliberazioni delFim- 
peratorc , si recò a mente i sujìerbi atti con cui lo avea 
costretto a venire altra volta nel mezzo del fiume; il per- 
chè, temendo ricoverarsi nel suolo romano, diè volta con 
una parte de’Terviugi rimastigli fedeli, e s’avviò trista- 
mente verso il Caucaland; paese inaccessibile per l’as- 
prezza de’monli e delle selve. Scacciatine i Sarmati, 
che il tenevano, vi pose la sua dimora. Ne’ giorni forse 
di quella spedizione avvenne che i Sarmati preparassero 
insidie a Vidicoia, fortissimo capitano de’Goti, e l’ucci- 
dessero nel luogo a cui rimase il nome dell’eroe. Va- 
na sarebbe oggidì la cura di cercare sì fatto luogo , ed 
inutilq il desiderio di sapere dove fosse posto il Cauca* 
land. Alcuni lo collocarono fra 'monti de’Cacoensi della 
Dacia di Traiano, ma una parte di questa era per l’ap- 
punto l’ordinaria dimora de’Tervingi, dalla quale ora 
fuggivano. Più fondata sembra l’opinione di coloro,! 
quali nel Caucaland scorgono un paese confinante conia 
Dacia di Traiano, e situato fra’più alti precipizj de'Car- 
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pazj occidentali , dove non ancora i cavalli de^li Unni 
erano arrivati. Quivi Ataiiarico, per quanto congetturasi 
da’detti di Gregorio Turonese, contrasse amistà e paren- 
tela col re de’Borgognoui, dandogli forse una sua figliuo- 
la in i sposa. 

§. XVIII. La corruzione de’ Romani preposti a ri- 
cevere i Goti fece andar voti d’ elFelto gli ordinamenti 
deirimperatore. Odiosi amori e magniQci presenti avu- 
ti da’capitani e da’soldati operarono che i giovinetti de’ 
Goti non fossero interamente inviati alle stanze concedu- 
te lor per sicurezza degli ostaggi, e che i genitori non de- 
ponessero la spada. Lupicino, già rettor de’ Gemili ed 
ora deputato in primo luogo a sopravveder le cose de’ 
Goti nella Tracia, vessolli più d’ogni altro con estorsio- 
ni e con traffici d’infinita crudeltà. Vilissimi cibi som- 
ministravansi ad alto prezzo; un pane od una libbra di 
carne vendeansi per uno schiavo, e, se lo schiavo man- 
casse, gli avari ed inesorabili mercatanti stendeano la ma- 
no sugli stessi figliuoli de’compratori. Aveano fatto gran 
provvigione di cani, e li vendeano quasi laute vivande. 
Nuova fiamma s’accese quando Lupicino invitò Alavivo 
e Fritigerno ad un convito in Marcianopoli, commet- 
tendo alle guardie di non permettere alla plebe de’Go- 
ti, bisognosa di vettovaglie, d’entrare nella città. Da’ro- 
imoii si trascorse a’ colpi ed alle armi. Lupicino allora 
fe’trucidare alcuni compagni, d’ Alavivo c di Fritigerno, 
e .sarebbe ad entrambi essi toccato la medesima sorte se 
con pronto animo non fossero immantinente usciti del 
banchetto, facendo le viste d’andare a comporre il tu- 
multo. 

Un grido unanime di gioia levarono i Tervingi nel 
rivedere i capi, che credeano uccisi. E tosto, alzati se- 
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Anni condo il cosfume i gotici vessilli, diedero fiato a’ corni 
degli uri. Ciò fu segnale alla guerra , e da quel giorne 

j.Q il rauco e lugubre suono delle oltredanubiane trombe iiM 
cessò j)iù di minacciar morte a'Romani. Orrida vendetta 
presero iGoli, e jier lunga stagione i campi abbandonati 
e le città fumanti d(>Ila Tracia fecero ampia testimonian- 
za de’loro furori. Lupicino, uscito a battaglia, fu volto in 
fuga da'Tervingi, e del suo dissipato esercito ninno, se- 
condo Ammiano, rientrò inMarcianopoli fuorché fin- 
fausto duce. 

377. XIX. I Goti di Suerid e Colia stavano in Adriano- 
poli ne’quartieri d’inverno, allorché giunsero lettere di 
Valente , con le quali si comandava loro di passare al- 
l’Ellesponto. Il breve spazio di soli due giorni chiedea- 
no per la partenza; ma i reggitori della città prorapijc- 
ro contro essi armata mano quando Fritigerno avvici- 
navasi alla città. All’ aspetto delle gotiche bandiere più 
non si contennero Suerid e Colia; e fattisi ad ingrossar 
l’esercito de’Tervingi, assediarono, quantunque invano, 
Adrianopoli. Fritigerno, scorgendo l inutìlità de’ suoi 
sforai, disse voler egli aver pace con le muraglie', spar- 
se indile sue forae pe’cantoiii più fertili di Tracia, e tat- 
todì accorrevano a lui gran numero di Goti, fatti schiavi 
da’mei'catauti j)er l’infame prezzo d’un pane o d’un cane 
venduto, ed anche di Romani o addetti alle miniere o 
soverchiati dal peso de’ tributi. Con tali compagni Fn- 
tigerno esplorava ipiù occulti luoghi, empiendo la Trs- 
cia di stragi c d’incendj , senza perdonare nè al sesso uè 
all’età. 

L’imperatore Graziano affrettossi per sì fatte notili 
ad inviar Frigerido eRicomere nella Tracia in aiuto dì 
Valente ; Barbari entrambi, o Leti o Gentili^ che iuàc- 
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me con Mcrobaude aveauo la più grande autorità nelle 
Galiic. Ricoinei'e unito ad altri duci roiiiaui raggiunse 
,i Goti a Salice , luogo vicino di Tomi, dove ostinata- 
niente si combattè più volte con vario Successo. I Goti 
alla line furono rincacciati nella carmgine , cioè in 
quei Irinceramcuti chelleano fare coloro carri, ne’ijua- 
li stettero chiusi per sette di senza osare mostrarsi. 
Altre schiere de’medesimi Goti trovaronsi rinchiuse tra 
le angustie deU’Emo : e però Fritigerno si vide costretto 
ad inijilorar soccorso dagli Alani e da’Cuiii, agli occlij 
de’ quali lece brillar la speranza di grandi saccheggi e 
d’inmicnse prede. 

Negli scrittori di questa età il nome degli Unni di 
Be|auiiro è sovente confuso con quello dc’Cuni. Ma qui 
potrebbe sos|iettarsi che i nuovi coulèderati di Fritiger- 
no altri non fossero .se non gli Alauni ed i Cimi della 
Sarmazia europea di Tolomeo. Checché sia d’uu tale 
sospetto, non panni che gli Unni di Belamiro avessero 
avuto la grande smania pel gioco , della quale a que- 
sti medesimi giorni parlava Santo Ambrogio, illustre Ar- 
civescovo di Milano. Aveva egli udito che i Cuui, popoli 
viventi prcssocchè senza ninna legge, obbedissero a quel- 
la del gioco; che per una posta vendessero la libertà, e 
non di rado anche la vita , soggetti sempre alle vessa- 
zioni dogli usura], da’ quali riceveano il danaro per ali- 
mentare la loro funesta passione pc’dadi. 

§. XX. Quando Ricomere vide i Goti ridotti a tali 
strette , giudicò non dovere -indugiare a ritornar nelle 
Gallie, ove s’avea contezza che gli Alemanni aspirassero 
a nuove ^erre. Frigerido, afllitlo da morbo articolare 
o sopraltenuto da qualche altra non giusta causa, come 
alcuni asserirono , crasi rimasto in disparte quando si 


Anni 

Ui 

c. 

377. 


Digilized by Google 



Anni 

1)L 

G. C. 
377 . 


844 STORIA d’iTAI-IA 

combatteva in Salice. Contro lui nondimeno àrderà il 
maggior odio dc’Goti , e con ogni cura cercavano essi 
toglier di mezzo il grande ostacolo, che facea temer lo^ 
I O lo sperimentato coraggio di quel capitano. Stava egli 
conteraplaiido in Berea di Tracia gli ambigui casi del- 
la guerra; volendo poscia , per^raverso de’monti ritor- 
nar neirilliria, gli si fecero innanzi Farnobio, Piloforo 
dc’Goti, ed una mano de’Taifali che in mezzo agli scon- 
volgimenti della Tracia s’ erano dal Pnit avvicinati al 
Danubio, scevro di difensori. 

Non tornò diflicile a Frigerido circondar Farnobio, 
die largamente co’ suoi drappelli devastava la l’egione, 
minacciando acerbi mali e fiere vendette a’iiemici. Ed 
avendolo tratto in opportuno luogo , l’uccise; indi si .ri- 
volse contro i Taifali, c tanta strage ne fece che i rima- 
nenti cbieser perdono. Frigerido li ritenne prigionieri, 
e gl’inviò in Italia , dove ottennero d’abitar nelle cam- 
pagne di Modena , di Reggio e di Parma come coloni : 
trista vittoria , die introdusse nel mezzo della penisola 
nostra si laide genti. 

§. XXI. Priario a que’giorni regnava sugli Aleman- 
ni Lentiensi, vicini alla Rezia , e concepiva nuovi dise- 
gni di rompere i patti della pace. Un Alemanno, il qua- 
le militava tra le guardie di Graziano , essendo tornato 
per qualche tempo a casa, non tacque che l’imperatore 
avrebbe in breve rivolto i vessilli verso rOrienfe, dove 
il chiamavano le necessità di Valente nella rabbiosa 
guerra de’Goti. Non mostrossi pigro Priario a pigliar 
quel destro, e le sue più spedite schiere {Tassarono di fit- 
to inverno sul Reno gelatò nelle Gallie. In prima furo- 
no i Lentiensi respinti da’ Petulanti eda’Celli, non seu- 
za grave danno di costoro ; ma tosto più baldanzosi ri- 
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comparvero in numero di quarantamila o, secondo altri, 
di seltantamila, sì che Graziano dovè immantinente ri- 
chiamare alcune coorti da lui premesse in Pannonia , 
dando al Conte Nanuieno ed a Mellobaude, re deTran- 
chi, l’autorità suprema in quella guerra, 

La battaglia s’attaccò presso Argeutaria, creduta es- 
sere Todierna Colmar, o piuttosto Arburgo. Quando più 
inferociva la mischia, sopravvenne Graziano; aU'arrivo 
del quale i Barbari diedersi alla fuga , e sì largo ma- 
cello ne fecero i Romani che giudicossi, di tanta molti- 
tudine appena essa ne campati cinque mila. Priariu, au- 
tore di que’ tumulti, cadde insieme con parecchj altri 
audaci e forti re degli Alemanni. Lieto l’ imperatore, 
avendo jnestarnente valicato il Reno , portò la guerra 
nell’intimo seno delle nemiche nazioni; le quali, pro- 
tette da’lor monti e dalle selve, poterono per alcun trat- 
to resistere vantaggiosamente, ma inseguiti di bosco in 
Losco e di monte in monte si stimarono ielici di far la loro 
dedizione a Graziano e di consegnargli la loro più valida 
gioventù, acciocché militasse irsi Gentili. Assai fruttuosa 
cd opportuna riuscì tal vittoria pc’Romaui; ma i mali del- 
rimperio non poteano più guariisi con simili rimedj. 

§. XXII. Le sorti si volgeano contro, e già negl in- 
certi consigli di Valente apparivano gl’indizj della fu- 
nesta cecità, che annunzia i grandi mali degli stati. Al 
valoroso e prudente Frigerido fu sostituito il Conte 
IVIauro , chiaro nella milizia de’ Petulanti , ma dotato 
di cupo e feroce ingegno , e gli si diè a custodire il 
passo delle gole di Succi fra la Tracia e l’illiria. Gra- 
ziano intanto, dopo la vittoria su’Lentiensi, affrettavasi 
di giungere jiel Danubio in Sirmio, dalla quale città si 
condusse al luogo detto i Campi di Jlarte nella Dacia 
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Ripenso , ove lunmltuanamcnfc comhaltìs contro uno 
stuolo (l’Alani e perdette alquanti de'suoi compagni. Va- 
lente, anivato d’Antioclùa in Tracia , poso il canijio 
nelle vicinanze d’Adrianojìoli ; c tosto arrivò Ricnniore 
con lettera di Graziano, il quale pregava die s’indugias- 
se alquanto a dar battaglia se prima egli non giungesse 
con resercito. 

Ciò per l’appunto incresceva forte a Valente , dover 
dividere col nipote la gloria di, scacciarci Goti. Nè man- 
carono adulatori al principe; solo Vittore, cauto cd 
indugiatore, quantunque Sarmata, osò contraddirgli ed 
esporgli la .necessità d’aticndere Graziano. Fritigerno 
dall’altro canto, non essendosi ancora unito co’Grutun- 
gi d'Alateo c di Safracc, due volle mandò amLasciado- 
ri a chieder pace, promettendo sincera obbedienza ver- 
so rimperio, se a’Goti si concedesse lealmente di vive- 
re in Tracia. Da prima venne un prete cristiano ; po- 
scia comparvero alcuni clic non craaio Pilofori, a’qua- 
li Valente le’ rimprovero di non appartenere a quel- 
l’ordine. Partitisi costoro, Fritigerno spedi un mcssag- 
giero, projKinendo di’ egli sarebbe venuto a trattar di 
pace , se per la sua salvezza gli si dessero in ostaggio 
eletti e nobili uomini. Ricomere si jiiolTerse d’andarne 
al campo inimico, e già egli v’era vicino allorché un 
drappello, a cui sovrastava Bacurio de’re d’Iberia , s’av- 
ventò furiosamente contro i Goli ; ma tosto gli sconsi- 
gliati dettero volta, e la loro audacia seguita dall’igna- 
via d’aver mostrato il tergo a’ncmici diè oriidi presen- 
timenti suircsilo della battaglia. 

§. XKllI. S’avvicinava in quel mezzo la cavalleria de’ 
Grutungi , mescolata con una schiera d’Alani ausiliai'j. 
A laico c Saliace appressa vuusi a Fritigerno, e beri urli 
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rimbombavano fra’gioglii de’ monti. Ricomcre giudii.ò Anni ' 
inutile di proseguire il viaggio; e, s’cgli è vero, come 
si volca far credere, che il re dc’Tervingi s’infingesse nel 
parlar di pace, qualunque causa di simulazione svanì or 
che arrivali erano i compagni. Da per ogni dove s'uiliva 
il suono funereo de’corni, ed in largo giro si spaziavano i 
gotici ed alanici cavalli. Questi, sul primo cominciar del- 
l’aspra tenzone, ruppero l’ordinanza de’cavalli romani c 
lasciarono il fante senza convenevol presidio. E tosto le 
legioni trovaronsi accerchiate in ogni luogo dalla cavalle- 
ria de’némici. La copia del sang-uc versato reudea mol- 
le il piano d’Adrianopoli, e l atra sembianza dell iufini- 
ta strage rattristava gli animi de’sopravviventi. L’impe- 
ratore alla fine, inseguito da crudeli fantasmi, si rifug- 
gi presso i lancieri ; Vittore cenò raggiungerlo con al- 
cuni Datavi ; lo slesso volea far Ricomcre, ma Valente 
più non si vide, nè il suo corpo si trovò giammai, o 
eh’ egli fosse perito combattendo fra’soldati gregarj , o 
che i Goti (questa era la più comune opinione) l’aves- 
sero bruciato vivo, senza saperlo, in un’agreste capan- 
na, ove ferito a morte ricovrava. 

La disfatta d’Adrianopoli con niun’altra di quelle pa- 
tite altra volta da’Romani potè paragonarsi, che con quel- 
la di Canne. Così giudicavane Ammiano. Molti de’vin- 
ti si diedero a Goti, ma furono uccisi; molti si salvaro- 
no in Adrianopoli, che avendo chiuso le porte si preparò 
alla difesa. Nè cessava Friligenio d’ammonire i Goti 
di volersi al tutto schivare i pericoli degli assedj ; ma 
gli altri ottimati quanto più difficile tanto più gloriosa 
riputarono Timprcsa d’espugnare Adrianopoli, e vi per- 
dettero non breve tetapo nè piccolo numero di guerrie- 
ri. Toltisi finalmente d’ivi, andarono cogli Unni e co- 
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gli Alani, allenati da enormi prenij , a saccheggiare le 
iertili campagne di Pcrinto. Do[)0 averle devastate, in- 
dietreggiarono alla volta di Co.stantiiiOjioli, dove il mo- 
struoso c ferino istinto d’un Saraceno gli empiè di s])a- 
vento. Era costui del drappello d’Arabi spedito in aiu- 
to di Valente dalla regina Mavia , ed andava., secondo 
il patrio costume, con la chioma intera come se fosse 
un Capelluto de’ Goti, ma nudo , eccetto verso la metà 
del corpo. Costui , mettendo un particolare suo chioc- 
cio e lugubre grido, cavò il pugnale, insinuandosi nel 
mezzo de’Goti; e, quando n’ebbe trafitto alcuno, avida- 
mente appressò al corpo le labbra, e ne succhiava il san- 
gue. Allora i Goti , quasi percossi da un nume contra- 
rio, si ritrassero di Costantinojìoli; c, non più feroci 
come dianzi, si sparsero per la provincia: molti de’ioro 
drappelli, superato il mal difeso passo di Succi, passa- 
rono, ma con incerto piede, nelle vicine regioni fino al- 
le radici delle Alpi venete o giube: gli altri rimasero 
nella Tracia padroni della contrada. 

§. XXIV. I figliuoli de’ Goti Federati viveaii frat- 
tanto dispersi nelle varie provincle dell’Imperio, e mas- 
simamente nell’Asia minore. Vera no certamente i figliuo- 
li de’Goti di Suerid e Colia,e sembrano esservi stati ezian- 
dio i pochi ostaggi d’ Alavivo e di PTitigerno; quelli , cioè, 
che s’ebbero, secondo i primi provvedimenti ciati da 
V aleute , innanzi che le visigotiche turbe rotto avesse- 
ro l’argine del Danubio e fossero iudistiutamente passa- 
te in Iracia, senza potersene più tener conto. A gran 
numero erano cresciuti si fatti giovinetti de’Goti , fug- 
genti 0 no dagli Unni. Le vittorie di Fritigerno, d’AJa- 
tec e di Safrace non poteano rimaner ignote in Asia; ed 
o che il desiderio di raggiungere i genitori stimolasse 


Digilized by Google 



de’ POPOLI BARBARI. 84g 

gli animi de’ figliuoli , o clie già segreti messaggi fosser 
parlili ad ordinar qualche nuova impresa, Giulio, pre- Di 
fello nell’ Asia minore, con veloce consiglio , che ad al- 

37 ^ 

cuni dovè sembrare nefando , fece con mentiti pretesti 
uccidere in varie città ed in un giorno solo i giovani Go- 
ti; misero stuolo immolato alla sicurezza di pioviucie, 
die più non valeano a difendersi con le proprie armi. 

E però a que’giorni, secondo Eunapio, il nome de’Go-. 
ti generava nell’animo de’ Romani lo stesso terrore che 
coinprimea la mente de’ Goti all’udire il nome degli 
Uani. Maggiore nondimeno presso i Goti era talvolta il 
disdegno cagionato loro dall’ abbiezione , in cui caduto 
era fimpierio : ed uno de’ gotici re maravigliavasi for- 
te, che i Romani durassero dojto Valente nel proposito 
di conservare una signoria che fuggiva lor delle mani. 

Quel medesimo diceva esseie ornai stanco di trucidar 
pecore del branco romano. Alani frattanto , Sarma- 
ti, Quadi c Marcomanni diedersi a devastar la Pan- 
noaia e la Tracia con le due Dacie, non che la Darda- 
uia, la Macedonia , la Dalmazia, l’ Epuro e l’Acaia: e 
nuovamente fra tanti saccheggiatori s’ascolta in questa 
tristissima età il nome de’Vandab. Teodosio, già vin- 
citore de’Sarmati sotto Valentiniano , fu il primo che 
mettesse alcun modo alla licenza barbarica, e riportas- 
se una vittoria su’medesimi Sarmati, .spiarsi pier rilliria. 

Egli stesso volle portarne l’avviso a Graziano, tanto pa- 
reano disperate le cose : ciò permise respirare alquanto 
a’Romani, e diè forse argomento ad Ausonio, designato 
console pel nuovo anno, d’ augurarne la felicità; ricor- 3^9 
dando nell’Orazione pel suo consolato l’os.sequio e la 
gara con cui la Francia mista cogli Svevi delle sorgenti 
del Danubio facevasi a militar sotto i vessilli di Ro- 
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Anni ma , colà dove il Cono congiunto co’ vagabondi stuoli 
del Sannata ed il Geta mescolato co’drappelli degli A- 
’.g' lani tutto giorno insultavano l’Istro. La figliuola dii 
console Ausonio avca sposato in seconde nozze Talassio, 
allora proconsole in Affrica ; e da essi nacque Benedelto, 
di cui dovrò in altro libro favellare. 

§. XXV. Ma le speranze d’Ausonio andarono làllite 
or che Svevi chI Alemanni, avendo passato il Reno, in- 
festarono le Gallie nel nuovo anno : de’ quali moti non 
si trova che una confusa ed oscura notizia negli scritto- 
ri di quel secolo. I vantaggi ottenuti da Teodosio fecero 
che Graziano il dichiarasse collega nell’ Imperio , dan- 
dogli a reggere le provincie d’ Oriente non che la parte 
orientale dell’Illiria, dove allora si comprendeano le due 
Dacie, il rimanente della Tracia, la Macedonia e J’Aca- 
ia. Qui Teodosio cominciò a dar le grandi pruove del 
senno e del valore con cui seppe ricondurre la quiete in 
quelle afflitte regioni, divenute il teatro di perpetua 
guerra or che il Danubio avea cessato negli ultimi an- 
ni di Valente d’essere il limite dell’ Imperio. Idacio e 
Prospero d’Aquitania rammentano le vittorie consegui- 
te dal nuovo imperatore sugli Unni, sugli Alani (forse 
i medesimi che avean fatto società con Fritigcmo)! 
su’ Goti ; le notiaie delle quali furono recate lietamen- 
te nel mese di Novembre in Costantinopoli. 

Pur nuUa valse tanto a Teodosio quanto l’amicizia di 
Modare, nato del regio sangue degli Sciti. Se tali Scili 
fossero Alani o Goti, noi so; il perchè assai dubbiosa 
credersi l’opinione che Modare, tenuto pser cristiano, a]>' 
partenesse alla stirpie degli Amali , o de’ Balli o d’ali'’ 
Asi e Pilofori gotici. Qualunque si fosse stato cgli,ll^' 
dele capitano mostrossi dell’imperatore, massimanieulc 
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nel giorno in cui stando con le sue genti sopra una col- 
lina, un grosso di Barbari s’attendò intorno a quella, 
e diessi allegramente a bere. Disceso tacitamente Mo- 
dale tutti li trucidò, mentre dormivano; e s’impadro- 
nì de’ fanciulli e delle donne con quattromila carri. 
Così la Tracia in qualche modo confortossi , ed i Goti 
appresero a men liberamente opprimere la pallia de’ 
loro maggiori. 

§. XXVI. Era fama che orribile giuramento aves- 
sero fatto i Goti fra essi ne’primi anni di Teodosio; cioè, 
di non posar giammai se non dopo aver dato rultirao 
colpo all’Imperio , ed , ove non bastassero le armi , di 
nuocere a’ Romani con ogni sorta di frodi e d’insidie 
sino a che impadroniti non si fossero della signoria. 
La Tracia ubertosa tuttodì accrescea tale speranza de’ 
Goti. Un altro nemico, il quale dovea riuscir non meno 
formidabile a Roma , s ’andava intanto avvicinando a’ 
luoghi, donde fuggivano essi al venire degli Unni, ed 
irinoltrandosi lentamente verso le rive del Danubio. Par- 
lo degli Sciri , oscura gente del Baltico , alla quale fu 
dato regnare innanzi ogni altra nella nostra penisola in- 
sieme cogli Eruli, ed appagar la lunga brama, che dopo 
i tempi de’Filippi e de’Milridati agitava i popoli barba- 
rici, di possedere l’Italia. I Longobardi altresì, ma forse 
qualche anni dopo gli Sciri, abbandonavano il paese vi- 
cino del Baltico ed approssimavansi alle provincie del- 
1 Imperio. Pretendono alcuni, e non senza qualche ragio- 
ne, che i Primi ed i Secondi Longobardi appartenesse- 
ro ad una delle cinque razze di Germania descritte da 
Plinio, cioè alla stirpe numerosa de’Vandali, sebbene i 
medesimi Longobardi per le loro amistà nel tempo d’Ar^ 
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minio e di Marco Aurelio spettassero alla coiifodcra- 
zi one degli Svevi. 

Questa è la famosa uscita de’ Longobardi , e que.sla 
l’eia in cui tutte le loro piccole tribù assoggetlaronsi 
ad un re cliiamato Agclmundo. La fatica da essi durala 
in Italia per tessere nelle lor leggi la serie de’successori 
d’Agelmundo c chiara pruova, come altrove accennai, 
dcll’ignoraiiza delle lettere , notata da Tacito appo tut- 
t’i Germani del suo secolo; ed il guidrigildo recato dal 
jjopolo d’Agelmundo in Italia dimostra la verità de’rac- 
couti dello storico intorno all’universalità d’un tale uso 
in Germania. Lasciando in disparte gii Sciri , bastano 
'perciò solo i Longobardi ad attestare quanto a’ giorni 
dell’unnica invasione la natura germanica fosse diversa 
dalla gotica, ed in qual modo appo i Germani si serbas- 
se intera con la religione di Vodan la barbarie de’ primi 
costumi e l’asprezza dell’idioma , la quale spiacque sì 
forte a Giuliano sul Reno. Ma il popolo d’Ermatiarico, 
.sebbene discacciato dalle proprie sedi , po.sscdeva ora 
una parte delle provincie romane a piè dell’Enio, dove 
Ulfila. seppe , in mezzo a’ furori della guerra, ti’ovarc 
uno stabile asilo c mantener tranquilla una porzione de' 
Goti; di,quellj,icioè, che da Giornande son detti Minori. 
Pojx»lo, al sudgiudizio, immenso;!! quale, istituito nelle 
lettei’e da Ulfila, Visse povero ed imbelle. Da ciò ap- 
prendiamo che dopo i giorni di Valente sì fatti Goti 
Mitiori, pe’eonsigli c per l’esempio d’Ulfila, deponesse- 
ro la cura delle armi, dandosi .a quella de’ campi e del 
coltivare le terre sottoposte all’ Emo. Ivi contentavaiisi 
di poco frumento , sdegnosi di coltivare la vite condan- 
nata da Deceneo; ma ora, cangiatasi la religione, com- 
pravano il vino de’ luoghi vicini. Sussisteano jiriricipal 
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mente del lotte delle i«r^gl,iabbuudauti iie’piiigui pa- 
scoli di Tracia. * ‘M • . i; > . 

§. XXVII. Ibbo ed Aggo od Alone, figliuoli di Gàm- 
bai a, fiiioD coloro i quali, secondo Paolo Diacono, tras- 
sero i Ainuli, denominali Longobardi, dalla Scandi- 
navia. Tal conlrada, egli, soggiunge, descritta da Plinio, 
si dee tenere mono per un’isola die per una breve pia- 
nura circondala da’Hutti del mare. Cbeccliè sia delia: ve- 
rità di sì falla descrizione, angusto, a dispetto di Plinio, 
fu certamente creduto da Paolo il paese dove dimoiava- 
uo i Vinuli, e diverso alTutlo dall’altro, della Scandiu vi- 
stulaua di Tolomeo. La Scandinavia de’Vinuli, qualun- 
(jue si fosse, giudicavasi posta negli estremi confini del- 
l’Oceano germauico, non lungi de’ lidi norvegici, ove la 
voiagine di Maelstromc ricorda gli antichi poi'teuti di 
Scilla e Cariddi narrati da’poèti. .1.,. . ; 

Più accurate notizie sulla patria de’ Longobardi VÌt 
nuli ebbe senza dubbio un cinereo longobardo, i;ontemr- 
poranco pressoccliè di Paolo diacono; scrittore il quale, 
r egnando Carlomagno e Pipino, cotuposeda serie de’ re 
longobardi , trovata in alcune membrane di Gota del 
nono secolo e fatta pubblica dal lUtter nel suo Codice 
Teodosiano. L’Anonimo longobardo pone la tribù de’ 
Vinili o A'^iuuli sul Ligurio,.che cadeva nell Elba e da 
essi prese il nome di Vinilico OjViudilico; sì £iUo,lìume 
scorrea verso gli ultimi confini della Gallia vicino alr 
r altro appellato il Rundetn. ^ Dalle, rive del Ligurio, 
jier quanto narra l’ Anouiuip., s’ innoltrarouo i Vinuli 
sulla sponda ulteriore,. chiamata Scateuauge, della .stes- 
sa Elba, donde vennero iti.Silssonla nel luogo detto Pa- 
tespruiia; e dopo alcun tempo elessero Agclmundo in 
re. 11 soggiorno de’ Longobardi sulla Scateoauge deU’El- 
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ba può aver dato luogo airopinione della posterità, clie 
usciti fossero dalla Scandinavia di Plinio. Fin da’giorni 
d’Ageltnundo sì fatta opinione prevalse in Europa , se 
veramente appartengono al suo contemporaneo San Pro- 
spero d’ Aquitania le poche parole con cni narra , die 
nell’ anno tiecento settanta nove, sotto il consolato d’Au- 
sonio, i Longobai*di Aio ed Ibor, avidi di nuove sedi e 
seguiti da gran moltitudine, uscissero dall’isola Scandia 
e da’lidi dell’ Oceano sugli estremi confini della Germa- 
nia; Ma tali parole mancano in molti codici di San 
Prospero , e non pochi scrittori pensarono che dissero 
state inserite nella sua Cronica per opera di qualche piu 
recente copista. 

Un ritmo dell’isola di Gotlanda (presso Isacco Pon- 
tauo e Stefano Steiànio) assegna diverse origini a’Lougo- 
bardi. L’originale germanico o scandinavico, quale ora lo 
abbiamo, è certamente scritto dopo Carlomagno, sebbe- 
ne sembri dettato in sua lode ; ciò che potrebbe farsi 
anche a’ dì nostri da qualunque compositore di ritmi. 
Nè loStefanio nè il Pontano additarono alcun codice an- 
tico dove si leggesse il ritmo , che a’ioro dì si cantava 
in Gotlanda. Ignota del tutto è j)crciò l’età di costui, die 
fa venire Aggoed Ibbo non so se dalla lutlandia o dalla 
Scania , ed approdar co’ Vinuli nell’ isola di Gotlanda 
con settanta navi, ciascuna di cento guerrieri. Fatto 
ivi alcun soggiorno , veleggiarono verso le bocche del- 
rOder ed il paese de’Rugj , elessero Agdmundo, vinsero 
i veri Longobardi e ne pigliarono il nome senza che al- 
cuno di questi fosse rimasto in vita. Così, a senno dello 
sconosciuto cantar gotlandese, l’antica nazione, amica 
d’Arminio, disparve innanzi ad un pugno di Vinuli', 
fiivola malamente imitata sul concetto dell’altra dell’ar- 
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rivo di Serico alle spiagge degli Ulmerugi. Sassone 
grammatico, autore del duodecimo secolo, s’accosta in 
parte a’conretti del ritmo, dicendo usciti di Danimarca 
oppure di Svezia, ciò che non è ben certo , e sbarcati 
«ella Blcchingia i Longobardi ; donde scrive , aver essi 
navigato verso Boringia , isola del Baltico , ed esser 
pervenuti nella Gollanda. 

So che alciuii popoli barbarici presero talvolta il no- 
me da quelli che aveano su|>crato , come ne’secoli se- 
guenti fecero gli Unni ^gori , vincitori degli Abari; 
Ala che niuno degli antichi Longobardi avesfio campato 
dal ferro de’Vinuli noi dobbiamo noi credere sull» &de 
soltanto d’uu ritmo , il quale può essere stato scritto itt 
secolo a noi forse vicino. Paolo diacono e rAnonimorit- 
teriano dicono che i Vinuli si chiamassero Longobardi, 
non per la loro pretesa vittoria , ma per la lunghezza 
delle loro barbe non mai tocche dal ferro; ciò resiste 
alle schiette notizie deU’antichità, per le quali siam cer- 
ti che non dopo Aggo ed Ibbo s’ascoltò per la prima vol- 
ta il nume de’ Longobardi , e che l’etimologia di esso è 
più antica di Velleio e di Tacito. Inutile perciò imi 
sembra il cercarla in Paolo diacono ed in altri più mo- 
derai scrittori , che la deducono in più e più guise or 
dalle armi ed ora da’iuoghi. Ma si potrebbe agevolmen-; 
te supporre, che la tribù de’Vinuli spettante agli an- 
tichi Longobardi, ^ridottasi nelle precedenti età verso la 
lutlandia ( ivi mostrano il cantone di Ven-Syssel come 
abitato da’Vinuli ), si fosse congiunta nel tempo d’ Aggo 
c d’Iblx) al grosse) della nazione sull’Elba. L’ignoranza, 
in cui vivono i Barbari , della propria istoria fece cre- 
dere di leggieri che la prima Era della stirpe longobar- 
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dica fosse quella in cui passarono a vivere sotto il reg- 
gimento d’un solo. 

Piccolo stuolo , e non l’ esercito di cui favellasi nel 
luogo attribuito a San Prospero , abbandonava , secon- 
do Paolo diacono, la stretta isola di Scandinavia. Gam- 
bara , quale altra Veleda , primeggiava ne’ consigli de’ 
Viniili ; ella espose che il loro scarso paese ornai fosse 
gravato di troppi abitanti, e che una terza parte almeno 
dovesse prepararsi a cercar nuove sedi. Tratte le sorti, 
Gambai-a ed i suoi figliuoli furono costretti a partire col 
terzo de’Vinuli; florida, tuttoché poco numerosa , gio- 
ventù. Entrarono in prima, per terra e non per mare, 
nella Scoringia, sconosciuta regione, che non dovea esser 
lontana del Baltico. Ivi Ambro ed Asso, duci de’ Van- 
dali, preraeano con la guerra le vicine provincie; i qua- 
li spedirono tosto una legazione a’due fratelli, chieden- 
do che 0 pagassero il tributo o si preparassero alla bat- 
taglia. La morte innantichè V onta del tributo , rispo- 
sero Aggo ed Ibbo, per esortazione di Gambara. E to- 
sto , attaccatasi la pugna , i Longobardi conseguirono 
piena vittoria; ma una crudele fame ^li afflisse nella 
Scoringia. ■ i < ■ ■ > 

§. XXVIir. Le canzóni de’Barbarì, meritaniénte de- 
rise in questo luogo da Paolo diacono , cclebrai^uo tal 
vittoria, narrando la favola che i Vandali pnégassero in 
lor favore il dio VodffB ed i Longobardi per mezzodi 
Gambara supplicassero Frea, moglie di Vodan. Frea 
consigliò alle donne de’Longobardi aver ‘le òhiome di- 
sposte a guisa di barbe sul viso , ed in tale atto pre- 
sentarsi al cospetto di Vodan. Costui , come Tefalic 
vedute , domandò chi fossero que’ Longobardi ; al che 
Frea rispose, gli dovesse piacer, come avvenne, di prò- 
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teggere tali donne' fornite d’animo virile. Da tal fa* 
vola si scorge l’ estensione del culto di Vodan fra’ Van- 
dali rimasti sul Baltico ed i Longobardi nel quarto seco- 
lo dell’Era cristiana ; e qui Paolo diacono c’insegna che 
Vodan fosse il nome germanico, non dichiarato da Taci- 
to, della divinità simile al Mercurio de’Romani, la quale 
adora vasi principalmente presso tutte le genti della Ger- 
mania, ed a cui era sacro il Mercoledì ovvero il quarto 
giorno della settimana, detto di poi Vodansdai. 

Di Vodan , chiamato altrimenti Odino', molti guer- 
rieri ed impostori presero il nome, quasi egli, sottode lo- 
ro sembianze, fosse venuto a regnar sulla terra. Ho già 
parlato d’un Primo e d’un Secondo Odino, e di Sigge, 
figliuolo di Fridulfo, il quale si fece credere Odino; qui 
solo dirò che i più discreti attribuiscono questo Sigge di 
Fridulfo all’età di cui favello, giudicando ch’egli, volen- 
do fuggire gli Unni, si riparasse con una mano di scelti 
compagni nella Svezia e vi fondasse la spietata religione 
descritta nell’Edda. Terao Odino suol chiamarsi costui, 
che sembrò ad alcuni essere Alano, e ad altri Goto, per- 
chè accompagnato dagli Asi , ovvero da’discendenti de’ 
gotici eroi o semidei. Parve'anzi ad altri che Sigge fos- 
se uno de’ compagni d’ Atanarico ; rifuggitosi con esso 
nel Caucaland. A tali cose, tuttoché incertissime ,^nou 
oso ripugnare aflàito, purché l'andata d’un Sigge in Is- 
vezia non si creda più antica dell’età d’Ermanarico e di 
Belamiro, nella quale molti e gi-andi dislogamenti di na- 
zioni avvennero, ed insigni fughe di popoli. 

§. XXIX. Gli Assipitti , gente così oscura per noi 
come la scoringica , viveano -, se credi a Paolo diacono , 
su’ confini della Scoringia , in cui la fame travaglia- 
va miseramente i Longobardi. Priva di storico tbnda- 
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Anni mento è l’ opinione, che in questi Assipitti scorge una 
jjorzioue degli Asi od Assi, cioè de’compagni di Sigge, 
3. j' ovvero del Terzo Odino, rimasti nella Germania quando 
imioltravasi egli alla volta di Svezia ; ma immaginària 
del tutto semiira la sentenza di chi negli Assipitli pros> 
simi alla Scoringia ravvisa una tribù di Gepidi, e pro- 
priamente quella de’Piti collocati non lungi del Danu- 
bio nella Peutingeriaua. Somma credulità s’ ascrive 
da Paolo agli Assipittì allorché narra che , volendo essi 
vietare il passaggio a’Longobardi, si lasciassero intimo- 
rire da’molti fuochi accesi nel campo del nemico e dal- 
l’avere i Vinuli allargato le loro tende, quasi fossero un 
grand’esercito, non che dalle novelle fotte scaltritamen- 
te spargere pe’ consigli di Gambara; esservi, cioè, In 
Longobardi alcuni bellicosi uomini con testa dicane,! 
quali, se raggiungere non potessero Tavvereario, avreb- 
bero bevuto il proprio lor sangue. Avendo perciò gli 
Assi pitti un fortissimo guerriero sovra tutti gli altri, lecer 
disegno di commettere al suo valore la lor causa, ed inti- 
marono a’Longobardi, non potersi altrimente passare se 
non dopo averlo vinto. A ciò mostrossi contento, come 
racconta il diacono , un uomo di servile condizione ap- 
po i Liongobardi ; e, venutogli fotto di sujierar l’eroe de- 
gli Assipitti, ottenne per se medesimo ppn che per h 
sua progenie la libertà, e dischiuse al popolo suo le vie 
della Mauringa. 

Famosa contrada è la Mauringa, ma non meglio cono- 
sciuta deU’altra di Scoringia. Gli uni la posero suU’Elòo 
vicino alla Danimarca e gli altri nell’ Ungheria: molti 
ne cercarono l’etimologia negli odierni dialetti germani- 
ci , credendo che il nome di Mauringa dinoti un luogo 
paludoso-, ciò accresce le difficoltà e può dirsi di molle 
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e molle provincie. L'anonimo geografo di Ravenna seri- Anni 

ve che eli abitatori della Danimarca si chiamassero an- 

o (' r* 

ticaineuteMauruiigani, e che il legnaggiodeTraiidii per j’jg" 
molti anni abitato avesse ivi suU'Elba. Per tali parole 
alcuni giudicarono che i Marvingi di Tolomeo passati 
fossero ad abitar su quel fiume. Un grande uomo si diè 
ia oltre a credere che la Mauringa o Marvingauia fosse 
la patria primitiva de’Franchi ; ma il geografo di Ra- 
venna parla d’un soggiorno di tali genti sull’Elba, il 
quale si può con ragione attribuire ad un secolo assai 
più recente di quello quando pervenne il Longobardo 
nella Mauringa. In questa, veggendo i Longobardi'es»- 
sersi diminuito il numero de’loro cittadini, cioè de’guer- 
rieri , pensarono ampliarlo , conducendo un numero di 
servì alia cittadinanza. Ed acciocché la libertà lor con- 
ceduta s’avesse per ferma in ogni tempo , adoperarono 
il patrio rito di consegnare a ciascuno un dardo , mor- 
morando, per maggior saldezza dell’atto, alcune solenni 
parole nella favella natia. 

§. XXX. Teodosio intanto ed il principe Modaiie 
coinbatteano contro i Goti nella Tracia e nelle provin- 
cie vicine. Zosimo, aperto inimico di qucU’iinpcratore, 
tocca d’un assalto notturno dato da essi nella Macedo- 
nia, dal quale con gran fatica Teodosio potè fuggire a ca'^ 
vallo. Deplora indi la iàcilità con cui Teodosio ])crmise 
indistintamente a tutt’i Barbari oltredanubìani d’arrolaiv 
si nella milizia deH’Imperio. Ame non tocca e.saminar le 
cagioni della politica de’Rornani, e mi basta risguardo a’ 
Barbari scorgere in questi tempi rovesciato dalle armi lo- 
ro l’antico e temuto limite del Danubio. Gli Alemanni al- 
lora, secondo Sozoineno e Socrate, depredavano le Gal- :8o. 
Ile. 1 Vandali, se non mentì Gioruaude, faccuiio il mede- 
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simo, sospintisi per incognito cammino fin verso il Re- 
no. Un pari colpo tentarono, al dire di Zosiino, Friti- 
gerno ed Alaleo con Safiace, ch’egli (per errore forsénon 
suo) credeva essere tre principi di Germania. E scrire 
che Graziano imperatore fosse costretto a pattuire igno- 
miniosa pace con essi, mercè la quale fu permesso loro 
d’impadronirsi della Pannonia e dell’ Alta-Mesia, la- 
sciando le Gallie in riposo. Perciò i Goti , ritornati 
alla volta delle sorgenti del Danubio, s’imbarcarono sul 
fiume per andar più speditamente in Pannonia , ben 
férmi nel pensiero di non dimorarvi e d’invadere tosto 
la Grecia. Ma grande ostacolo a’veri disegni, soggiunge 
Zosimo, pareva loro essere Atanarico, il quale regnava 
nel Caucaland. Non volendo essi avere alle spalle un si 
formidabil nemico , deliberarono assalirlo , e venne lor 
fatto di scacciarlo. Il jierchè Ammiano diceva ebe le 
sventure d’ Atanarico in questo periodo estremo della sua 
vita procedute fossero da’parenti di lui, a’quali forse in- 
crebbero parimente o sembrarono jrericolose le paren- ^ 
tele contratte ira quel Giudice de’ Tervingi ed il re de’ 
Borgognoni. 

Teodosio, ne’ primi mesi dell’anno trecento ottanta , 
giacea pericolosamente infermo in Tessalonica. Lieta- 
mente nel risanare accolse le notizie della dura pace 
conchiusa da Graziano; c tanto egli stesso fece co’doni, 
che i Goti diedersi lealmente a lui, e n’ebbero gran co- 
pia di vettovaglie, onde mancavano. Una peste ardeató) 
narra S. Ambrogio, gli andava estenuando in Macedonia 
da qualche tempo; atterriti perciò la più gran parte fug- 
givano. Aveva egli, a richiesta di Graziano, dettato i sn“' 
libri della Fede nell’ultimo anno di Valente, sperando 
ricondurre questo imperatore alla credenza cattolico- 
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Descrive in essi le atroci persecuzioni degli Ariani, e la 
Tracia, la Mesia, la Dacia Ripense non che la Valeria 
e la Pannonia turbate ad un’ora da’loro sacrileghi ec- 
cessi e dagrinsulli de’Barbari. Che egli, chiedea, 
possono presagire sì fatti moti alP Italia? L'Italia, 
tentata fin qui dagli jiriani e da Barbari , non si 
cangiò ; i suoi popoli seguono tutti uno stesso culto , 
ed anemici che l'invaderanno toccherà la medesima 
sorte, ch'ebbero non ha guari sotto Aquileia ed Oder- 
zo i Marcomanni ed i Quadi. 

S. Acolio a que’di era Vescovo di Tessalonica ; la 
sua fervida carità, come scrivea Santo Ambrogio, liberò 
più volte la provincia da 'furori de’Goti, ed a lui era ser- 
bato l’onore di battezzar Teodosio nel grembo della fede 
cattolica. Cosi l’ariauesimo perde il favore onde avea go- 
duto sotto Valente , nè alcuno comandò più ad Ulfila 
d’appartenere a quella setta. Graziano intanto non omet- 
teva d’iuviare uu buon nerbo di milizie a Teodosio, per 
aiutarlo a scacciare i Goti dalla Macedonia e dalla Tra- 
cia: il Conte Bautone ed Arbogaste guidavano tali schie- 
re, Franchi entrambi ed entrambi powauti ben presto 
alle prime dignità dell’Imperio. Fuvvi chi giudicò Ar- 
bogaste nato fra gli Alemanni : audace uomo , a cui la 
sete della dominazione riempiva Tanimo di voglie smi- 
surate. 

J.^XXXL La perdita del Caucaland, ove Atanarico 
avea per poco d’ora portato la lingua ed i costumi de’Vi- 
sigoti, fu ceitamcnte seguita dall’arrivo di qualche altra 
gente in quella regione. Forse i Sarmati vi ritornarono; 
e forse vi rimase una parte de’Tervingi , da’ quali dissi 
che alcuni credono esser derivata la nazione de’Turin- 
gi. Ma sembra che il Caucaland fosse rimasto princi- 
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])almentc a’Giulungi d’Alateo. Gran moto negli ullimi 
giorni d’Alanarico agitava i popoli, gli uni verso il Met 
zodì come gli Sciri ed i Longobardi , gli altri verso il 
Setteriti ione. Di questi ultimi non lasciano dubitare le 
tradizioni e le leggende scandinaviclie, alle quali dopo 
il quarto secolo cristiano si dee pur concedere quaJcie 
lede. Son piene de’ racconti suU’ariivo degli Asi diSig- 
ge non die de’Turclii loro compagni. 1 Suioni, ondenoa 
si ha piu alcun ragguaglio do{io Tacito nella Germania, 
si può credere ancora che , per non soggiacere alle ar- 
mi d’Erinanarico, o per qualunque altra cagione, passati 
fossero in Isvezia , esperti della navigazione com’essi erar 
no e possenti già per le loro armate. Altri di-ajipelli 
gotici condotti da Ermanarico sul Baltico e nel paese 
degli Estii passarono forse in Isvezia, quaudogli Vanì 
s’impadronirono delle rive del Danubio c costrinsero 
Fritigerno a cercare asilo in Tracia ed Atanarico nel 
Caucaland. Tutte le simiglianze, che diconsi esservi tra 
la lingua gotico-ulfilana e la svedese, procedono da que- 
ste trasmigrazioni avvenute così per le vittorie come 
per la rovina d’ Ermanarico; e se in Isvezia fu credulo 
esservi una (ìozia , ed anche una Vestrogozia ed un’O- 
slrngozia , ciò avvenne dopo quel potentissimo re , non 
prima , dappoiché i monumenti della storia di Svezia 
sono inabili a far testimonianza delle cose accadute in- 
nanzi quei conquistatore. Lo stesso errore d’alcuni scrit- 
tori del Medio-Evo nel chiamar sovente Dacia la Daniz, 
ovvero la Danimarca, dimostra quanto nell’opinione de- 
gli uomini si mantenesse allor viva la (ama del progres- 
so de’DacO'Gcti d’Ermanarico sul Baltico. Narrasi ck 
nel tredicesimo secolo gli Estonj togliessero rassedwzd 
un castello, allettali da’ suoni dell’arpa che vi faceva 
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intendere un prete cristiano; ciò prova la possanza del- 
rarmonia, clic soggiogò sj.esso i più barbari popoli, ma 
ricorda più specialnunitc il costume antico di trattar le 
pei, mercè le gotiche cetre de’P«. 

§. XXXII. Fritigerno sopravvisse poco alla conqui- 
sta del Caucaland. La sua morte fu seguita dall’ elezio- 
ne che i Tei’vingi fecero dello stesso Atanarico a succe- 
dergli. Una fatalità, scrive Ammiano, costrinse quel re 
a violare il suo giuramento di non toccar la terra de’Ro- 
inani. Gli odj familiari vel sospinsero dopo la cacciata 
dal Caucaland; e quando egli giunse in Tracia vi raccol- 
se il retaggio del suo nemico. Teodosio gFiuviò doni, ed 
invitollo in Costantinopoli. Atanarico tenne l’invito e non 
piu tumido e fiero, al dir di Temistio, com’era già sta- 
to a’ tempi di Valente, incamminossi alia volta di 6i- 
zanzio ove tuttora si vedea nella Curia la statua di suo 
padre : insigne testimonianza che fa svanire i dubbj pro- 
posti da chi sospetlava , essere stato questo Atanarico 
diverso dall’altro rifuggito nel Caucaland. 

Ne’priini giorni adunque dell’anno trecento ottantuno 
Atanarico giungeva in Costantinopoli, seguito da lut- 
to l’esercito de’ Goti, e Teodosio gli si faceva umana- 
mente incontro a riceverlo nella regale città. Maravi- 
gliando il Goto volgeva gli occhj d intorno e contempla- 
va il doppio mare, le felici rive del Bosforo, la frequen- 
za delle navi nel porto e la saldezza delle mura; pren- 
deva indi piacere della moltitudine delle genti e de’ po- 
poli, che accorreauo in Costantinopoli : e, veggendo la 
bella ordinanza dcH’esercito, dicca sopraffatto dallo stu- 
jìore, tutto ciò che scorgo io già l’udiva incredulo: ma 
ora il vero mi sembra maggior della fama e panni 
che un imperator de’ Romani^ possessore di tale cit- 
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tà , si debba certamente riputare un Dio sulla terra. 

Teodosio il colmava d’ouori, quando nel mezzo di si 
licle accoglienze venne la morte a troncare i gionii d A- 
tanarico ; non violenta , sì come alcuno erroneamente 
scrisse, ma naturale. Splendidi e legj funerali fecegli ce- 
lebrar riinpcralore, a’quali egli stesso precetlea, sì che i 
Goti rimasero commossi e pieni d ammirazione pel jrin- 
cipc. Giurarono viver fedeli alflmpcrio, e tutto l'eser- 
cilo d'Alanarico passò agli stipendj de’ Romani, rinno- 
vando i patti statuiti già da Costantino intorno alla mi- 
lizia òic Federali e componendo anzi , al dir di Gioman- 
de, un corpo solo con la milizia romana. I seguaci d'.A- 
tanarico ritornarono verso il Danubio per custodirlo dal- 
le invasioni degli Unni, degli Alani c degli altri Bar- 
bari : e così, per opera di que’GoJli , si ristabi/ira il li- 
mite romano. Alto e nobile re fu Atanarico', la crono- 
logia dc’re V isigoti, tratta dal codice di Moissac,g\ì a\U\- 
buiscc d’aver per la prima volta dato leggi al suo po^io- 
lo, ciò che dinota d’aver forse quel Giudice fatto ridurre 
in un volume le Bellugini di Dcceneo e le altre consue- 
tudini del paese, dal secolo di Dccebalo fino al proprio. 
Atanarico, fedele nel mantener le promesse, prudente 
ne’consigli e fermo nel recare ad ell’etto i suoi disegni 
ebbe lode di saggio e di magnanimo; ed intera ne sa- 
rebbe la gloria, se con l’intolleranza verso i Cristiani ci 
non l’avesse macchiata. 
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LIBRO bECIMOSESTO. 


I. Ijreve jìace bastò a ristorare sotto l’ imperalorc 
Teodosio le proviiicie romane, cotanto afflitte da’Goti. 
Ma non tai'daroiio ad appaiir sui Danubio nuovi nemi- 
ci, gli Sciri ed i CaT|)odaci, mescolati con alquanti Un- 
ni. Popolosa naiioiie furono gli Sciri;*'gli altri possono 
risguardarsì come le reliquie dè’ Càrpi, jnon trasportati 
nelle terre dell’Imperio da Dioclcziàno, le qnali unite si 
lèssero con alcuni Daci o Goti' non lèggiti nella Tracia, 
e tosto soggiogati da Beiamiro. Anclie gli S< iri, o s|ton- 
taneamente o percliè vinti dà lui, s’erario collegati cègK 
Unni al pari degli Alani. Goti queste leghe do^)o le vi# 
torie s’ingraudiva il regno dc'fiarbati del -Caspio, i quel- 
li simigliavano in ciò’àgli àbticbi fìomàni clie avetmoiji 
costume di congiungercàlla lord 'ibrtunà i .pòpoli 
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giogati. Belaniiro gli andava s|»]'gcndo |icr le frontiere 
del 2 )ro|)i‘io imperio : ma non tutti, e massitnamciite °li 
Alani, furono fedeli agli Unni fino a che Attila non ven- 
ne a reggere con mano assai più ferma il freno de pojdi. 

Ampia vittoria conseguirono i Romani sugli Sciti, su’ 
Carpodaci e sugli Unni, costringendoli a ripassare il Da- 
nubio. L’amicizia co’ Visigoti di Fritigerno ed’Alaua- 
rico veniva riassettando gli animi , e cangiava del tat- 
to la faccia delle cose. Il coraggio tornò a’ soldati, edi 
rolbvatorl ardirono ripigliar l’aratro : i Goti Minori, ov- 
vero d’Ulfila , viveano tranquilli sotto le pendici del- 
r Emo verso Nicopoli , menti'e i rimanenti Teningi e 
gli altri concittadini di sangue gotico stavano a guar- 
dia del fiume. Ulfila frattanto altendea iucessantemeote 
allo studio delle sante scritture, nelle quali ammaestra- 
va il suo amanuense Seiina, che gli succedette nella di- 
gnità ; uomo dotto nel greco e nel gotico linguaggio- 

Rimaneano tuttavia non pochi Goti nemici dell’Im- 
perio, che Teodosio vinse, aiutato àaì Gemili d’Arboga- 
ste. A’ rimanenti , per mezzo di Saturnino , propose 
condizioni di pace;, accettate le quali, vennero i capi di 
que’Goti (erano forse i Grutuugi del re Viderìcoedel 
suo tutore Safrace) a sottomettersi , ricevendo in piro> 
proprietà campi nella Tracia , senza pagamento d’im* 
poste. Molti s’ascrissero nell’esercito, e tutti ebbero h 
cittadinauza romana. 1 nuovi frammenti vaticani d’&>' 
uapio parlano dell’arrivo di molti Barbari sui DaDuliOt 
ì quali passarono il fiume nei tempo di Teodosio) 
mia senza dinotare,!’ anno : del che più accondameote 
farò parola in altra occorrenza. Temistio, il quale 
|>refetto di Costantinopoli due anni appresso la pace di 
Saturnino, affermava nell’Orazione per la sua prefetm- 
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ra , che i Goti , già sì temuti , coutro cui erano state 
inutili suU’Ebro ed a pièdeU’Erao le armi romane, vin- 
ti finalmente daH’umanità deU’imperatore , £iceauo de- 
siderare di vedersi tuttodì accresciuto il numero di sud- 
diti sì fedeli all’Imperio. . t 

IL Sapore, antico e funesto inimico de’Romani, era 
morto. L’Armenia, sovente agitata da lui^ a vea trovato, 
alcun riposo per la. protezione di Teodosio , il quale, a 
cessar le gare civili di quel regno, deliberò mettere Va-: 
razdate sui trouo. L’firdire, di cui egli avea datp in- 
signi pruove a’Romani, piacque all’imperatore; il sangue 
degli Ansacidi , che scorrea nelle sne vene , pofeai solo 
raffrenare gl’impeti ambiziosi de’principi arnoeni; e sem- 
brava che la gratitudine dovesse per lunga s^gione 
mantenerlo fedele al suo benefattore. ^ m>i 

Varazdate nondimeno , seguitando! le orme di Bah, 
iiicrebbe a’Romaui ed q’Persiani ad un tempo. Sconfitto 
da Manuele, capitano del re di Persia, si rifuggì pressQ 
Teodosio, che gli diè per successori Arsace IV e Valar- 
sacc II, figliuoli di Bab; indi rilegollo, secondo, Mosè 
, di Corene, io Tuie, isola dell’Oceano. Se questa fosse 
la terra descritta da Pitea fra le Orcadi e le Scetlandie^ 
od altra, non so; ben è singolare la. ventura di Vafazda- 
tc, che dall’Armenia si vide ’ in gioventù sospinto p^l 
_ settentrione d’ Europa e vi trasse, parte de’ supi gioi^ 
ni , or combattendo contro i Longobardi ed , or ,qodG? 
nato in una remota isola. Qualunque' si fosse la. TjVle 
di Varazdate, Graziano, signore della Brettagna e,d/elle 
. Gallie , fu quegli die vel dovè trasmettere a p|t;ghierq 
di.Teodosio: ma già un gran rivolgimento turbava l’im- 
, pexio d’Occidente. unii > ■ . 

§. III. Gli Alani ed i rimanenti Gentili^ clm mijUta- 
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Almi vano agli stipendj di Graziano, furono l’occasione di lai 
rovkia ; * perciocché i Romani accusa vano queU’iniperali)- 

38 J d’antiporre i Barburi ad ógni altra soldatesca. Massi- 
mo , vilmente nato , seppe voltare a suo prò gli sdegni 
dell’esercito romano, ed ardì vestire la porpora, sebbene 
anch'egli circondato da non pochi -Barbarì. I Franclii 
di Germania lo favoreggiirono. Leggesi nelle croniche 
attribuite a Prospero Tirone, che sópra una tribù di qua 
Franchi regnasse allora Priamo nella città di Sicambria, 
vicina della Pannonia : ma l’ignoranza, con cui lo scrit- 
tore di quelle croniche, o piuttosto il rappezzatole, col- 
loca la Pannonia stille rive della Palude Meotide, basta 
per togliere, se altro non fosse, qualunque fede a’ suoi 
detti. Murobaude, il Franco, eia console in quel medesi- 
mo anno per la seconda volta , ed invano egli combattè 
valorosamente pel suo principe contro l’ usurpatore 
l’ingiusta causa trionfò', ed il vinto Merobaude s’uccise. 
Fu forse il padre d’un altro Merobaude, che neU’anoo 
appresso governava in'qualità di Dura l’Egitto. Nè gua- 
ri andò, che Andragazio, nativo del Ponto Bussino, uc- 
cise Graziano, c Massimo ' conseguì la signoria delle 
Gallie. . . 

GHutungi , de* quali fin da’tempi di Costanzo impe- 
384. latore non s* era udito più il nome, tornarono all’ anni 
dopo la morte di Graziano e vennero ad infestare la Be- 
zia.‘H Conte Bautone , passato insieme con Arbogiste 
agK stipendi di Valcntlniaiio II , ricorse a’ tristi rimedi 
di quel secolo , ed assoldò contro gl’Iutungi una mauu 
d’XJnni' e. d'Alani. Costoro pósero a ruba il paese iutuJ- 
gico,'ed innollraronsi fin verso i confini 'delle Gallie- 
ma tosto fu mestieri disfarsi d’amici sì pericolosi cn* 
mandarli casa, mediante un gran pagaménto di 
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ri. Anche i Sarmati depi’cdarouo Tlliiria, ma furono re- 
pressi con loro grandissima strage. Molti di essi spediti 
S Roma vidersi esposti nel circo fra’ gladiatori,, sempre 
vietati dopo Costantino e sempre chiesti dal popolo ; 
perciò Simmaco, prefetto della Città in quell’anno, do 
scrivea nelle sue lettere 1^ letiaia del trionfo .^ulSarma- 
ti , notando il |)allore de’ volti del kao stuolo incatena- 
to e costretto, invece delle genti/i, a trattar le ai'mi gla- 
diatorie. ■ . 

§. lY. Ricomero fu console nello stesso anno, e nel 
seguéble il Conte liautooe. Roma oramai più non com- 
huttea contro i Bariiai i se non col braccio de’ Barbari : 
ma Bautone , Ricomero ed altri Gentili aveano cessa- 
to forse di meritare un tal nome, dopo essersi j(àtti am- 
maestrare nelle discipline di .Róiha. L’amicizia di Sim- 
maco per Ricomero e gli elog) fatti dà Sani’ Agostino a 
Bautonesouo iudiz) sicuri d'aver essi deposta labarbarie, 
acquisti) lido gran pei'izi» nelle arti e nelle lettere de'Gre- 
ci e de’Ruiuaui. il Conte Arbogaste ottenne lodi ancora 
da Simmaco. A questo modo i costumi de Gentili si ve- 
uivauo mitigando, e le dottrine romane s’insiuuavaiió 
tutlogiorno fra'Barbari. Giustiua imperatrice, clic gover- 
nava l’Italia nel nome del giovinetto Valentiiiiano 11 suo 
lìgliuolo, avea non pochi Goti con altri Gentili nella sua 
reggia di Milano ; e di essi ella si valse allorché , vo- 
lendo favorir gli Ariani, deliberò togliere a’Càttolici ed 
a Santo Ambrogio la Basìlica detta Poi ziaiia. > 

Nulla [K)lc muovere l’insigne Arcivescovo a conse- 
gnarla. Or con le preghiere, ora con le minacce si faceva 
incoutio a’Goti, miuistri delle volontà dciriniperatrice ; 
agli uni ei diceva dover le sue lagrime riuscire valevoli 
armi coulro essi ; agli altii chiedea perche mai si fos- 
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sero posti sotto la protezione romana per essere istro- 
menti ed anzi consiglieri ed autori di religiose novità. 
Ma scrivendo a sua sorella Marcellina intorno a que- 
sti suoi travagli, soggiungea di temere, non volessero i 
Goti entrar nelle chiese cattoliche sì come in uno de’ 
carri ove .dimoravano i Nomadi. E , deplorando le ca- 
lamità de’tempi ed il sangue sparso in tante guerre con- 
tro i Barbali non che le pestilenze sopravvenute, cie- 
dea vicina, per così dire, la fine, del mondo , veggendo 
gii stessi Barbari ferocemente aizzati fra essi e l’ Uouo 
prorompere, a quel cbee’dicea, contro l’Alano, l’&lauo 
contro il Goto, il Goto contro i Sannati ed i Taifili. 

J. V. Fratto di sì fiittc nimistà, delie quali s’ignora- 
no i particolari, fu cei-tamente l'arrivo de’Grutungi sul 
Danubio. Già nel tredicesimo libro esposi che costoro 
si tengono da molti pel medesimo pojxdo de’Gautuuui 0 
Gotunui , vinto dall’imperatore Probo. Zosimo è che 
dette il nome di Protingi alle genti chiamate Grutun- 
gi dagli alili scrittori di quella età , le quali do()0 la 
morte di Valente si presentarono sulle rive del Danubio. 
Il re di tali Grutungi appellavasi Odoteo , ed in esso i 
più tra’ modèrni scrittori scorgono quel ùiedesiino Ala- 
teo, collega già di Safrace; Alateo cbe forse rimase co 
suoi Grutungi ad abitare nel Gaucaland , tolto ad Ata- 
narico, e che ora pe’ progressi degli Unni e degli Alani 
confederati ritornava errando a cercar salvezza sul fiu- 
me. Se ciò è vero , Alateo aveva dimenticato i danni 
da lui altra volta recati alia Tracia. I Protingi, secon- 
do Zosimo, ebbero a patire il disagio d’un luògo cam- 
mino. Interi boschi d’ontani, scrive Claudiano, erano 
stati scliiautati e ridotti a barche dal re de’ Grutungi 
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per passare il 'Danubio; ma Teodosio non era lontano,* Anni 
e Pronioto, suo fedele, difendeva il limite romano. • 

È opinione d’uomini dotti, assai vicina del vero, che 
la spedizione de’Grutungi o Protingi descritta da Zosi- 
mo non fosse diversa da quella , onde toccai nel princi~ 
pio del presente libro, accennata ne’ frani menti vaticani 
d’Eunapio. Narra costui che innumerabili, turbe passas- 
sero in principio, senza che il vietasse alcuno dc’Roma- 
ni, corrotti da’doni di quelle tribù. Dicevano esser cii- 
stianc: i loro Vescovi procedeano sopra magnifici e ben 
custoditi carri ; tra’ministrì della religione vedeansi uo- 
mini e donne, cioè le diaconesse ; ma più cospicui si l i- 
putavauo i monaci, vestiti di negre toniche. Con alto ed 
adamantino silenzio nascoudeano le qualità e la natura 
del proprio culto e de’misterj dell’eticaFistia ; ciò movea 
la bile del pagano Eunapio, fermo nel pensiero che tut- 
to ciò fosse un gioco d’ipocrisia, e che quel popolo men- 
tisse d’essere cristiano sol per vedersi accogliere neU’Im- 
perio. 

I tentativi di tali cristiani Gvutungi o Protingi non 
riuscirono a lieto fine. Imperocché Promoto , al quale 
sembrò che i Protingi gli ordissero frode, ingannoMi, fa- 
cendo lor credere per mezzo d’ esploratori esperti ^ella 
lor lingua, esser fàcile impresa il potere a man sal^ sor- 
prendere l’esercito romano. Perciò i Protingi di notte- 
tempo imbarcarono la loro più valida gioventù sulle 
preparate navi: ma l'armata romana stava già pronta nel 
fiume, la quale venne loro addosso, e parte ne precipitò 
nelle acque, parte passonue a fil di spada, fi-a’quali fu lo 
stesso re Odoteo. I fanciulli con le madri e con le sàlme- 
rie caddero in poter di Promoto, che gran copia di pri- 
gionieri presentò aU’imperatoie \ ma Teodosio volle che 
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tulli riavessero la libertà , e s’ari'olassero'lra'jPei^erafi. 
Uua porzioue di Grutuagi fu stanziata in Tomi ; un’al- 
tia ebbe campi nella Frigia , duce della quale si trovò 
negli anni seguenti un Goto per nome Tribigildo, pa- 
rente di Gaiua. Geronzio, governatore di Tomi, accorò 
di sedizione i Grutuugi e ne uctlse buon numero; del che 
sarebbe stalo punito con la morte da Teodosio, seooo 
avesse trovato modo a salvarsi, perdendo i suoi befiidi 
fortuna. Un’altra vcdta l’imperatore 'punì asprameute 
l’intero popolo di Costantinopoli per la morte di ua Go- 
to ammazzato in una rissa. - < 

I Barbari del Danubio nell’anno appresso tornaronoa 
minacciar la Panuonia. Massimo, tiranno delle Gailie, 
fingendo amicizia con Valeutiniauo li, spedì contioes- 
à un corpo di- soldatesche ; pur non tardò a svelare i 
suoi veli disegni , e , preceduto da ^^tc medesime 
soldatesche, si fece ad invader l’Italia. Molti de' Bar- 
bari e de’ GetuUi , che àveauo militato sotto Grazia- 
no, il seguirono; Audi-agazio comandava per Ini uel Me- 
diterraneo una possente armata , in cui s’imbarcarouo 
pui-ecch) Sassoni e Fi-anclii: ma Teodosio, appo il qu*- 
le b’ctano rifuggiti Giustina eiYaleutkiiano 11, non ri- 
stette dal suo .cauto èd assoldò non pochi Barbari, fra 
quali ^édeausi principalmente gli Unni con gli Alain, 
cd anche, per quanto narra Glaudiauo, i Geloni. Da’de 
serti fia il Tanai ed il Eoristeue vedesi ora venir qual- 
die Irihù di Geloni vcrso il Daiiuhlo, sospinti foficdal 
gran turbamente che movea tuttora i popioli cussinici, 
e spezialmente i gotici e gli alauioi ailarrivo degli Unni. 

§. Vii Le agitazioni deU’Armcnia dopo la' fuga delr-' 
Varazdate aveauo dato agli Unni ed agli altri Barimi 
del Caspio e del CauoaSQ nonipiccola opportunità di leu- 
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tar la fortuna e di tramutarsi verso’ rEnssino*. La pace Anni 
coiiclusa fra Teodosio e Sapore III, re di Persia , per 
breve ora pose alcun terniine a quegli oildeggianienti di " 
popoli;* e yAi-mcnìaì in grazia di tali accordi, reslìy di- 
visa in due parti. L’orientale cadde in poter di Sapore,' 
che la tiasferì a Cosroe III, principe d’unà famiglia de- 
gli AiBacidi |)ersiani: l’occidentale toccò a’Kònìani, ed 
ArsacelV , il cui fratello Valarsace II età morto, gb- 
vemolla sotto la protezione dell’ Imperio.' Indi a poco 
Arsace mancò ; e Teodosio al reggimento dell’ Arme- 
nia romana o greca prepose l’ Arsacida Gazavone de^ 
Camsaridì , figliuolo' di Sparandato ^ il Vi ucitor della 
battaglia di Zirav. Gosroe III , qualche'* anni -dopo , si 
riconobbe tributario di Teodosio; ciò increbbe a Vara- 
ne IV, nuovo monarca di Persia',* il quale impadroui-* 
tosi di quel ’rè‘ lo rinchiuse nella fortezza deU’Obè/fb in 
Sasiaua e nel regno d’Armenia*sostitaì Varaue^Sa’ptn 
re (Vram Sciabù) fiatèllò del prigioniero. * 1* 

Perfide trame in quella stagionle andava tessendo Mas- 388. 
simo per sovvertire’ i Barbari venuti allo stipendio di 
Teodosio , e per indurli a tradir Favvérsario. Molti fra 
essij' quando si scoprirrinò le insidie, preser la fnga nel- 
le paludi’ e tté’bòschi'dl 'Macedonia; óve, se credi a Zo- 
simo , furono trucidati o perirono tutti di stento. Dopò 
ciò si combattè prima in Siscia ed in Petovione stilla 
Sava e sulla Brava, indi sotto le mura d’Aquileia; Mas- 
simo fu vinto ed ucciso , ed Andra'gazio , abbandonato 
da’ Sassoni e da’ Franchi , precipitossi da se medesimo 
nel mare. PromotoJ il vincitor de’Protingi, era nel cor- 
so di tal guerra macstrò de’cavalli, e Timasio de’ fonti ; 
Ricomero ed Arbogaste sbvrjfetavano ai GenfiUJ ' 

A’giorui dèlia ihoi te di Massimo 5. Girolamo detta- 
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va le sue Quistioni ebraiclie sul Gcneà. La paura im- 
pressa da-’Guti nelle menti romane feceà s})erare, cheto- 
storo in breve dovessero esser, distrutti pferebè discenda- 
no da’popoli di Gog e di Magog, onde si toccà nel Genesi, 
e de’ quali Ezechiele avea profetato, resterminiò. Santo 
Ambro^o, scrivendo il secondo suo libro della Fede nel- 
l’anno avanti la morte di Valente, s’era inclinato a^- 
sta opinione; ma S. Girolamo nelle iQuistioni ebraiche 
prese a dubitame^:'adducendo in’ conticiria pniovalo 
stesso esito della guerra de’Go6. Egregio' attestato del 
vero abbiamo nelle parole di quel dottissimo uomo, 
quando egli soggiunge nel trattar sì fetta quistìone, che 
tiutti gli’ eruditi ^no a’ suoi temjn aveano tenuto il po- 
polo de' Goti non per la gente di Gog è di Magog ma 
per quella dé Geli. Da indi in qua nella maggior par- 
te degli scrittori della sua età ed in qualche pubblica 
monumento il nome di Goti diviene assai raro, e tcsna 
in onore l’antico di Ceti ed anche di Daci. < ' 

§. VII. Nel seguente anno, essendo consoli Timasio 
e Promoto , i Franchi proruppero nelle Gallie. A raf- 
fienarli fu inviato il loro concittadino Arhc^aste , che 
fieri odj nudriva contro due fratelli, re o capi di quel 
popolo, chiamati Marcomiro e Suonone. Uniti eoo Ge- 
uobaldo, altro regolo de’Franchi, fecero incursione ver- 
so Colonia, e, dopo aver saccheggiata la contrada, tor- 
narono in gran parte a casa con la preda. Gli altri iù- 
rono sbaragliati nella foresta Carbonaria da’Roraani, pe- 
sta fra la Schelda e la Mosa. Ma quando Quintinio, 
maestro de’soldati, volle passare il .Reno a Nuys, fo cir* 
condato da’Franohi e perì con,tutfo l’eserfitp. 

Un altro avvenimento c’attribuisce da Sao Prospero 
al tempo, del consolato di Timasio ePromotq; la mort® 
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cioè d’Ibbo e d’Aggo e l’elezione d’Agelmundo in re dei 
Longobardi; Era egli figliuolo d’Aggo e della stirpe de’ 
Gungiuclii, la quale, al dire di Paolo diacono , riputa- 
tasi la più nobile. Futvi chi troppo arditamente cre- 
dette, che questo Agelmundo si dovesse tenere per non 
diiTorente dal sottoregolo de’Quadi Agilimundo, il qua- 
le circa trcnt’anni avanti s’era sottomesso a Costanzo im- 
peratore. 

I Longobardi aveano dopoibbo ed Aggo abbandona- 
to la Mauringa,e &tto passaggio nella Golanda, che ad 
alcuni sembrò essere una contrada germanica , già con- 
quistata da Ermanarico e tuttora occupata da un residuo 
de’Goti suoi compagni dopo la ^istruzione del suo regno 
e la venuta degli Unni. Per qualche tempo dimorarono 
i Longobardi nella Golanda: poscia s’avviarono alla vol- 
ta dell’Antabet, o del paese degli Anti, come si giudica. 
D’ivi mossero verso il Bataib, incognita regione, in cui 
molti pensano doversi ravvisar la terra de’Gepidi. Pas- 
sarono finalmente nel V urgundaib , che al giudizio de’ 
più era il paese de’Burgundioni o Borgognoni. Tali prin- 
cipi ebbe il regno de’Longobardi, e tale prima di qua- 
lunque altro con regio titolo sovrastò ad essi Agelmundo. 

§. Vili. Nel consolato di Timasio e Promoto , La- 
tino Pacato , natio delle Gallie, recitò in onore di Teo- 
dosio il panegirico, dove accenna la rara felicità con cui 
seguivano i Goti , non che gli Unni e gli Alani , la sor- 
te delle armi romane. Ma numeiviso stuolo di Barba- 
ri, sbandati nelle precedenti guerre, s’annidavano in Ma- 
cedonia , in Tessaglia e nelle vicine provincie. Ivi ap- 
piattati ne’boschi e nelle paludi viveano di rapina, e com- 
mettevano crudeltà d’ogni sorta. Vedeansi &a essi non 
solo i Geloni armati di curve Spade ( in tal guisa li di- 


Anni 

Di 

O. C* 
38S. 


Buat. 


Digilizod by Google 


Anni 

Ui 

o. c. 

391 . 


878 STORIA n- I T A t I A 

])inge Claudiaito), ma i Bastarni altresì venuti 0 diilie 
contrade oltredauubiane 0 dalla Pannonia , ove i Inm 
maggiori furono collocati da Diocleziano. Diflìcile riu- 
scì l’impi^csa di spegnere tali ribaldi ; e non solo Teodo- 
sio imjicratore andò a quella ignobile guerre, ma Pro* 
moto vi perde la vita, soprafi’atlo da una schiera di Ba- 
stami. Zosimo narw che Bulino, maestro degli ullicje 
già possente iiellu reggia, jx;!’ toglierlo di mezzo, segre- 
tamente si maneggiasse cu' Barbari. Checche sia di ciò, 
Stilicoiie, famoso inimico di RuIìuqì, pigliò a vOidiar 
la morte di Promoto , perseguitando i Barbari e ridu- 
cendoli tutti entro un’augusta valle, dove «avrebbe po- 
tuto ucciderli a man salva , ^ non avesse Bulino, jier 
quanto .scrive Claudiano, suscitato gb Unni contro lliu- 
picrio, ed indotto Timperatore Teodosio a conceder per- 
dono, e pace, a’masuadicri di Tessaglia. 

Tfato.era SUlicone fra’Vaadali, e forse tra gliAsdiii- 
gi che dopo la sconfitta del re Visumaro aveanorico- 
vrato, permettente, Costantino, in Pannonia. NèCIau- 
diano, ilipiù gran lodatore ebe Stilicoue s’avc-ssc avuto, 
nè altro scrittore ci tramandaitMio alcun ragguaglio in- 
torno alla sua stirpe, clte molti deducono dal sangue de 
re vaudalicii Suo .padre avea sotto Valente sovrastalo 
Talorosameute ad un drappello di Geritili. Grandi am- 
bizioni albergavano in petto del ligliuolo; ninno del 
suo tempo pareggiò Stilicdnc per la puerizia delle anw 
e per la forza della mente ; mìuno potè paragonargli 
per la vastità de’ disegni , e cosi pel terrore clic imp' 
mea ue’Barharì cotae per la destrezza d’allettarli a par* 
tcggiarc per la sua cansa. 

§. IX. A maggior possanza in que’ dì era perveuoto 
Arbogaste uelle Gallic , ove il giovinetto Valentinia»' 
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facca ritorno dopo la disfatta di Massimo. Attesta Suljiir* 
ciò Alessandro, scrittore di questi tempi, che l’impera- 
tore tenevasi quasi prigione in V ienna da quel superbo 
capitano de’ Gentili^ e che per volere di costui le cari- 
che civili e militari più non si davano se non a’Francbi. 
Da lui trassero esempio in akia età gii orgogliosi Mag- 
giordomi, de’ quali dovrò assai parlar ne’seguenti volu- 
mi, e che a loro posta comandarono a’re de’Franchi del- 
la stirpe di Clodovco. La morte di Valentiniano fu at- 
tribuita da’più ad Arbogaste ; pur non mancarono alcuni 
che nel credessero innocente ; presso altri ancora preval- 
se l'opinione d’essersi l’imjx:i"atoie ucciso da se atédesimo 
per liberarsi da’furori d’Arbogaste. * ' ' > 

L’Imperio parca vicino ad essere finalmente occupa- 
to da un Barbaro ; ma piacque nicno ad Arbogaste d’es- 
sere imperatore che di crearlo. A ciò fu da lui preseci- , 
to Eugenio; e tosto alcuni Vescovi delle Gallic, guida? 
ti da un Rufino ateniese, partirono alla volta di Costan- 
tinopoli, sj)crando peisuadere a Teodosio di riconoscere 
per suo collega Eugenio, e di scolpare Arbogaste da ógni 
accusa. Ricomere , suo amico, ei-a creduto aver preso 
parte ne'suoi disegni, ma la morte sopravvenutagli alarli 
qualunque sospetto. Gli ambasciadori frattanto giunse- 
ro in Costantinojìoli , ove dimoraiono per alcun téinpó 
senza niun prò , quantunque onorati con ricchi doni da 
Teodosio. ' ^ . 

§. X. Le loro speranze non erano ancora svanite; 
quando un memorabile avvenimento venne a disvelare 
le inique brame, rinchiuse nc’petti dé’Gòti Fedcraiil 
Ho già toccato del giuramento, clic prima d’ònfrar nel- 
l’Imperio aVeauo fatto di nuocere In ogni modo O ooii 
joalunque arte a’ Romani. Di ciò s’ebbe prùór'a ilon 
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dubbia in un convito dove Teodosio avea chiamato Eri- 
ulfo e Fravitta. Il primo, uomo furibondo, era caj» del- 
la fazione de’ Goti che più ardeano del desiderio di re- 
care ad effetto il giuramento e d’occupar rimperio; 
l’altro, amabile giovine, afiermava co’ migliori tra’saoi 
concittadini volersi stare alla data fede, nè alcun giura- 
mento contro i dritti della ricevuta ospitalità esser va- 
levole ; non poter senza colpa tentarsi nuove cose, n'e 
darsi'fra gli uomini mostro maggiore di chi sotto sem- 
biante d’ amico nasconda i veri ed ostili concetti del- 
l’animo. 

Il vino in quel banchetto aprì gli arcani d’EriuIfo, 
che impotente a raflrcnar la smania degli ambiziosi di- 
segni , esclamò essere ornai venuto il tempo d’ uscir di 
jiena e d’acquistare il principato. Fravitta, commosso a 
tali detti', negò di prender parte nella sedizione; di 
qui nacque un subuglio, al quale non potè l’imperalore 
por fine, se non disciogliendo il convito. Allora i com- 
mensali uscirono, minacciandosi, del cenacolo: ma Fra- 
vitta giudicò non dover punto indugiarsi; e, sguainata 
la spada, l’immerse nel petto d’Eriulfo. I seguaci di co- 
stui non ne avrebbero lasciato la morte senza veudefta, 
se tosto le , guardie iifaperiali non fossero accorse a libe- 
rar Fravitta dal pericolo. 

XI. Eugenio intanto apparecchiavasi alla guerra 
contro Teodosio ; ed Arbogaste innanzi ogni cosa voUe 
pi;qir Marcomùo e Sunnone, violatori della pace ne’pK- 
cedenti anni , quando venne loro il destro d’ uccide» 
Quintinio e «li trucidare l’esercito romano. Arbogaste 
passò in Colonia, e nel cuor dell’inverno saccheggiò 
il.paese de’Brutteri e de’Camavi, uniti alla lega de’Fran- 
chj, Atterriti costoro per tento impeto, fuggirono : solo 
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Marconiiro con aKjuaiiti drappelli di Gatti, d’Àusi! arii 
e d’altri popoli deirEinso, teiiea le colline prossime al 
Reno ad osservare i passi del nemico. 

In quel mezzo Arrogaste spaziavasi nella contrada; e 
tosto Eugenio comparve con lutte le sue forze sul Reno. 
A quella guerra furono travolti anche gli Alemanni : ma 
hnalmente, dopo molte stragi, si venne a parlar di pa- 
ce , la quale si concluse agevolmente con arrolarsi gran 
numero di Franchi e d’Aleraanui sotto le bandiere d’Eu- 
genio. Nè tralasciava costui d’aspirare al dominio della 
Spagna, ove in quell’anno a menar monastica vita crasi 
riparato un illustre discepolo d’Ausonio. Parlo di Pao- 
lino, chiaro pc’uatali, per l’eloquenza e per le immense 
ricchezze da lui possedute in Italia e nelle Gallie ; uomo 
adorno de’làsci consolari, che, avendo lasciato in abban- 
dono le umane dignità, fece temere al maestro, non vo- 
lesse del pari sepjiellirc l’ingegno in qualche solitudine di 
Spagna. Di ciò Ausonio toccogli con varie sue lettere ; 
ma Paolino stette saldo nel proposito, sebbene con ver- 
si pieni di nobile gratitudine pubblica.sse da per ogni 
dove andar egli debitore di tutto al suo precettore , nè 
solo delle discipline letterarie, del decoro della lingua c 
della toga, ma ddla dignità e della rinomanza. 

§. XII. Grandi stuoli di Barbari unironsi aireserci- 
to di Teodosio contro Eugenio. V’erano gli Arabi , gli 
Armeni e massimamente gl’Iberi, a’ quali sovrastava 
Bacurio ; ventimila Goti accrebbero il numero, guidati 
da Saulc, da Gaina e da un uomo , che poi sopravanzo 
tutti gli altri nel grido. Era questi Alarico. Altri po- 
poli abitanti di là flal Danubio presero parte ancora ne’ 
pericoli e nelle speranze di quella guerra, seguitando 
il vessillo dell’ Imperio. Eugenio avea per se non sola- 
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mente le schiere degli Alemanni , dc’Frandii e d’altri po- 
poli di Germania, ma quelle altresì de’Franchì seguaci 
d’Arbogaste, i quali erano inimici dc’Franclii di Germa- 
nia soggetti a Marcomiro ed a Sunnone. I Franchi d’Ar- 
Logaste apparteneano principalmente a’Salj ed agli At- 
tuar), stabiliti da lunga età nel Belgio, ed obbligati se- 
condo i patti conceduti da Giuliano imperatore a dar le 
loro milizie a’Romani. 

Superate le Alpi Giulie, Arbogaste già era disceso ia 
sulle rive del fiume detto il Freddo , che scorrea, per 
quanto credesi, nell’odierna Contea di Gorizia. Favore- 
vole in prima si mostrò la sorte delle armi ad Eugeuio; 
i Barbari, che stavano all’ antiguardia dell’esercito im- 
jieriale, furono rotti, e Bacurio, volendo provvedere al 
pericolo, perde la vita. Ma, rinnovatasi la battaglia, 
l’usurpatore fu pienamente sconfitto, ed ì soldati vioci- 
tori lo posero a morte : il jierchc Arbogaste , spcllatorc 
di tanta ruina, cacciossi la spada nel petto. Poco nondi- 
meno sopravvisse Teodosio alla sua vittoria, cd, assalito 
da fiero malore, lasciò l’Imperio diviso in due a’fìglino- 
li Arcadio ed Onorio. Il primo ebbe l’ Oriente sotto la 
tutela di Rufino ; all’altro , goveniatO principalmente 
da Stilicone, toccò l’Occidente. 

§. XIII. Stilicone avea sposato Serena, figliuoladnn 
fratello di Teodosio, e però sperava Rufino poter col- 
locare anch’egli una sua figliuola in moglie ad Arcadie; 
ma tornò il destro ad Eutropio , eunuco possente ndl* 
reggia d’Oriente, dare aH’impeiatorc in isposa Eudossm- 
nata dal Franco Bautone. In tal guisa un rampollo de 
Gentili pervenne a seder sul trono imperiale in Costan- 
tinopoli, c si derogò alla legge di Valcntiniano c Valef 
tc, con la quale, sotto pena di morte, proibivansi 1' 
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nozze tlc’Roniaiii e Gentili. Un altro esempio di ta- Anni 
le abrogazione si die in favor diFravilla , che doinan- 
dò ed ottenne moglie romana. 

Il divieto di Valentiniano e Valente non era per av- 
ventura contrario alle dottrine di Santo Ambrogio , 
che biasimava le nozze fra’ Cristiani ed i Pagani e 
gli stranieri , affermando non esservi carità vera se 
non nella stessa fede. Ma gli scrittori del secolo d’Arca- 
dio, e Prudenzio più d’ogni altro, esaltarono sommanien-. 

(e la celebrazione de’matiimonj fra tutte le nazioni. Di- 
cenno che Tessersi assoggettati ad un solo Im[>erio i po- 
poli, discordi per lingua c jier religione, gli avesse dis- 
armati Tun dopo l’altro; e che ornai fosse tcmjx» di ve- 
derli divenir tutti Romani per mezzo de’ vincoli del- 
’ amore , dcH’universalità del diritto de’comiubj e del 
bisogno d’una sola stirpe la quale nascesse dal sangue 
nescolato delle genti. 

§. XIV. Fu fama, non so se bugiarda, che Rufino, 
caduto delle sue speranze ambiziose, cercasse vendicar- 
à d’ Eutropio, e stabilir vie meglio Tautorifà propria , 
mllcvautlo i Goti e gli Unni contro TImperio. La tras- 
nigrazione de’jiopoli di Belamiro non avea sfornito 
TUnni e d’altri Barbari le rive del Caspio ; grandi scia- 
ni di quelle genti erano ivi rimasi, che furono visti ad 
ni tratto inondar TAmienia e l’Asia minore. S. Cuoia- 
no, il quale vivea in Palestina, racconta in qual modo 
remato avesse l’Oriente alla notizia che i fei-oci popoli 
na.ssagetici del Tanai , del Caucaso e del Caspio usciti 
òssero de’loro cancelli, c volando in qua ed in là su’ve- 
fici loro cavalli minacciassero eccidio alle nazioni , ed 
nipics5iero di stragi e <li terrore la terra. 

Non aspettati giungevano da per ogni dove, superali- 
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do la fama con la celerità; nè perdonavano alla di- 
gnità od al sesso , nè aveano pietà del vagire degl’m- 
nocenti bambini. Le rive dell’ Eufrate provarono b 
rabbia degli Unni , e poi quelle dell’Alis , del Cidaoe 
d’altri fiumi dell’Asia minore. Immensa turba di prigio- 
nieri ne fu divelta ; la Siria indi videsi assalita e posto 
l’assedio ad Antiochia; l’Arabia, la Fenicia, la Palesti- 
na e lo stesso Egitto erano comprese di spavento, men- 
tre si divolgava il romore che gli Unni s’ incamminas- 
sero a saccheggiare Gerusalemme. Le mui-a di questa 
città, neglette |)er lunga pace, mal poteauo ristorarsi; 
Tiro , non confidandosi nelle propi ie , ci^rcava rompere 
l’istmo, che univaia con la terra, ed alFaticavasi di ripa- 
rare nell’antica sua isola. Dio tolga, esclamava S. Gi- 
rolamo , ed allontani cotali belve dalC orbe romano. 
Ma il torrente a mano a mano rientrò nel suo letto ; 
l’Unno, stanco d’uccidere, affrettossi di tornar sul Ca- 
spio a deporvi le ])iede. 

Ne’suoi libri contro Gioviuiano, pubblicati due o tK 
anni avanti , S. Girolamo avea ripetuto 1’ osservaiione 
d’Ammiano Marcellino che la natura Icrina degli Unin 
si dilettasse di cibarsi delle carni pressocchè crude. I 
Quadi, al suo dire, i Sarmati ed i Vandali mangiava® 
la carne de’cavalli e delle volpi; ma gli Attacotli, britan- 
nica ^cnte , alimentavasi dell’umana. Essendosi^ 
condotto giovinetto nelle Gallic, vi riUovò e vidcd- 
cuni Attacotti colà trasjxirtati, che assalivano taboltai 
pastori delle greggi nelle selve, divorando con gran sapoi« 
le parti molli del corpo degli uomini e delle donne. Que- 
sti Attacotti c gli altri Scotti o Scoti viveano a guisa/ 
bestie, senza punto aver proprie mogli uè figliuoli ; «n<ia 
barbarie che non era mai venula meno dopo DiontCas- 
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sio, in tutto quello spazio di tempo, che suole attribuir- 
si alle generose imprese di Fingal, a’diJci cantici d’ Os- 
sian ed alle sollecitudini di Malvina. 

XV. Morto r imperator Teodosio, amator. della 
giustizia e della gente de’ Goti , com’essi lo chiamava- 
no, gli usati stipend] , narra Giornande , furono tolti o 
diminuiti a que’popoli. Questa per avventura pub sti- 
marsi essere stala in principio la vera colpa di Rufino , 
per la quale i Goti si movessero a tumulto ; ma Gior- 
nande addita un’altra causa di tal ribellione , la paura, 
cioè, che il loro coraggio non venisse meno per la lunga 
pace. Alarico fra essi godea del secondo luc^o nella no- 
biltà dopo gli Amali; ed egli, già chiaro pel suo valore 
nella guerra contro Eugenio, avea ottènuto il scqiranno- 
inc di Bullo ^ cioè d’Ardito, che a me fu mestieri altri ^ 
Luire anticipatamente alla sua illustre ibmiglia , per la 
mia ignoranza del vero ed antico di lei cognome. Ala- 
rico aduri([ue il Ballo, allevato nell’isola di Pcuce, per 
quanto dice Claudìano , procacciando srugginir la sua 
gente con nuove imprese , raccolse i Goti , e spezial- 
mente i Visigoti, non che gli altri Barbari di qualunque 
sorta disseminati per la Tracia o per le vicine provincie 
dell’Imperio, c si fece con essi a saccheggiarle fino alla 
Pannonia. 

D’ivi entrarono in Macedonia ed in Grecia, depredan- 
do tutto senza trovare ostacoli, s'egli è vero che Rufino 
avesse ordinato, come giudicavasi, di lasciar liberamente 
trascorrere a sua posta il gotico stuolo. Giunsero le lor 
correrie fino alle porte di Costantinopoli; allora fu visto 
Rufino uscire della città e condursi al campo inimico, 
dicendo esser questo aperto solamente a. lui, ed egli so- 
lo conoscere il segreto di voltare i Golijco’suoi discorsi 
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Anai all’ amicizia verso l’ Imperio. Seguito perciò da gran 

i>> molUtudinc di clienti , si fece incontro a’ nemici che 

onoratamente l’accolsero, c desistettero dalle oflèse. Nè 

395 . . . 

si legge clic avessero molestato nel resto di quell’anno i 

contorni del Bosforo di Tracia; beneficio che Rufino at' 

ti-ibuì all’ efiicacia de’ proprj maneggi , ma gli emuli 

vieppiù lo accagionarono di tener pratica , per tradire 

lo stato, co’Barbari. 

§. XVI. Ciò che accrebbe la pubblica indegnazione 
contro lui fu lo scorgerlo vestito alla gotica. Orrido 
parve , che un uomo consolare , prefetto del pretorio , 
indossasse le barbariche vesti , dette la mastruca ed il 
renone, menando pompa di simigliare ad un re de’Go- 
ti, appo i quali era insigne vanto dc’principi e àe’Pilo- 
fori Tornarsi maggiormente non già con la seta o con 
l’ostro ma con le pelli degli animali. Ecco in qual mo- 
do, come susurravàno i Romani, avea Rufino preso ad 
imitarci deformi riti de’ Ceti, ed ardito mutare l’abi- 
to del Lazio, deturpando Tonor della toga. Fulve pel- 
li pendcangli' sul petto; e la turba che acconipagua- 
valo, seguendo anch’essa le straniere fogge, adoperava 
grandi freni , sonori archi ed enormi turcassi alla bar- 
barica . 

Tale mostrossi Rufino. Fra’ delitti, onde lo accusa- 
vano, giudicossi da molti non essere stato ultimo la ^jom- 
pa della sua invereconda imitazione della Barbarie. 
Claudiano perciò non dubitava d’asserire che il vestilo 
bastasse a palesar l’animo del prefetto ; soggiungeva in- 
di con poetico ardimento che le leggi romane si rimanes- 
sero dolenti e come prigioniere nelle mani d’ un giudi- 
ce impellicciato. Da’quali detti del poeta intorno al pre- 
lètto del pretorio non so in qual modo abbiano potuto 
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uomini dottissimi dedurre che i Visigoti, nudreudo av- 
versione pel dritto romano , meditassero d’ abolirlo fin 
dal tempo di Rufino. 

§. XVII. La prima cura di Stilicone in Occidente fu 
di rinnovare i trattati d’amicizia co’Franchi e cogli Ale- 
manni ; e però egli si condusse in sulle rive del Reno , 
dove in pochi giorni venne a capo di fermar gli accordi 
co’Barbari. Claudiatio qui ricorda i Sicambri come uno 
stesso popolo co’Frauchi; e, dopo aver parlato de’Brut- 
teri della foresta Erciuia, tocca de’Cimbri, che viveano 
in mezzo a vaste paludi, e de’Cherusci abitatori d’una 
delle due sponde dell’Elba. Ma finto in grazia della poe- 
sia sembra il cenno di Claudiano , che i truci Bastami 
venuti fossero sul Reno ad implorar Tamicizia di Stili- 
cone. In altro luogo accenna il poeta che i Cauci permet- 
tessero agli armenti de’ Belgi e de^ popoli delle Gallic 
d’andar liberamente a pascolare tra le colline de’Franchi 
di là dell’Elba. Fuvvi chi credette aver voluto Claudia- 
110 parlare non dell’Elba ma dell’Alba, piccolo fiume 
del Belgio vicino aU’Ardenua: con più ragione altri giu- 
dicò non volersi esser corrivi ad allargar sino all’Elba 
le amistà e le leghe di Stilicone sulla fede incerta del 
suo panegirista. Ma se Claudiano disse il vero, s’avrebbe 
forse una testimonianza de’ felici effetti della pace tra’ 
Galli soggetti all’Imperio ed i Franchi di Germania, 
non che de’ progressi della lega degli stessi Franchi fi- 
n’oltre l’Elba : ciò ben potè dare argomento all’anoni- 
mo geografo ravennate di scrivere che i Franchi dimo- 
rato avessero su quel fiume, senza esservi bisogno di cer- 
care la loro primiera patria nella Mauringa o Maurun- 
gauia . 

I Fraiiclù Salici , al dire del medesimo Claudiano , 
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Abbi atteadcTano a coltivare tranquillamente la terra, can- 
giando in falci le spade. Lo stesso può credersi dei 
Franchi Attuar]. L’uno e l’altro popolo aveano avuto 
il tempo di fersi Romani dopo la pace con l’imperatore 
Giuliano; e, sebbene avessero dianzi seguito le bandiere 
di Massimo e d'Eugenio, pur tuttavo\ta Stilicene li rice- 
vè assai volentieri ncU’amicizia d’Onorio. Sicuro in tal 
guisa della loro fedeltà, ed essendosi mercè i nuovi giu- 
ramenti accentato della benevolenza de’Franchi di Ger- 
mania, sempre usi di vendere per danaro il riposo alle 
Gallie, ricusò d’accettare le proposizioni degli Aleman- 
ni, che chiedevano di congiungere le loro soldatesche al- 
le romane. 

§. XVIII. Alarico frattanto continuava co’suol Visigo- 
ti a devastar la Tessaglia. Contro lui, ma più contro Ru- 
fino, si partì Stilicone col valido esercito, che avea sot- 
to Teodosio guerreggiato contro Eugenio. V’ erano gli 
Armeni e gl’Iberi, ed ora con le antiche milìzie si con- 
giungeano le recenti del Beno : ma Rufino fece dall’im- 
peratore Arcadio comandare a Stilicone di rimandar que- 
sto esercito in Costantinopoli. Stilicone obbedì, e conse- 
gnollo a Gaina, duce de’Goli; ma quando costui arrivò 
sufi Bosforo di Tracia, i soldati, dopo aver salutato Ar- 
cadio, sotto gli occhj di lui awentaronsi contro Rufino 
e gli spiccarono il eapx) dal busto. Alarico allora ed i 
Goti si sparsero per tutta la Grecia, recando lo spaven- 
to e la strage in ogni luogo , e distruggendo principal- 
mente le reliquie de’tempj e d’altri edifie] del paganesi- 
mo , contro le quali gli animava la nuova religione da 
essi abbracciata , tuttoché guasta dagli errori di A rio. 
Soltanto all’ Àttica dicesi aver perdonato Alarico , ed 
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avuto riverenza per Atene : indegnamente indi vessò Amù 
Corinto, Argo, l’Acaia ed il Peloponneso. 

L’esempio d’ Alarico e de’Visigoti, sì come credo, ser- 
vi di sprone agli Ostrogoti, die viveano ingloriosamente 
sottoposti a’voleri degli Unni. Vinitario degli Amali 
portava tuttora l’inutile nome di re ostrogotico ne’cam- 
pi, die s’interpongono fra il Tanai ed il Boristene: il suo 
parente Unnimundo, figliuolo del già potentissimo Er- 
manarico e padre di Sigismundo , uascondea la nobiltà 
della sua prosapia, e sembrava obbliare lo splendor del- 
la gloria paterna, temendo il feroce Belamiro. Ma Viui- 
tario, stanco finalmente del giogo straniero, cercò modi 
a rinfrancare gli spiriti depressi (|el suo popolo; pur non 
osando ancora tentar nulla contro Belamiro, condusse 
gli Ostrogoti a guerreggiar nelle terre degli Anti. La 
lunga servitù avea scemato il consueto valor di que’Go- 
ti; essi perciò furono superati ne’primi scontri. Più vi- 
rilmente poscia combattè il popolo di Vinitario, ed ot- 
tenne una vittoria , in cui Box o Booz , re degli Anti, 
co’ suoi figliuoli e con settanta de’ principali fra quelle 
genti, caddero prigionieri nelle mani degli Ostrogoti. 
Vinitario , usando smoderatamente della fortuna, volle 
che fossero sospesi tutti alla croce. 

§. XIX. Non tardò egli ad esser punito, sebbene di- 
cesse non potersi frenare la stirpe degli Anti senza un 
esempio di grande severità. Non era passato un anno 3sfi. 
della sua novella dominazione, quando Belamiro comin- 
ciò a prenderne gelosia. CLiamati dunque a se Unnimun- 
do e Sigismundo, l’umile contegno de’quali avea fin qui 
costretto i Goti all’ ossequio verso gli Unni, fece colle- 
ganza con questi due Amali contro Vinitario. L’odio ci- 
vile allora divise lungamente gli Ostrogoti; la causa più . 
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Amii bella era certamente, ma non prevalse, quella del vid- 
citore degli Anti; e, quantunque Vinitario avesse due 
' volte sbaragliato con immensa strage gli Unni, la terza 
pruova tuttavia gli tolse il regno e la vita. 

Bclamiro conduceva egli stesso i suoi popoli ed era 
pervenuto al fiume chiamato Erac, allorché vide Vini* 
tario sull’opjKista sponda. Entrambi si fecero l’un contro 
l'altro; ma TUnno più fortunato ferì con un dardo il ca- 
po dell a vversario. Con la morte di Vinitario, cessaro- 
no le speranze degli Ostrogoti, che sospiravano liberarsi 
dalla servitù : il figliuolo d’Ermanarico macchiossi rice- 
vendo il regno da Bclamiro, ed il tenue sempre soggetto 
alle volontà de’uemici. Belamiro, volendo viemeglio 
cenfermar la propria dominazione sugli Ostrogoti,. non 
indugiò a sposale Valodamarca o Valamarica , nipote 
dell’ucciso Vinitario. 

§. XX. Quanto più tornavano vani gli sforzi degli 
Ostrogoti per ricu|)crare la libertà primiera , tanto più 
Alarico ed i Visigoti allargavano sotto Arcadio la lor si- 
gnoria nelle provincie dell’Imperio. La Grecia peiiva 
sotto i lor colpi , quando Stilicone approdò nel Pelo- 
ponneso con un’armata, e tagliò a pezzi gran numero di 
nemici. Più ne avrebbe forse trucidati , e già egli , 
dopo varj combattimenti , li teneva in Arcadia stretti 
nel monte Folce, se non si fosse jierduto dietro a’ pia- 
ceri o se il successor di Rufino, l’eunuco Eutropio, nou 
avesse creduto, che Stilicone pigliasse troppo a cuoiegU 
aflàri d’Oriente; il perchè, mentre i Visigoti c>ransi riti- 
rati nell’Epiro ed il disUiiggcano, trattò con essi la pa- 
ce, accettando Alarico per maestro de’soldati d’ Arcadio. 

In tal guisa Eutropio seguia verso i Coti le orme 
stesse di Rufino. Era già il vigesimo anno che Fritiger- 
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no ed Alavivo aveano implorato di passare il Danubio; Anni 
e non mai più pace vera ne durevole tranquillità, eccet- 
to in qualcuno degli anni di Teodosio, v’ erano state or 
nell’una ed or nell’altra provincia dell’Imperio. Innu- 
lAerabili danni Alarico recò alla Tessaglia , alla Mace- 
donia ed alla Grecia. Or che diranno^ scrivea San Gi- 
rolamo ad Eliodoro, i Corintj, gli jdteniesi, gli Arca- 
di ed i Lacedemoni del nuovo dominio de' Barbari? 

Da per ogni dove scorre il sangue romano fra Co- 
si antinopoli e le Alpi Giulie: il Goto, FUnno, V Ala- 
no,, il S armala, il Quado, ilMarcomanno ed il Man- 
dalo saccheggiano F Epiro, la Dalmazia , la Mace- 
donia e la Pannonia: le Chiese rovesciate, gli altari 
violati ed i p^escovi uccisi fanno testimonianza del 
furor di costoro , a cui le matrone e le vergini con- 
sagrate a Dio servono iuttogiorno di ludibrio. Alti* 
flagelli vennero ad accrescere il peso di tali calamità; e 
non solamente dopo tante stragi la Tracia , ma rilliria 
eziandio, dov’ era nato S. Girolamo, furono alllitte da 
tristi esalazioni , che uccidcano gli uomini e gli anima- 
li. E però egli narrava che tutto nella sua patria fos- 
se perito , eccetto il cielo e la terra , ovvero i boschi 
e gli spineti sempre crescenti ; soggiungendo che anche 
i pesci ed i volatili avessero patito nella comune sciagu- 
ra. Ciò parve assai esagerato ad alcuni: e forse il dolore 
ingrandì oltre il giusto i racconti de’itravagli d’Illiria; 
ma raramente la posterità compatisce a’ mali delle ge- 
nerazioni passate. In mezzo alle sventure del suo seco- 
lo, S. Gii’olamo confortavasi pensando, che il Cristiane- 
simo sempre più si venisse dilatando fra’Barbari, c no- 
minava sjjczialmcnte le fiere genti de’ Bossi. La turba , 
elicgli chiamava indauaiata, cioè la moltitudine de’po- 
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poli coperti delle pelli di fiere , la più gran parte , se- 
condo gli riferivano, credeva in Gesù Cristo ed abbrac- 
ciava la sua religione. 

§. XXI. A.S. Girolamo s’ascrive d’aver voltalo 
in latino la Cosmografia d’Istro, cognominato Etico, il 
quale, se non s’ingannò Rabano Mauro, fu Scita di Da- 
zione, cioè Goto. Nacque di nobil prosapia, e scrisse ia 
greco. Se veramente costui appartenne a’Goti, avreblie 
atteso al medesimo genere di studj, ne’quali s’erudirono 
Aitanarido, Eldebaldo, Marcomiro e Menelaco. Ma di- 
verso affatto è questo Etico da un altro a cui s’athibui- 
scono alcuni cosmografici scritti, che sono in gran parte 
ritratti da quelli di Giulio Onorio Oratore , fiorito, per 
quanto si crede, verso il cadere del quarto secolo. Brevi 
ed aride compilazioni , come oggi le abbiamo, di nudi 
nomi, guasti per l’opera de’ copisti e del tempo -, neWt 
quali si cerca invano sapere quale in questa età fossero 
lo stato e la situazione de’Barbari. 

Gli Armilausini od Arraalausi s’odono ricordar per 
la prima volta da Giulio Oratore ; popoli a cui Etico, 
suo imitatore o plagiario, dà il nome d’ Annoiai, e cLe 
l’autor della Peutiugeriana pone in Germania verso le 
sorgenti del Danubio , ad occidente de’ Marcomauui c 
de’ Vandali. I Borgognoni confinavano da un altro lato 
cogli Armilausini , secondo Giulio, e da un terzo i Ge- 
j)idi, al dire d’Etico. Credesi die una specie di veste 
avesse dato il nome a quei pojioli, o che l’avesse presi 
da essi; altri pioi, non ascoltando più ripetersi nelle isto- 
rie il nome degli Armilausini, pensano che gl’Iutungi 
per quella veste si fossero dalle genti vicine additati cor 
tal vocabolo : ma Giulio separatamente dagli Armila- 
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siai rammenta i Tutuncii ogl'lutungì, prossimi a’Bor- 
gognoni. 

Dopo gl’Iutungi Giulio Oratore là menzione de’Lon- 
gobardi e degli Svevi, accennando senza dubbio al tem- 
po nel quale i sudditi d’Agelmundo re dimoravano, co- 
me ho detto, nel Vurgundaib, ovvero nel paese de’Bor- 
gognoni. Etico riesce quasi allo stesso, collocando i Lon- 
gobardi fra gli Alemanni ed iMarcomanni; dopo i quali 
Marcomannì egli situa i Sarmati e gli Eruli. Notabile 
notizia sarebbe questa intorno al luogo tenuto nel quarto 
secolo dagli Eruli, se l’uomo si |X)tesse confidare in uno 
scrittore cotanto digiuno e si malcurante di descrivere 
ordinatamente le sedi varie delle nazioni barbariche. A 
lui non pertanto dobbiamo d’averci tramandata la prima 
notizia, per quanto io sappia, de’ Toringi di Germania, 
i cjuali, al suo dire, dimoravano fra gli Eruli ed i Goti. 
Alcuni Barbari, che riputavansi spenti, ricompariscono 
presso Giulio ed Etico , come i Bastami , i Carpi ed i 
Langioni: questi ultimi sembrano essere i Logioni od i 
Ligj , famosi nel secolo di Tacito , e ricordati di nuovo 
anche da Libanio dojK) la morte di Giuliano imperato- 
re. I Carpicoti d’ Etico sono forse* i Carpodaci vinti da 
Teodosio; ma ignoro quali fossero le tribù de'Manni o 
Maniani e de’Duli mentovate da Giulio, quali le altre 
de’Quadivasti, de’Necapiduli, degli Etti, dc’Gipci (di- 
versi da’Gippidi o Gepidi ), de’Saturiani, de’Francisca- 
iii e degli Asmi accennate da Etico. Gli Etti per av- 
ventura son quelli, che vissero sotto la signoria d’Erma- 
narico. 

§. XXII. I libri di Dionigi Periegete aveano gran 
fama nella seconda metà del quarto secolo ; Avicno 
prese ad imitarli c largamente li parafrasò deltan- 
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Anni do un SUO poema geografico, poco avanti che il grama- 
lico Servio si facesse raccogliere le sue memorie intorno 

396^ anticlii Barbari d’Italia. Da’vei’si d’Avieno pocoo 
nulla s’impai-a intorno alle trasmigrazioni dc’Barbari 
dell’Eussino, del Danubio e del Reno in tempo di Teo- 
dosio. Vibio Sequestre, che si crede fiorito nel secolo 
di quell’imperatore, nomina soltanto i Teutoni di Ger- 
mania, i Ceti di Tracia non che i Daco-Sciti d'Europa : 
i quali hanno l’apparenza d’essere gli Ostrogoti viventi 
sotto le leggi degli Unni , se pur non debbono risguar- 
darsi come appartenenti a’ Visigoti rimasti sempre di là 
dal Danubio. Pappo alessandrino s’illustrò in questa 
medesima età , seguendo le orme del suo concittadino 
Tolomeo nel descriver la terra ; i suoi libri ebbero gran 
riputazione in Armenia, e furono compendiati da tale, 
che malamente si giudica essere stato lo storico ^losè 
di Corcne: lavoro il quale sussiste ancora, e di cui mi 
sarà mestieri favellare in altro libro. 

Non solo fra’Barbari dell’Eussiuo, ma parimente fra' 
Germani s’andava insinuando il cristianesimo negli ulti- 
mi anni di Teodosio. Un Cristiano partito d’Italia si con- 
dusse appo i Marcomanni , e gli venne fatto di parlar 
con la regina Fritigilla. Narrollc i casi, .le virtù eia 
gran celebrità di Santo Ambrogio di Milano; c la re- 
gina invaghita di tali racconti non solamente credette iu 
Gesù Cristo , ma spedì ambasciadori con molti doni al; 
la chiesa milanese, pregando l’Arcivescovo d’insegnarle 
più accuratamente ciò ch’ella dovesse credere. Santo 
Ambrogio rispose con una lettera in forma di catechis- 
mo, nella quale pregava Fritigilla d’esortare il marito a 
mantener la pace coll’Imperio. Ella, tanta era raulori- 
th delle donne in Germania , non tardò a persuadere al 
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marito d’unirsi con tutto il suo |)opoloa’Roinani; venne 
anzi ella stessa in Milano, ma già l’illustre uomo era 
morto, ed inutili tornarono i trattali co’Barbari; sì che 
non senza fondamento ebbe a dire Stilicone, tal perdita 
minacciar d’una estrema rovina l’Italia. 

§. XXIII. La guerra contro il Conte Gildone, che 
cercava in Affrica di partirsi daU’obbedienza d’ Onorio, 
venne in quell’anno a ravvivar le speranze del senato 
romano , la cui autorità crasi ridotta pressoché al nul- 
la dopo la morte degl’ imperatori Tacito e Probo. 
Piacque ad Onorio o piuttosto a Stilicone consultare il 
senato ; ed , essendosi trattata ivi solennemente la cau- 
sa di Gildone, fu egli dichiarato pubblico nemico, se- 
condo il costume de’maggiori. Nuovo uso a’giorni d’O- 
norio era prevalulo, che i consoli s’eleggessero nel se- 
nato e s’ accettassero dal principe ; del che non dubbia 
testimonianza ci lasciò Simmaco nella sua Laudazione 
a’Padri, novellamente scoperta. Stilicone , ad eseguire 
il decreto, raccolse contro Gildone una possente armata, 
in cui non pochi Germani e Sicambri , ovvero Fran- 
chi , s’imbarcarono : Gildone intanto ridea , vantin- 
dosi che il sole d’ Affrica sommei-si gli avrebbe nella 
sabbia. 

Giusta fiducia davano tali atti al senato, ch’egli do- 
vesse ritornare al lustro primiero. Ma già il mondo ro- 
mano era vicino a cadere; nè i tempi concedeano più 
di ben discernere il Iknite delle varie potestà dell’ Im- 
perio. Questo soloappariva distintamente agli occhj del- 
Funi^rsale , che Roma col suo senato fosse per dritto 
l’arbitra deU’Imperio, tuttoché gl’imperatori per difen- 
derla dimorassero in Treviri od in Lione, in Milano, in 
Antiochia od in Costantinopoli. A Roma ricoricasi nelle 
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granai calamità: il nome di essa bastava sovente a man- 
tener le provincie nell’ossequio, e talvolta eziandio i Bar- 
bari; e se da Diocleziano in qua orasi diminuito il po- 
ter del senato , ciò non toglieva che tutti nou iscorgesr 
sero in esso la pietra fondamentale delio stato ed il fon- 
te unico d’ogni potestà sull’orbe romano. 

S..XXIV. Gildone, a malgrado de’suoi motteggi, fu 
vinto; e l’ampio suo patrimonio, posto nel fisco, si die a 
guardia d’un Conte. Onorio imperatore sposò diaria, fi- 
gliuola di Stilicone, la quale simile ad Eudossia, moglie 
d’Arcadio, procedea di stirpe barbarica. In tal guisa pri- 
ma che i Barbari occupassero l’Imi>erio, le donne del lo- 
ro sangue, allevate alla romana, s’ erano impossessate 
del talamo imperiale. Ma non mai pervenne Maria nel- 
rOccidente ad acquistar la dominazioue ch’Eudossia ot- 
tenne in Oriente dopo la caduta d’ Eutropio. Costui re- 
gnava in Costanliiioiioli , non dimentico d’ essere sialo 
Rufino ucciso da’soldati di Gaina, ed ignaro che questo | 
Goto gli venisse preparando un simile o forse più mise- 
ro fine. 

Grande in Costantinopoli era l’autorità di Gaina e de 
suoi Goti, grande l’arroganza di costoro, che professa- 
vano in molto numero rariaiiesimo. S. Giovanni Criso- 
stomo , venuto nel penultimo anno del quarto secolo al 
governo di quella Chiesa, usò tutte le arti per ricondur- 
li alla fede cattolica. Ordinò preti alcuni che parlavano 
.speditamente la loro lingua; ed egli stesso andava predi- 
cando la credenza niccna, per mezzo d’interpetri, a’Go- 
ti, esortando e spronando i più eloquenti del suo ^ero a 
togliere lo stesso carico. Vicino a Costantinopoli fondò 
un monastero di Goti nella campagna detta di Promo- 
to. Ed avendo ascoltalo, esservi di la dal Danubio niol- 
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ti popoli erranti , che si faceano a porre le tende sulla 
riva settentrionale del fiume , spetlì ucmini apostolici 
ad insegnare il cristianesimo, e c ostituì Uline, Vescovo 
cattolico della Gozia , il quale vi si condusse col diaco- 
no Mocluario. Così molti Goti, narra Teodoreto, lascia- 
rono r arianesimo, e molti Sciti , ovvero popoli oltre- 
danubiani, vennero alla religione. 

Le predicazioni di S. Giovanni Crisostomo, il mini- 
stero degl’ interpetri da lui adoperato , lo stabilimento 
de’Visigoti nella Tracia e la'ferma dimpra de’Grutungi 
Ostrogoti nella Frigia sono indizj efficaci della diffusio- 
ne dell’ idioma gotico nelle provincie dell’Imperio , e 
spezialmente deH’ulfilano, ch’era il dialetto scritto e 
però divenuto illustre fra 'Goti. E dappoiché molti Fran- 
chi aveano dovuto accompagnar Eddossia imperatrice in 
Costantinopoli, e molti più iic sopraggiunsero coll’eser- 
cito leodosiano di Gaina, la lingua de’ popoli germanici 
non poteva ignorarsi del tutto nella città. Ma uiuno de- 
gli scrittori di que’ secoli ci lasciò memoria che il lin- 
guaggio de’ Franchi e degli Alemanni di Costantinopoli 
simigliasse a quello de’Goti : lo stesso avvenne in Mila- 
no, dove Giustina imperatrice avea raccolto gran numero 
di Goti, di Franchi e d’altri Germani tra le sue guardie. 

§. XXV. Ulfila vivea forse ancora negli ultimi anni 
del quarto secolo. S’egli, dopo la morte di Valente im- 
2>eratore, avesse durato nell’arianesimo, è incerto; gl’in- 
vestigatori più accurati delle reliquie del suo volgariz- 
zamento gotico delle sante scritture affermano, che nulla 
ivi si legga di riprensibile o di contrario a’dogmi catto- 
lici: ma i Visigoti mantennersi ariani, ciò che fa presu- 
mere non essere il loro primate venuto a più sane opi- 
nioni. Molta celebrità ottenne a’giorni d’Ulfila un apo- 

SroR. D’ital. VoL. I. 57 


Anni 

Di 

G. C. 
398 . 



Digilized by Google 


S T I) fi I A n' I T A L I A 


8y8 

Anni stolo chiamato Niceta ; iloltissiiiio nomo, il sajicrc del 
(|iiale s'iiimnirù sovente da’ Romani. La sua pastorale 
' sotleciludinc si distese fino a’Geti ed agli Sciti de’nioati 
Kifei, come allor si parlava; cioè a’popoli alanici, unni- 
ci, sarmatici che dimoravano di là dal Danubio, e forse 
anche agli Ostrogoti d’Uniiimuudo. ^Ma la sua propria 
sede fu probabilmente nella nuova Dacia , ovvero in 
quella d’ Aureliano, donde il suo zelo trasportollo non di 
rado fra’Bessì, che con maggior cura ed attenzione s’c- 
rano in quel teqijio dati all’esercizio di scavar l’ oro tra 
le balze dc’raonti Pangei. 

Paolino, raniico ed il discepolo' d’ Ausonio, erasi a 
cpiei dì ritirato nella Catu{)aiiia , soggiornando iu Nola 
pl esso la tomba del mai tire S. Felice. Con pari ardore a 
venerar quella tomba mosse Niceta dalle rive del Danu- 
bio; e come giunse al termine del suo viaggio, si strinse 
in tenera cicale amistà con Paolino. Il quale, quando 
arrivò l’ora della prtenza, rimpianse co’ suoi versi- la 
] crdita deU’amico, accompagnandolo co’voti sino al ter- 
mine della lunga c difficile' peregrinazione. Il Sesso, 
(!gli dicea, diligente cercator delForo, esulterà nel ve- 
derti ritornare: lo Scita si mitigherà nuovamente alle 
fiarole di quello che il Settentrione chiama suo padre 
c maestro. Perciocché tu insegni ci Barbari di esser 
Cristiani, e di vivere con romano cuore. Dinanri a te 
corrono i Goti èd ipopòli deli una e deli altra Dacia, 
del numero cosi de semplici coltivatori come r/e’Pilea- 
ti abitanti suUa riva del Danubio , ricca di molli ar- 
menti. 

Da queste parole di Saii Paolino si può ritrarre, che 
i Ceti, perchè ricordati sepai-atainente dagli Sciti e dal- 
le genti d'entraiubc le Dacie, cioè della Medileri-anca c 
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della Ripense, fossero un residuo di Visigoti, non giara- Anni 
mai passati neH’Iraperio. Ma più certa e manifesta noti- D* 
zia s’ottiene per tali parole"; quella, cioè, che l’ ordine 
à(^Pileuti ovvero Pilofori sussistesse tuttora non solo ***' 
fra’Goti d’oltre il Danubio ma eziandio tra’Visigoti stan- 
ziati dopo la venuta di Fiiligcrno e d’Alavivo nelle due 
Dacie d’Aureliano ed in altri luoghi della Tracia. Fra- 
vitta , del quale ho parlato , era probabì Unente in Co- 
stantinopoli uno de’ gotici Pilofori ^ cosi per l’illustre 
sua nascita come per la sua i-eligione. Irnperocdie 
narrano Zosimo , Eunapio ed il suo continuatoi-c va- 
ticano, essersi Fravitta mantenuto Pagano, ed aver con 
grande zelo seguita la credenza de’suoi maggiori, ovve- 
ro la zamolxiana Ac Pilofori antichi, la discendenza de’ 
quali vedesi rihurita ora di qua dal Danubio. 

§. XXVI. Intanto Marcomiro e Sunnone, re de’Fran- 
chi, attendevano a nuove cose; indomiti fratelli, e per- 
petui nemici della pace. Ma il loro popolo gli abbando- 
nò , giudicando non doversi violare i recenti accordi co’ 
Romani; laonde Sunnone fu ammazzato da’suoi, e Alar- 
comiro, mentre tentava di vendicate il fratello, spedito * 
ad Onorio che inviollo in Toscana. Ivi, narra Claudiaiio, 
il carcere ne punì l’audacia, ed il giudice romano conob- 
be de’ delitti del re. Stiliconc diè altri re alla Francia 
della riva destra del Reno, i quali sarebbero stati , se- 
condo le speranze del poeta , più sicuri nel loro seggio 
mercè le armi romane, che se la scelta stessa del Fran- 
co alzati gli avesse in sullo scudo. ' 

Uno di questi nuovi re sembra essere stato un figliuo- 
lo di Ricomero e d’ Ascila; Teodemero, cioè, del quale 
aflèrma Gregorio Turonesc aver letto il nome ne’ fasti 
c onsolari: Ina se quel Ricomero fosse colui, che perven- 
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ne al consolato , ignorasi. Così Onorio e Sliliconc cre- 
dettero aver durevole pace sul Heno ; da per (^ui dove 
intanto riceveano gli ostaggi de’ Barbari, animcUcniìo i 
legati de’Càuci, degli Svevi e d’altri Germani, ed airo- 
laudo nella milizia romana gi'an moltitudine di Fmaclii 

0 Sicambri. ' 

§. XXVII. Nel mezzo di tali cure giunse a Slilico- 
ne la notizia, che l’odioso Eutropio fosse stato designalo 
console. Grande ignominia parve questa che un eunuco 
giungesse al consolato : ma Stiliconc, serbando ad altre 
tempo il pensiero delle cose d’ Oriente , volle in prima 
fermar la sorte de’lanli Leti e de’tanti Gen///(, che p- 
savanoa vivere nell’Imperio. Il ])ercliè Onorio provvi- 
de con sua legge che a genti sì numerose le quali, al suo 
dire, seguivano la romana felicità, si dessero iemleti- 
che , previo l’imperiale permesso. E poiché molti Leii 
aveano lìn qui avuto maggior quantità di terre che lot 
non fosse dovuta , colludendo eo’iuagistrati rouiam o 
procacciandosi rescritti surretlizj del p)rincipe,cosl Ono- 
rio decretò doversi mandare un ispettore a sopravvede- 
re le terre leiiche , acciocché riprendesse le mal date o 
le ingiustamente occupate. 

Sinesio, Vescovo di Cirene , si trovava in Costanti- 
nopoli a que’dì, e credette dover liberamente ammoni- 
re Arcadio de’pericoli che minacciavano all’ Imperio k 
innumerabili turbe de’ Zete, de’ Gentili e àé 
barbarici. Qual vergogna , egli dicea , quando 
tra costoro^ vestito del suo renone, conduce allagu^^' 
ra i Romani coperti della cUmude, o quando indossi^ 
la toga , deponendo per poco d' ora le pelli , e 
in senato a deliberare dé pubblici affarìi Non app^^ 

1 Barbari escono del senato che corrono et riprenée!^ 
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il renone , deridendo la toga ed affermatulo che mal Anni 
con essa può maneggiarsi la spada. Sempre avver- 
so all'Imperio sarà V animo di questa nuova stirfje 
dC inquilini ; rozze genti ed imperite , che nè possono 
comprendere la virtù nè astenersi dal beffare il Ro- 
mano. 

§. XXVIII. Ma nè Arcadio nè i Barbari Federati 
di Costantinopoli poneano mente a tali discorsi , e Gai- 
na meno di tutti che dopo Eutropio vi tenea la somma 
delle cose co’suoi Goti. Non tollerava egli d’avere il se- 
condo luogo nella città ; il perchè s’accinse all’ opera di 
scacciar l’eunuco dal seggio. Utile istroniento gli sembrò 
il suo parente Tiibigildo, stanziato nella Frigia cogli O- 
strogoti Grutungi, s’cgli è vero, sì come pare, che 
Gaina stesso lo invitasse a prender le armi contro l’Im- 
perio. Il disleale Tribigildo non osò assalir Costantino- 
poli , c rivolse i suoi furori contro la Fisidia e la Cili- 
cia. Le sue vittorie gli accrebbero il rigoglio, ma Va- 
lentino e Florcnzio lo chiusero in un luogo sì angusto ^ 
malagevole vicino a Selga di Panfilia, che Tribigildo 
perde la maggior parte dc’suoi , ed egli non sarebbe 
scampato se non avesse coiTotto Floi-enzio con gran cot 
pia di danari. Sarebbe indi perito sulle rive del , Mesa- 
no e dell’Eurimedontc, se non lo avesse sgaltrilamcnte 
liberato Gaina. Così Tribigildo si rimise in ista^^ e^ 
invano contro lui fu spedito Leone, uomo dato a’piac^-j 
ri della mensa, il quale vinto dal Grutungo fuggì, e,cacluf 
to iu una palude vi s’afibgò. Non riuscì poscia difficile,!! 
Gaina d’indurre Arcadio a credere autor d’ogni male il 
nuovo console; perciò Eutropio fii messo in, roano a’suoi 
nemici', e spogliato prima della dignità, poi della vita, 

Slilicone ascese finalmente nell’aano appresso al con- 400. 
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Adoì solato. Notìco peggiore che non era Tribigildo in Aski 
lurse contro rOccidente il Visigoto Alarico de’Balti. .41 
primo giuramento de’ Goti, di voler distruggere in ogiù 
modo rimpcrio, questo imitatore del perfido Erialfo 
aggiunse un suo particolare nè meno iniquo voto di rom - 
per la fede, obbliando la sua qualità di Federato tò.\ 
fevori d’ Arcadio. Diceano i Goti non potersi rimanere 
in riposo; stimolo che avrebbe dovuto guidarli a ven- 
dicarsi degli Unni 0 d’altri nemici , non ad invader h 
terre degli ospiti. Ma l’Italia era l’antico desiderio de 
Barbari: ed Alarico giurò di nuovo ch’egli avrebbe ro- 
vesciato r Imperio , distniggendo le rocche di Roma e 
dandone gli aurei tetti alle fiamme , sì che i senatori 
della Città in vece della toga più non vestissero se non 
il renone o la mastruca del Danubio. La lama narra- 
va che i Geti avessero avuto in ogni tempo il costume 
d’empirsi la bocca dell’acqua del Danubio , a guisa di 
sacro vino, giurando non ripassar sulle sue sponde se 
non vincitori de’nemici. 

Un qualche oracolo, di coi vautavasi Alarico, avead: 
predetto la signorìa: ciò valse a vieppiù infiammare i> 
coraggio de’Visigoti. E però il salutarono l e, accoiren- 
do sotto le sue bandiere non solo i suoi concittadini spar- 
si per la Tracia e lUliria, ma eziandio grandi moltifa- 
Uini di Barbari stanziati nell’Imperio. Con tali forre i 
Goti sotto il nuovo re , nel primo consolato di Stilico- 


ne, maestro dell’ una e dell’altra milizia de’Romaà, 


assalirono l’Italia e diedero il guasto al territorio d’A- 


quilcia. 

5 . XXIX. O che Alarico avesse già passato le 
Giulie ne’primi giorni di tal consolato, o che solamcatc 
vi si approssimasse, una severa legge chiamò tutti alk 
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armi , Dotando [)urlicolaiiDeiite coluio i quali no’ primi 
comiiiciameiiti della loro milizia osassero procacciami 
per frode o p;r danaro lettere testimoniali d’essere ve- 
terani, Anche i Lelieà i GerUili, a malgrado del natio 
coraggio barbarico, solcano ricorrere a sì faUo inganno, 
e soprattutto i Leti Alemanni e Sarmali. Perciò con 
la nuova legge furono annullale le lettere tesliinuuiali 
di tal natura ottenute da essi Alemanni , da’ Sarmati c 
da^Lcti d’ogni altra soi le ; ferme rimancudo quelle sol- 
tanto clic fossersi date a’ilarbari o di stanca età od inlér- 
mi o divenuti per le lerile non più atti alla guerra. 

Altri v’erano , di cui parlasi nella legge, i quali col 
pretesto del chiericato e di dover seppellire i morti jier 
ulllcio pietoso ( tanto la 'militar disciplina era scaduta 
negli eserciti di Roma) davansi alla iiegghicuza, e cerca- 
vano scusarsi dalla milizia. Ma non sembra che tra co- 
storo si dovessero annoverare i Leti barbarici. Con al- 
tre leggi date nel medesimo anno si fei ero alcuni prov- 
vedimenti sullo stalo de’coloui e deglV/zr/Mi/ón', una por- 
zione de’ quali uscivano certaiuciile dal numero de’Bar- 
bari fatti prigionieri. .. ! 

§. XXX, Tali non erano gli Ostrogoti ed i Grutuu- 
gi, che dopo la disfatta d’Odoteo aveauo avuto la Fri- 
gia per loro dimora. Ivi essi viveano in corpo di na- 
zione, avendo i'proprj lor fondi ed i servi. Tribigildo, 
vieppiù liero ed ardito dopo la vittoria sopra Eutropioj 
volgea vasti disegni nell’ animo ; e Gaina facea tuttora 
perfidamente le viste d’impugnar la spda in prodeU’im- 
perio, con la quale ap[iarenza non gli tornò malage- 
vole lermare un accordo fra rini|)eratorc Arcadio e l’in- 
solente Ostrc^olo. Ciò fatto, egli ed Usuo congiunto s’av- 
viarono co loro eserciti alia volta del Bosfotxi di Tracia; 
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ma Tribigildo discese rci-so Lauipsaco sulFEDesponfo, 
e Gaina s’ attendò iu Gilcedoiiìa incontro a Costantino- 
poli. Qui Gaina si palesò, chiedendo avere in mano Sa- 
turnino , autor della pace co’ Goti sotto Teodosio , con 
due altri principalissimi personaggi; ed, avutili, voleva 
ucciderli; ma, vinto dalle istanze di S. Giovanni Crisch 
stomo, contenlossi di far loro sentir gli orrori della mor- 
te; poscia, quando già il carnclice alzava il braccio jier 
ferirli, permise che andasseio in esilio. 

Chiamato indi superbamente l’imperatore Arcadio 
ad un colloquio in Calcedonia , vi confermò gli accordi 
già fatti con Tiibigildo, e promise che insieme con esso, 
deposle le armi, sarebbe venuto in Costantinopoli. Ma 
Tribigildo in breve perì nella Tracia; e Gaina, sempre 
altero ed inquieto , cominciò a tentar nuove cose. Do- 
mandava che a’Goti ariani si desse una chiesa; e Vavreb- 
be certamente ottenuta senza la magnanima resistenza 
d'un emulo insigne di Santo Ambrogio. Era questi S. 
Giovanni Crisostomo, il quale rappresentò a Gaina la 
fede giurata in altri tempi a Teodosio imperatore, i 
grandi premj conferitigli pel suo valore, la diversità del- 
le sue presenti condizioni da quelle in cui si vedeva il 
semplice soldato Gaina quando , coperto di rozze pcUi, 
passava per la prima volta il Danubio. Fu tanta l’effi- 
cacia di que’detti che Gaina si tolse dal proponimen- 
to. Ritornato nondimeno a’suoi ambiziosi pensieri, em- 
piè di Goti la città , disegnando ardere di nottetempo 
le oiiìcine degli Orefici , ovvero de’banchicri , per indi 
appiccare il fuoco al palazzo imperiale. Ma cssendc^li 
fallito il colpo, si ritrasse di Costantinopoli, dove tosto 
il pojiolo levossi a remore contro i Goti e passolli a fildi 
spada per le vie. Settemila, che poterono in prima sai- 


Digitized by 



D e’ P O P f> L I BARBARI. QOS 

▼arsi dalla pubblica rabbia, ,<H rifuggirono in una Chie- 
sa; ivi furono circondati, e gli assalitori, avendone sco- 
perto il tetto, precipitarono ardenti travi sul capo de’Go- 
ti , sì che tutti spirarono e con essi andò in fiamme la 
Chiesa. 
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Gaina intanto, chiaritosi nemico , veniva devastando 
co’suoi rimanenti Goti la Tracia, e non v’era chi s’atten- 
tasse opporglisi. Solo il Crisostomo, a malgrado del ri- 
fiuto precedente, osò venire da Costantinopoli , ministro 
di pace al suo cospetto. Il Goto non potè rimanersi dal- 
l’onorar la virtù, ed uscito per lungo tratto incontro al- 
l’illustre messaggiero, gli prese la mano, ponendosela su- 
gli ocebj ; e, prostratosi dinanzi al Vescovo, gli prè- 
sentò i proprj figliuoli. L’esito della lor conferenza in-> 
torno ai pubblici affari è ignoto; ma non cessò Gaina di 
travagliare la Tracia; rivoltosi di poi verso il Cherso- 
neso con animo di passar nell’Asia minore, Fravitta gli 
si fece innanzi coll’armata dell’Imperio, ed il vinse. Mol- 
te migliaia di Goti perirono in mare ; il perchè Gaina 
ritornato nella Tracia passò il Danubio e rìparossi nel 
paese natio. Ma TJlda od Uldino, re degli Unni, del qua- 
le or ora parlerò, giudicò essergli pericolosa la vicinanza 
di costui, ed avendolo superato l’uccise, inviandone al- 
rimj)eràtore la mozza testa, che ne’primi giorni del nuo- 4®'* 
vo anno fu portata in trionfo per Costantinopoli , men-^ 
tre Fravitta, creato console, vestiya le insegne della sua 
dignità. . ■ •) , i..\, 

§. XXXl. Gli Unni allora, che. s’ erano innohrati 
d’assai ne’ paesi abbandonati da’Goti, e nell’antica Da- 
cia di Traiano , aveano stabilito la lor sede principale 
presso alle bocche del Danubio, c neUe parti settentrio- 
nali della Piccola Scitia, liou soggette alla sigoona de’ 
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Romani. Teotimo era succeduto a Vetranione nella ca- 
llitale della Scizia romana, cioè in Tomi. Egli era Sci- 
ta di nazione , ovvero Goto, sì come sembra, e nudrito 
nella vita monastica , tenuta cotanto in pregio appo i 
Grulungio Protingi; vivea perciò con semplicità, conten- 
to di parco cibo, jiortando lunghi capelli e negra veste. 
S. Girolamo loda l’ingegno e gli scritti di questo Goto. 
Gli Unni sovente avviciuavansi a Tomi , e non di rado 
Teotimo cavalcava nel paese degli Unni. Un giorno egli 
v’andò con alquanti compagni ; ma questi si tennero per 
perduti , allorché videro un drappello d’Unni che s’in- 
camminavano verso Tomi. Pur tuttavia il Vescovo col 
sub seguito passò inosservato; da indi in qua tanto egli fece 
con la dolcezza e co’doni, che mitigò ranimo de’Barbari. 

Da Tcotimo di Tomi ciedo che gli Umd delle boc- 
che del Danubio avessero ascoltata per la prima volta 
la parola dèi Vangelo; ed a lui certamente, quantunque 
senza nominarlo, accennò S. Girolamo nella lettera che 
scrisse a’due Goti Sunia e Fi etella, tre anni dopo la mor- 
te di Gaina, rallegrandosi che gli Unni già imparassero 
il Salterio. A tal modo in mezzo a questa sì fiera stirpe 
di Barbari cominciarono i costumi a diventare piu miti : 
ciò non tolse che uno di loro non avesse voluto una vol- 
ta ghermir Teotimo col temuto lacciuolo degli Unni ed 
impiccarlo. Ma il tentativo tornò vano, e que’ Barbari 
tanta verazione concepirono pel. Vescovo della Piccola 
Scizia , e talmente ammirarono la sua virtù , die pre- 
sero in uso di chiamarlo il Dio de’Romani.' 

§. XXXII. Re degli Untii fit da molti scrittori sti- 
mato Radagaiso, il rjuale accoratpagnato s’era nel l’anno 
precedente con Alarico , ed inùeme con csó avea fiitto 
incursione verso Aquileia. V’ba non però di meno cLi 
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giudica Raclagaiso re degli Alani , ed altri che lo tiene Anni 
per un principe de’Visigoti . Non meno incerto è[l’esito di 
questa prima spedizione d’ Alarico e di Radagaiso con- 
tra l’Italia, e si dubita s’essi non l’avessero tosto abban- 
donata fin dal principio della lor correria per poi ritor- 
nare nel seguente anno vei-so le Alpi Giulie, o se conti- 
nua fosse stata la lor dimora fra que’ monti e nelle vici- 
nanze d’Aquileia. 

Ma ninna menzione si fa di Radagaiso nel secondo 403- 
anno del quinto secolo , quando maggiormente Alarico 
s’innoltrava nella nostra penisola ; indizio manifesto che 
il primo si fosse condotto a levar nuovi eserciti di Bar- 
bari, per venire, si come fece, più temuto c più forte . 
a’danni d’Italia. Fra tanti popoli eussinici, sbalzati dalle 
lor sedi per l’uunica invasione, quello de’Geloni apjnos- 
simatisi al Danubio avea ottenuto dopo Teodosio di 
farsi udire or tra gli ausiliarj , or tra’ saccheggiatori del- 
l’Imperio. Se l’età, in cui fiorì Vibio Sequestre, fosse più 
certa , s’avrebbe notizia del tempo quando essi ferra a- 
ronsi nella Tracia; imperciocché tra le genti abitatrici di 
questa provincia Vibio annovera eziandio i Geloni, che 
dipinti si vedevano in alcune {«rti del corpo. La loro 
nazione indi (se possiamo credere a Sidonio Apollinare, 
che nominò i Geloni congiuntamente ad alcuni favolosi 
popoli ) seguitò le bandiere d’ Attila , e proruppe insie- 
mo con esso nelle Gallie. 

§. XXXIII. Alarico non tardò a ricomparire con 
poderoso esercito in Italia , gagliardamente secondato 
da’ moti de’ popoli della Rezia , i quali eransi ribellati 
contro i Romani. Stilicene, fatto venir di Brettagna una 
legione , rinnovò i trattati co’Sicambri, co’ Catti e co' 
Cherusci , cioè co’ popoli spettanti alla lega de’ Franchi 
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tli (ìtM inania; c, suiiza perUeru d’occhio gli Àicmanai, 
accorse uel cuor dell’iaTerno ad opprimere la rivoluzio- 
ue de’ Reti , ciò che gli vcunè &tto con rara felicità c 
prestezza; i Reti anzi s’unirono a lui contro Àlarico, 
mentre in Italia lo spavento si metteva da per ogni dove 
negli aniiui all’uppressarsi de’lieri nemici del Danubio. 
I più ricchi cercavano tutti fuggire •celeremen te in Cor- 
sica, in Sardegna od in Sicilia. E l’imperatore Onorio, 
non si tenendo sicuro in Ravenna , s’affretlò d’andarsi a 
rinchiudere in Asti, allora città della Liguria. Fu non- 
dimeno inas{>eltata ventura che gli Alemanni ed altri 
pojX)li di Germania non avessero piglialo quell’opportu- 
iiitù per molestare rimperio; ipopoli del Reno si rima- 
sero tranquilli, tuttoché i limiti romani fossero mal cu- 
stoditi; c ben tosto valido nerbo d’Alani condotti da San- 
ie (se pur queslo fu il vero suo nome) sopraggiunsc a 
confortar le speranze d’Italia. Nè più le Alpi Giulie od i 
contorni d’ Aquileia sopratteneano Alarico , superbo pe’ 
res()onsi propizj di bugiardi oracoli, che gli promctteano 
immaturamente la conquista dell’ Urbe , ovvero di Ro- 
ma. Ma l’Urbe, oggi credulo il Bordo, Cume vicino ad 
Asti, ov’ era chiuso l’imperatore , dovea questa volta 
essere il termine della s(iedizioue deU’auimoso guerriero 
de’ Baiti. Dopo aver superalo i ^lassaggi meu difesi de’ 
monti , era egli pcrvenitlo al Po, e lo avea baldanzosa- 
mente passato, approssimandosi alla Liguria. Ivi allora, 
sul Tanaro, sorgea Pollenza o Potenza nella regione che 
oggi chiamasi del Monferrato. Non lungi da questa città 
hi fiaccato da Slilicone l’ardire d' Alarico. I Goti disfece- 
i;o da prima l’antiguardia degli Alani, ed uccisero il lor 
capo, Rovesciando il rimanente; ma i cavalli romani s’iu- 
noltraltino, ed avendo ristabilita U fortuna della batta- 
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glia tlicdcro il tempo a’fanti di piombar sul Goto, e di Anni, 
metterlo iii fuga , dopo aspra e micidiale mischia. Im- 
mcnsi tesori egli lasciò nelle mani deVincitori , frut- 
to di grandi saccheggi ; numerose schiere di romani pri- 
gionieri , fatti servi da’ nemici , riebbero la libertà ; ed 
i figliuoli d’ Alarico e le sue nuore caddero invece nelle 
mani di Stilicoue. 

§. XXXIV. Terminata la pugna, rimanea pur tut- 
.tavolta un grosso esercito a’ Goti , col quale teutai ono 
d’aprii'si ]>er rApjiennino una via vei-so Roma. Di nuo- 
vo sangue facea mestieri per vietar loro raiidata; 'il por- 
cile Stilicone giudicò meu rischioso consiglio 1 ’ oflcrir 
pace a’vinti, ed anche la restituzione de’iigliuoli e delle 
mogli, purché Alarico uscisse pacificamente d’Italia per 
la Venezia. I Goti, a tal patto, ripassarono il Po; ma 
tosto, essendosi pentiti essi o Stilicone degli accordi, si 
venne di nuovo alle armi , del che nuovi danni riportò 
Alarico: nata indi una sedizione fra’Goti, pc’danari op- 
jiortunamcnte sborsati, come credeasi, da Stilicone, al- 
tro sanguinoso combattimento segui nelle vicinanze di 
Verona, dove lo stesso Alarico scampò a gran latica d’es- 
ser fatto jirigioniero , e fu debitore della sua salute al- 
la soverchia fretta degli Alani, ausiliarj de’Romani.Fcr- 
mossi per poco tra le Alpi ; ma i morbi e la fame lo 
scacciarono finalmente d’Italia, sebbene gravi rancori si 
destassero contro Stilicone d’ averlo senza più lasciato 
fuggire. 

Lietissimo trionfo si celebrava per tutta Italia in o- 401. 
nor delle vittorie di Pollenza e di Verona. Onorio mos- 
se alla volta di Roma, ricevuto in ogni luogo dal pub- 
blico plauso: e già nella Città si preparavano grandi fe- 
ste con giuochi gladiatorj, allorché il grido dciruniani- 
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Ami tà e gli sforzi de’Cristiaui pervennero a &rnc cessar fi- 
uahuentc l’ infame uso. Prudenzio, nell’unuo appresso 

*'■ alla rotta d’ Alarico, inveì con egregj versi contro si fet- 
te costume ; laonde con legge dell’ anno seguente, assai 
più efficace d’ognì altro dianzi pubblicata, s’ebbe il fine 
cotanto dalla l'eligioue desiderato di chiudere per sem- 
pre i circhi e le arene degli accoltellatori. Onorio 9 
procacciò migliori e più vere lodi per questa legge, ck 
non jrer l’iscrizione postagli a que'giorui dal senato sopra 
un arco di trionfo, nella quale asserivasi d’aver egli, ed 
in perjretuo, soggiogato la nazione de’Geti. 

404. 5. XXXV. Lo strepito delle armi non toglieva ebe 

si amassero le lettere fra’ Geti , diversi afibtto in ciò 
da tutti gli altri popoli del Danubio. Sunia e Frelella 
coltivarono lo studio'della santa scrittura, ed apparle- 
ueano forse a’ Goti Minori d’Ulfila , il quale probabil- 
mente già era mancato di vita , cedendo il suo luogo a 
Seiina . Sigesario, altro Vescovo ariano de’Goti, aveva in 
questi anni grande autorità su’loro animi. Dopolacou- 
versione della gotica gente al cristianesimo , il medesi- 
mo risjretto da essa professato a’ sacerdoti successori di 
Dccenco si trasferì a’ prelati ariani c cattolici: nè gli an- 
tichi miti-ati ovvero Pilofori ebbero giammai maggior 
jrotestà od onoro che Ulfila e gli alti i Vescovi non ot- 
tenessero pel concorde consentimento de’popoli. 

Sunia e Pretella eran cattolici, e con loro lettere di- 
rizzate in Palestina interrogarono S. Girolamo intono 
alle genuine lezioni d’ alcuni luoghi contenuti nel testo 
ebraico del Salterio ; difficoltà procedenti , a quel elio 
apparisce, dalla traduzione d’Ulfila. S. Girolamo risjio- 
se sciogliendo sì fatti dubbj, e maravigliando che la kr- 
bara lingua dc’Geti, com’ei diceva, ceroassc l’ebiaica ve- 
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rilà. Sci'iv(‘iulo a Leta egli si raUegrava, clic il biondo 
esercito de’ Ceti si fosse abituato a trasportar con se i 
padiglioni , sotto i quali si celebravano i mister] della 
Chiesa. In tal guisa i Giutungi o Protingi s’ci'ano veda* 
ti arrivar sul Danubio. Il monastero de’Goti del campo 
di Fronioto in Costantinopoli serbava jiarimente la fede 
cattolica ; cd era unito alla comunione di S. Giovanni 
Crisostomo , rilegato in Armenia ; le illustri sventure 
del quale aflliggeauo la Chiesa greca e latina. Ed egli, 
dimorando in Cucuso, inviava lettere a quc’monaci go- 
ti, esortandoli a tollerare virilmente le avversità. Ri- 
seppe indi (cosi egli scrivea in questo anno ad Olimpia- 
de), che il diacono Moduario, giunto dalla Gozia, re- 
cato avesse la notizia della morte dcl'Vescovo Unila e 
lettere d’un re dc’Goti, nelle quali costui chiedeva or- 
dinarsi un altro Vescovo in luogo del defunto. Niceta , 
il grande apostolo dc’Geti c de'Daci, lasciava nuovamen- 
te a quc’di le rive del Danubio *, e , per quanto ficmcs- 
sero le armi d’Alarico e di Radagaiso, ritornò in Nola, 
spregiando i pericoli e le fatiche d’una lunga via , per 
venerare la tomba di S. Felice un’altra, volta c riab- 
bracciarvi Paolino. 

§. XXXVI. Minaccioso intanto discendeva dalle Al- 
pi Giulie il nuovo nembo settentrionale. Radagaiso avea 
radunato un’oste immensa d’Unni, d’ Alani e di Sarma- 
ti, non che di Marcomanui, di Quadi e di Gepidi. An- 
che una porzione dc’Goti rimasti di là del Danubio do- 
po r arrivo di Belamiro in Europa s’unì alla nuova mol- 
titudine di Barbari ; e forse vi s’ accoppiarono altresì le 
getiche schiere che prima della battaglia di Verona s’e- 
rano separate dall’esercito d’Alarico. La celebrità con- 
seguita da tali schiere in Italia vi fece credere che i Ge- 
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ti o Goti corapuuciisci-o il grosso delle soldatesche di 
Radagaiso, e che anzi egli medesimo fosse uno de'getiri 
re. Così cliiamavalo S. Paolino di Nola; ma le parole 
di lui e de’ suoi contemporanei non bastano a cliiarir- 
ci da qual nazione uscisse veramente uu sì temuto ini- 
mico d’Italia. 

Dugentomila, secondo alcuni , o quattrocentomila , 
secondo altri, seguivano il vessillo di Radagaiso; enai- 
ravasi che fra questi s’annoverassero dodicimila fra re- 
goli e capi dì tribù. Onorio, in mezzo alla generale co- 
sternazione delia penisola italiana, si chiuse in Ravenna, 
intento a raccogliere quante più milizie per lui si pote- 
va , conducendo altri Goti , altri Alani ed altri Unni al 
suo stipendio , a’ quali soviustavano Saro ed il re Uldi- 
no. Questi ausiliari raggiunsero Stilicone , che con 
trenta legioni procedea contro i Barbari. Già sovra- 
stava Radagaiso, al dir di Paolino , co’ suoi Ceti a Ro- 
ma, dove i Pagani , attribuendo le pubbliche sventure 
alla cessazione del paganesimo , levavansi a romore ac- 
ciocché si ristabilisse l’ antico lor culto. E furouvi cuo- 
ri sì poco romani, e sì obbliosi de’daani dell’universale, 
che ardirono sperare di veder lo scettro d’Italia trasfe- 
rito a Radagaiso, straniero, sì e Barbaro, purché avver- 
so a’ Cristiani. 

Stilicone , schivando sempre di venire a giornata co’ 
Barbari , e seguendoli e restringendoli a mano a mano 
fra le angustie degli Appennini, seppe circondarli sì op- 
portunamente nelle colline di Fiesole, mentre già s’ap- 
parccchiavano ad assediare Firenze, che l’oste nemica, 
oppressa da’ morbi e dalla firme, rimase priva di consi- 
glio c di coraggio. Nè più quello sterminato corpo dar- 
niati accennò di volere aprirsi una via col ferro, e di 
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vender cara la vita : ma , come insensati ed inerti j si die- Anni 
dero per vinti gli stuoli barbarici. Radagaiso cercò sai- 
varei e fu trucidato co’figliuoli •, gli altri senza trar col- 
po di spada erano uccisi o fatti schiavi da’Romani; jx)scia 
vilmente venduti uno scudo il branco. In tal guisa ces- 
sò la feroce minaccia de’Barbari; e Stilicene si diè tutto 
alla cura di toglier l’Illiria orientale ad Arcadio. A quel 
tempo le due Dacie d’ Aureliano, ha Macedonia, la Tes- 
saglia ^ l’Epiro, l’Acaia ed il Peloponneso faceano jiarte 
dell’orientale llliria ; di tali provincie bramava egli ac- 
crescere l’imperio d’ Occidente, laonde gli si attribuiva 
di tenere occulte pratiche a questo fine con Alarico , e 
d’averlo perciò fatto scampare d’Italia. 

§. XXXVIl. Ma di nuovo pericolo era minacciato 40 G. 
l’Imperio, e gran moto udivasi fra gli Svevi, gli Alani ed 
i Vandali. Abitavano i primi verso le sorgenti del Da- 
nubio , c negli stessi luoghi ove gli avea veduti Auso- 
nio : ma sotto lo svevico nome aveauo allora potuto 
nuovamente accozzarsi gran numero d’alemauniche e 
di germaniche tribù. Gli Alani, mentre gli Unni occu- 
pavano la regione delle bocche del Danubio e la Dacia 
di- Traiano, s’ erano innoltrati all’Occideute verso l’Eno 
lungo lo stesso Danubio, fuggendo forse dalle loro armi, 

0 piuttosto confederati con essi e sospinti avanti per l’a- 
stuta e preveniente politica de’popoli di Belamiro. In- 
contro all’Eno di là dal Danubio sembra che abitassero 

1 ^’^andali non Asdiugi ne’primi anni del quinto secolo ; 
colà dove ho detto averli mostrati l’autor della Peu- 
tingerìana. E già questi e tutt’ i Vandali venuti alla 
volta del Danubio sotto Marco Aurelio doveano al pa- 
ri de’ Borgognoni aver appreso la gotica lingua che nel 
sesto secolo era volgare appo essi, al dire d’ Agalla e di 
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Anni Pi-ocojiio. Sc poi gli Sciti lutungi d’Aurcliano erano re- 
ui lanipnle |io|)oli gotici, c spettanti alle tribù de’ Grutuaji 
o. c. Pi-oiiiig;i, si scorgerebbe la vasta estensione de’ pei 
abitati dalle genti o nate o divenute gotiche , così pr 
sangue come per lega ed incorporamento; senza parlar de’ 
Gepidi , avuti dall’ universale per Goti. Fra quelli clic i 
in virtù di semplice confederazione , od anche ijerchè 
obbedirono ad Erinanarico, vennero talvolta sotto il no- 
me generico di Goti presso gli antichi scrittori , furono 
i Marcomanni ed i Quadi. Ma le tribù de'Vandali i-i- 
maste senipix; sul Baltico, le quali sotto Asso ed Aaihro I 
aveano combattuto quindici anni prima contro i Longo- 
bardi Vinoli , aveano serbato la loro lingua c natura 
germanica non che il culto idolatra di Vodan. 

Gli Svevi dunque, gli Alani ed i Vandali s’unirono 
dopo la strage di Radagaiso, e, superato il Reno, inva- 
sero la parte settentrionale delle Gallie sfornita di solda- i 
tesche romane per la necessità della guerra d’Italia: c 
però i nemici disegnarono passare il fiume incontro a’ 
luoghi dove cade in esso la Mosella, sperando die i Fran- 
chi nativi di quelle contrade germaniche volessero pr- 
mcltcrue il passaggio. Ma i Franchi di Germania lo 
contrastarono lungamente a’Vaudali ed al re loro Go- 
digisclo o Godegisilo, non che agli altri Barbari ; nè fu 
leggiera fatica per costoro l’aver potuto alla fine vali- 
care il' Reno. Rotto il limite, non tardarono a traboc- 
car nelle Gallie nuovi sciami di Barbari , fra’ quali S. 
Girolamo ricorda gli Alemanni , i Borgognoni , i Qua- 
di, i Sarmati, ed i Gepidi per terra, i Sassoni e gli Eru- 
li per mare. 

§. XXXVIII. Qui non credo fuor di proposito ri- 
cordar brevemente le barbariche nazioni , che a questi 
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giorni soniministravano un numero di Leti o di Gen- Anni 
tilt a’Romani, cd osservare il nuovo dominio che i Bar- 
Jjari venivano acquistando sul Reno di là dalla Mo- 
sella. Siam dchitori di queste cognizioni alla Notizia 
delle Dignità dell' Imperio : lavoro condotto , secondo 
le investigazioni più diligenti , negli anni in circa della 
rovina di Radagaiso. Un Goto dimorante in Tomi avea 
generato Celerina, ( he fu adottata da Stilicone per figliuo- 
la. Queste Goto o Tomitano , di cui non si conosce il 
nome, credesi divenuto Primicerio de’Notari ; carica in- 
signe a cui spettava di pubblicar rannuale Notizia de- 
gli olìicj civili e militari dellTmpcrio, registrando spe- 
zialmente il novero delle milizie poste a guardia del 
Reno e del Danubio. Fatica di semplice curiosità pe’Ro- 
mani, ma per noi unica sorgente della storia piu schiet- 
ta d(driniperio dopo Costantino e Teodosio. 

Sospettasi che tal descrizione si componesse durante 
la dignità del padre di Celerina, quando già era caduto 
Gildonc, al cui patrimonio, àeXlo gildonesco ^ vedesi dc- 
])utato un Conte nella Notizia. Si riodono in essa i nomi 
di molte genti lontane fra esse, le quali avrebbero potuto 
di leggieri tenersi per estinte, (iflbcri caucasei, i Taifali , 
i Tei vingi ed i Ruccinobanti vi si veggono collocati fra gli 
ausiliari palatini di Costantinopoli, e le nazioni più di- 
verse disseminate nelle più remote provincie, come nel- 
la Tebaide i fieri .\basgi del Caucaso, i Franchi, i Qua- 
di, gli Alemanni, i Camavi cd i Brettoni. Sarmati, Van- 
dali cd lutungi si scorgono in Egitto ; nella Fenicia 
Franchi, Alemanni c Sassoni; nella Siria e sull’Eufra- 
te lutungi, fìoti e Baci. Ma questi ultimi sono gli abi- 
tanti romani della Dacia d’Aureliano, diversi da’Dacisci, 
.separatamente nominati nella Notizia, i quali sembra- 
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no essere stati originar] della Dacia di Traiano. La 
Mesopotamia non era priva d’altri Franchi , e l’Armeuia 
romana di Germani e di Bosforani. 

Queste provincie appartcneano all’Imperio d’ Orien- 
te. L’altro d’Occideiite assai più abbondava di Barbari 
ausiliari, e soprattutto l’Alfrica, piena di Marcomanni, 
INIa Iliaci, Brutteri, Ansibarii , Tubanti, Baiavi, Eruli | 
e Cimbriani o Cimbri non che di Celti uniti co’ selvag- 
gi Attacotti. Nè andava l’Italia sfornita d’Attacotti, 
d’Alani, d’Eruli o. di Taifali, oltre i Baiavi ed i Marco- 
manni. Ma i Gentili sarmalici erano più numerosi, ed i 
loro prefetti dimoravano iu Oderzo , Padova , Verona, 
Cremona, Torino, Tortona, Novara, Vercelli, Bologna 
e Pollenza , come parimente nel Sannio. Le Gallie a- 
veano altresì gran copia di Sarmati; e non ri ntaacava- 
no i Taifali, congiunti co’ Gentili degli Svevi e co’ Leti 
così de’Tcutoni come degli Atti, che alcuni credono es- | 
sere i Catti, ed altri gli Adiratici di sangue cimbrico. 

Non parlo de Leti Franchi, dc’quali furono i maggio- 
ri trasportati da Massimiano imperatore nel territorio 
de’Nervj, de’Lingoni e deTreviri, nède’Franchi Attua- 
rj e Sai] di Giuliano : popoli, che ornai voglionsi ripu- 
tar quasi Komaui. Ma non tacerò che la Notizia ilei- 
r Imperio, mentre da un lato dimostra essere tuttora 
intero sotto Arcadio ed Onorio il limite danubiano, di- 
feso da’presidj romani di cento sessanta città o castelli, 
addita i danni del limite renano, il quale più non s’estcn- 
dca se non da Basilea fino ad Andernac. Il tratto del 
Reno di là da Colonia con la stessa Colonia era in ba- 
lia de’ Barbari e specialmente de’ Franchi di Germania 
non che de'Sassoui, le cui continue incursioni aveano &tto 
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(lare il nome di Sassoiiìco ad uno de’lidi britannici, op- 
posto alle Gallic. 

§. XXXIX. Non del tutto nelle Gallie a questi dì era 
spenta la memoria de’Druidi, ed alcune famiglie mena- 
vano ancora vanto di trarre da essi l’ origine. Ausonio 
lodava Patera o Paterio e Delfidio, egregj oratori, d’es- 
sere progenie d’un Druida, sacerdote del tempio di Be- 
leno. Cessato sotto i Romani, per quanto può giudicarsi, 
Pescrcizio del culto druidico nelle foreste, i seguaci del- 
la religione antica edificarono senza dubbio qualche tem- 
pio alle scadute divinità de’Galli. Da Paterio e Delfidio 
discendeva Ebidia , donna insigne , alla quale scrivea 
S. Girolamo nell’ anno in cui già gli Svevi, gli Alani 
cd i Vandali aveano passato il Reno. In mezzo a que’ 
mutamenti ed alle angosce cagionate da tale invasione, 
l' esercito romano di Brettagna levossi dalla soggezione 
d’Onorio, ed elesse Marco ad imperatore, indi Graziano 
e finalmente Costantino il quale, passato nelle Gallie, 
se ne impadronì, dall’Oceano fino alle Alpi, conduccndo 
seco Nevigaste o Nebiogaste, capitano delle schiere au- 
siliarie Ad Leti e Ad Gentili. 

Frattanto i Vandali, dopo aver saccheggiata la Ger- 
mania belgica , erano penetrati nel Belgio propriamen- 
te detto e tosto in Aquitania fin sotto a’ Pirenei , guer- 
reggiando sovente contro i Franchi sì di Germania e si 
delle Gallic, i quali si dettero la più gran parte a Costan- 
tino. Solo Cariobaude , il cui nonie gli dà l’apparenza 
d’essere Franco, maestro delle milizie romane, si tenca 
per Onorio in Treviri. I Vandali, a vie meglio correre e 
depredare le Gallie, separaronsi per poco d’ora dagli Sve- 
vi c dagli Alani; ma non tardarono i Borgognoni a seguir 
la gente vandalica; ed essendosi accostati al Reno, lerma- 
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Anni ronsi uel paese oggi chiamato d’Alsazia ed in una ponio- 

^ Ite dell’antica provincia de’Sequani. Costantino allora 
s’incamminò a combattere contro i Vandali, che imman- 
tinente si riunirono agli Svevi : questo non tolse agli uni 
ed agli altri di perdere una gran battaglia ; pur non sep- 
pe Costantino usare della vittoria, ed i Barbari, essendosi 
riforniti di nuove schiere venute d’oltre il Reno, comin- 
ciarono a travagliare più aspramente il paese, mentre 
Costantino s’impadroniva di Treviri , scacciandone Ca- 
riobaude. 

Stiliconc, troppo impedito da’suoi maneggi segi'efi con 
Àlarico e da’disegni d’occupar l’illiria orientale, spedì 
Saro, valoroso ma perfido Goto , a sedare i moti delle 
Gallie. Questi s’infinse di venire ad amichevole parla- 
mento con Nevigaste; indi, nel mezzo del colloquio, 
con indegno esempio l’uccise. Ciò fatto, assediò Costan- 
tino in Valenza del Delfinato; se non che il Franco Edo- 
binco , successore di Nevigaste , e Geronzio , nativo di 
Brettagna, costrinsero Saro a levar l’assedio ed a ripas- 

408. sare in Italia. Libero Costantino d’ogni nemico rivolse 1 
suoi pensieri a conquistar la penisola spagnuola : ed av- 
venne forse allora, ch’egli fermasse co’ Vandali gl’inCdi 
accordi , che non procacciarono alcun sollievo a’ popoli 
delle Gallie. 

§. XL. Morto in questo anno l’imperatore Arcadio, 
ascese al trono d’ Oriente il fanciullo Teodosio II, suo 
figliuolo, al quale sua madre avea trasfusoli sangue an- 
cora de’ Franchi. Sì fatto avvenimento disturbò i con- 
cetti di Stilicene. Le Gallie cadute in mano dc’VanJa- 
li, da’quali traeva l’origine, fecero temere a’suoi nemici 
non egli volesse condursi col soccorso d’Aia rico in Co- 
stantinopoli , e sotto il nome del fanciullo govcinar 1 0 - 
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rieiitale Imjjcrio, per indi opprimer Toccidentale con le 
armi de’Barbari e trasferirlo al suo figliuolo Euclierio. 
Alarico aspettava in Epiro lettere di Stilicoue, per iu- 
caniminarsi prontamente alla volta del Bosforo di Tra- 
cia: ma Onorio, datosi ad altri consigli, negò d’alFretlar 
Tandata del Visigoto, il quale perciò tramutossi coll’eser- 
cito nella Pannouia e nel Noiico. Venne ad Emona, 
città non lontana da Giulio Gamico, donde spedì legati 
ad Onorio in Ravenna , chiedendo enormi quantità di 
danari per essersi prima fermato, a cagione dell’impre- 
sa d’Oriente, in Epiro, e poi dell’aver dovuto guidar le 
soldatesche ad Emona. In opposte sentenze da prima si 
divise il senato romano; poi, quantunque alla vergogna di 
tali pagamenti alcuno de’senatori più generosi antipones- 
se i pericoli d’una guerra , pur tuttaVolta furono promes- 
se quattromila libbre d’oro ad Alarico. Il pubblico sde- 
gno allora scoppiò contro Stilicone: i suoi emuli gli da- 
vano il nome di traditor semibarbaro^ che armava i ne- 
mici co’tesori deU’Imperio, e vivea ciicondato di Bar- 
bari , confidandosi principalmente agli Unni. Costoro 
stavano a guardia così di lui come dell'imperatore; ma 
una notte Saro fe’ trucidarli. Si corse indi a furóre con- 
tro gli amici di Stilicone, fra’ quali cadde Cariobaude , 
il fedele capitano delle Gallie; nè guari andò che lo 
stesso Stilicone, per comandamento d’Onorio, fu messo 
a morte. 

Saro in prima gli succedette, ma presto gli si tolse il 
maestrato delle milizie, nè si ebbe alcun pensiero d’A- 
larico il quale, o volendo vendicar la morte di Slilico- 
ne o perchè non gli si era pagato interamente il danaro 
promessogli , do^H) avere inutilmente inviati ambascia- 
dori ad Onorio, s’avviò di bel nuovo dal Norico verso 
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l’Italia. Scrisse ad Ataulfo fratello di sua moglie che 
raccozzasse quanti più Goti ed Unni potesse per guer- 
reggiar contro r imperatore. Lasciate indietro Aqui- 
leia , Concordia ed Aitino , valicò il Po a Cremona , e 
per Bologna giunse in Rimini ; d’indi, pel Piceno, in- 
camminossi alla volta di Roma, tutto saccheggiando ed 
ardendo per via. Giunto finalmente alla Città , vi pose 
l’assedio, chiudendola eziandio dalla parte del Tevere, 
sì die le vettovaglie mancarono e gran moltitudine di po- 
polo morì per fame. Furono in quel mezzo spediti am- 
basciadori di pace ad Alarico, i quali, avendo pur voluto 
mostrarsi non affatto sfiduciati di venirne a qualche £it- 
to d’armi, ne riportarono superbo detto, che il fieno più 
agevolmente si recide quando egli è più folto. Dopo 
ciò Alarico domandò lutto l’oro , l’argento e le suppel- 
lettili preziose di Roma, e che a tutt’i Barbari fatti schia- 
vi da’Romani si desse la libertà. Che cosa dunque? ri- 
spose l’un de’legati, ci rimarrà? Le vite^ replicò il Visi- 
goto. 

XLI. A tale non pertanto era pervenuta la mise- 
ria della Città che non potè oltre indugiarsi a spogliare i 
tempi de’Pagani ed a votare il pubblico erario per pa- 
gar cinquemila libbre d’oro e trentamila d’argento ad 
Alarico, consegnando ancora quattromila vestiti di seta, 
tremila pelli tinte in grana e tremila libbre di pepe. 
Una voce interna egli dicea sovente, mi sospinge ad 
impadronirmi di Roma. Pur non gli venne fatto in quel- 
l’anno. Cosi partissi di Roma l’orgoglioso, indietreggian- 
do minacciosamente verso la Toscana , e conducendo i 
più nobili romani seco in ostaggi, fra’quali Placidia, so- 
rella deU’imperatnre Onorio, che fu sempre trattata con 
regia pompa da’ Visigoti. Più di qnarautaiiiila Bar- 
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bari , già schiavi de’ Romani , si rifuggirono presso A- /uni 
larico e ne ingrossarono l’esercito. Costantino intanto 
avea conquistato la Sjiagna, e rinnovato co’Franchi di 
Germania e cogli Alemanni gli accordi, pe’ quali costo- 
ro s’obbligavano, a militare sotto le sue bandiere. Erasi 
egli stretto parimente in amicizia con Goar , re d’una 
porzione degli Alani , e co’ Borgognoni venuti poco in- 
nanzi nell’ Alsazia ; prezzo delle quali paci fu la cessione 
di Spira e d’ Argentina, ovvero di Strasburgo, due città 
di cui S. Girolamo deplorava la perdita, scrivendo che 
gli paresse di vederle trasferite in Germania. 

Fra’Vandali passati nelle Gallie v’erano i Silingi non 
solo ma gli Asdingi ancora ; pochi ed oscuri dopo la 
sventura del re loro Visumaro, ed accolti dall’impera- 
tor Costantino in Pannonia, ma ora cresciuti a gran nu- 
mero. Stilicone dopo il suo consolato gli avea, se credi 
a Giornande, inviati nelle Gallie. Gii Asdingi congiuntisi 
con gli Svevi e con una porzione d’ Alani soggetti al re 
Respondial , furono assai funesti alle Gallie ; i Silingi 
s’innoltrarono più degli altri Barbari verso i Pirenei, de’ 
quali erasi confidata la difesa da Onorio alle milizie ro- 
mane dette degli Onoriaci. Costoro avean danncggipto 
non poco la Spagna, e temendo esser puniti chiamarono 
in lor soccorso i Silingi, che depredavano l’Aquitauia. 
Insieme uniti s’impossessarono della Betica , e dieder 
principio al regno de’Vandali di Spagna. 

Pcggior governo faceano della Brettagna romana i 
Sassoni. Alle lor marittime correrie s’accoppiarono quel- 
le de’Caledon j , degli Scoti e de’Pitti per terra; ed inva- 
no i Brettoni , abbandonati dalle legioni condotte nelle 
Gallie da Costantino, se ne rìchiamarono ad Onorio. Fu 
risposto loro, che il tempo era ornai giunto, in cui do- 
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vesserò i Brettoui coufidarsi uelle proprie loro armi per 
difèndersi da’ladroni Sassoni e da'selvaggi dell’isola, sen- 
za più aspettar aiuto da’ Romani. Zosimo scrìve che i 
Brettoni formassero uno stato, il quale non mai più rien- 
trò nell’obbedienza deU’lmpcrio. Gli Armorici seguiro- 
no sì fatto esempio; e, non più difesi contro i nemici, 
discacciarono i magistrati romani , abolirono le leggi 
dell’ Imperio , e govcrnaronsi con le proprie , cercando 
schermirsi con le nazionali milizie dal furore de’Barba- 
rì. Una parte della Prima e della Seconda Aquitania, 
l’intera provincia Senonese, la Seconda e la Terza Lio- 
uese componevano il tratto detto Armoricano; il moto 
di quei po|>oii prop:igossi nella Seconda Belgica, e così 
iiaojue il nuovo stato , che in breve si vedrà confinar 
col regno de’ Goti nelle Gallie, come apprendiamo da’ 
fiammenti di Flavio Merobaude. 

§. XLII. Mentre in tal modo a brano a brano cade- 
va l’Iiriperio d’Occidente , un felice successo rallegrava 
quello d Oriente. Uldino , re degli Unni , stato utile a- 
mico di StiliconC'contro Radagaiso e d’ Arcadio contro 
Gaina , teneva or la sua sede oltre il Danubio , donde 
passò in Tracia con numeroso esercito, composto prin- 
cipalmente di Sciri. S’impadronì a tradimento della 
città de’Campi di Marte nella Mesia, donde soleva usa- 
re a devastar la contrada. Ninno ardiva muovere ad 
assalirlo, ed egli, mutato affatto dopo la morte d’Arca- 
dioe di Stilicene , dettava leggi alla provincia, disde- 
gnando venir a patti co’ Romani. Un giorno il maestro 
de’soldati di Tracia gli movea parole di pace; ma Uldi- 
no , rivoltosi al sole nascente , glielo andava mostran- 
do col dito, e dicea; tutto lo spazio, che il sole rischia- 
ra co’ suoi raggi, ecco, è mio , se a me piace. Or- 
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goglioso indi dettava intollerabili condizioni di servitù, 
imponendo tributi a suo talento, ed affermando che non 
avrebbe senza molti danari perdonato. 

In breve un caso imprevisto pose fine a tale arrogan- 
za. Ne’familiari collocjiij degli amici d’Uldino ede’capi- 
tani delle sue schiere una volta fra le altre si fe’ parola 
dello stato della repubblica romana , de’premj e degli 
onori che in essa otteneano gli uomini valorosi, della bon- 
tà e della fanciullezza dell’ imperatore. Sì fatto ragiona- 
mento, riscaldato per avventura dal vino, accese gii ani- 
mi ad un tratto; e molti di quei condottieri co’barbarici 
loro compagni passarono alla parte de’Romani. Gli altri 
seguirono fesempio in gran numero, ed unirono il lor 
campo con quello de’nemici. Uldino, dopo aver perduto 
non pochi de’suoi più fedeli, a gran fatica potè salvarsi 
di là dal Danubio: ma gli Scici, più lenti nel fuggire, fu- 
rono pressocchè tutti uccisi o fatti prigioni. Attesta So- 
zomeno che grandissima era prima della loro strage la 
moltitudine di questi Sciri, confederati con Uldino. 

Due leggi del Codice Teodosiano furono da un egre- 
gio Italiano trovate non ha guari, nelle eguali si ha splen- 
dida rimembranza della vittoria riportata sugli Scici. La 
prima del ventuno Marzo dell’anno quattrocento nove 
concede a’ provinciali romani la preda fatta da ciascuno 
su’Ijarbari; ma comanda con provvido consiglio che i 
prigionieri caduti nelle mani d’essi Barbari c l icuperali 
ora dalle milizie imperiali, si restituissero alle lor patrie, 
se nati liberi, ed agli antichi padi’oni, se nati servi. La 
copia dc’Romani liberati dalla servitù degli Unni fa so- 
spettare che que’ prigionieri avessero avuto non piccola 
parte nel subito moto , che spogliò Uldino del suo 
esercito e della sua baldanza. La seconda legge, pulj- 
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blicata jiochi giorni appresso nel dodici Aprile, fa mot- 
to de’ Barbari Sciri congiuntisi col grandissimo esercito 
del tiranno costretto alla fuga. 

Gli Sciri con questa legge furono dichiarati esenti 
dalla schiavitù sì urbana e sì rustica, nè ad altro tenu- 
ti se non a coltivar liberamente le terre senza essere ob- 
bligati ad alcun censo. Vietossi a quc’Barbari la dimo- 
ra neiriljiria, nella Tracia e soprattutto in Costantino- 
poli , acciocché vivesser lontani quanto più era pos- 
sibile dal Danubio. A’ padroni de'fondi situati nelle pro- 
vincie d’olire mare fecesi abilità di servirsi degli Sciri a 
qualunque ollicio per lo spazio solamente d’un biennio; 
ciò che induceva uno stato passeggierò di schiavitù, fi- 
nito il quale dovesser costoro passare alla condizione di 
coloni. Si piermise del pari a’padroni de’fondi potercan- 
giare il domicilio degli Sciri nella stessa provincia, pur- 
ché molti non se ne trovassero insieme uniti, ed olTerire 
al tirocinio della milizia coloro i quali non oltrepassas- 
sero Tanno vigesimo. Non pochi di sì fatti Sciri coloni 
vide Sozomeno, sparsi per la Bitiuia, coltivar le colline 
sottoposte all’Olimpo. Con altra sua legge dello stesso 
mese d’Aprile Onorio confermò a’ Gentili tutte.lc terre 
già lor concedute per la custodia de’ limiti e del fossato 
delTlmperìo ; nel che molti credono ravvisare una vera 
specie di feudo. 

Se questi- Sciri di Germania , ora confederali cogli 
Unni, ritenessero o no l’uso del guidrigildo, è ignoto. Sì 
Éitto uso ( non so se il vocabolo guidrigildo si comin- 
ciasse ad usare nel quinto secolo ) acquistava tuttodì 
nuova forza presso i Germani , e spezialmente presso i 
Longobardi ed i Franchi sì di Germania e sì delle Gal- 
lie, tuttoché si fossero questi ultimi accostali cotanto a 
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vivere de'Romani. E non era lontano il tempo nel qua- 4nnì 

le i Franchi, volendo confermare la signoria che otten- 
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nero nelle Gallie , assoggettarono al guidrigildo l’ uni- ’ 

versalità de’cittadiui romani ; del che Avellerò in altro 
volume, facendo chiaro il modo con cui da’Longobardi, 
sol per non aver essi posto un guidrigildo al popolo vin- 
to, si distrusse la romana cittadinanza ne’paesi d’Italia 
da lor conquistati prima del regno di Liutprando. 

§. XLIII. Aitalo con altri legati era stato spedito da’ 
Romani ad Onorio in Ravenna , per esporgli le condi- 
zioni della pace fermata con Alarico ed ottenerne l’ap- 
provazione. Ma il debole imperatore non seppe nè sot- 
tomettersi a’patti comandati dal guerriero de’ Baiti, nè 
prepararsi virilmente alla guerra ; e solo si contentò 
d’inviare seimila Dalmatìni alla difesa di Roma, i quali . 
non tardarono a cadere in mano d’ Alarico. Nuovi am- 
basciadori, fra 'quali Papa Innocenzio, partirono per Ra- 
venna, scortati dagli stessi Visigoti; ma non fecero mi- 
glior frutto. Intanto Ataulfo, cognato d’Alarico, discen- 
deva in Italia, con una mano d’altri Goti, a’ quali Ono- 
rio fe’ contrastare il passaggio, e ne caddero morti circa 
mille e cinquecento. I rimanenti passarono ed unirousi 
all’oste de'concittadini. Alialo allora, caro a’Goli ariani, 
perchè battezzato negli errori d’Ario dal loro Vescovo e 
Piloforo Sigcsario, fu creato prefetto di Roma : e Genc- 
rido, venuto in luce lia’Barbari, ebbe da Onorio il co- 
mando supremo della Dalmazia, della Rezia, della Pan- 
nonia c del Norico. 

Alarico , impaziente d’ottenere una stabile sede alle 
sue soldatesche , chiedea le due Venezie , la Dalmazia, 
cd il Norico per abitarvi con ampio stipendio in danari 
c con annua somministrazione di viveri. Domanda- 


Digitized by Google 





/nni 

ni’ 

c. 

40». 


Qltì STORIA n' I T A L 1 A 

va in oltre la carica eli maestro dell' una e dell’ altra 
milizia. Egli stesso perciò si condusse fino a Riinini col- 
r esercito, s{x;rando il consentimento d’Oiiorio; questi 
tuttavia si tenne saldo in negare ogni cosa , fuorché il 
danaro. E tosto prese al suo stipendio diecimila Unni, 
a’ quali fece venir vettovaglie dalla Dalmazia. Laonde 
Alarico si ricondusse in Roma, e la strinse nuovanieule 
l’assedio; s’imjiadroni di Porto, ed afTaniò da capo la 
Città. Gli assediati finalmente accordaronsi, col salutare 
•in pelatole Attalo, uomo dappoco , il quale concedè ad 
Alarico tutto ciò ch’egli bramava, nominando lui mae- 
stro dell’una c dell’ altra milizia ed Ataulfo Conte della 
cavalleria domestica. 

■ Vani c degni di riso riuscirono i discorsi, che Attalo 
tenne in senato. Dopo ciò, incaniminossi egli coll'eserci- 
to di Alarico alla volta di Ravenna per discacciare 0- 
norio, dicendo volerlo rilegare mutilalo in qualche iso- 
la. Le città dell’Emilia, eccetto Bologna, e quelle di Li- 
guria riconobbero per capo dello stato questo fantasma 
d imperatore : ma lo stesso Alarico n’ebbe onta, e, qual 
vile servo, lo spogliò della porpora in Ri mini alla pre- 
senza di Placidìa ; ritenendolo appo lui con animo 
d’ impetrargli perdono da Onorio , se si fosse conclusa 
la pace. In quel mezzo avvenne die Saro , del qua- 
le ho favellato dianzi , raccogliesse un drappello di 
trecento bellicosi Barbari c con quelli assalisse alli'U' 
preveduta le milizie d’ Ataulfo, passandone molti a fil 
di spada. Saro indi si condusse ad oQerire i suoi servi- 
gi ad Onorio : fatto che die gravi pensieri ad Alarico e 
gli persuase di tornar sulle rive del Tevere. 

§. XLIV. La Città circondata per la tcraa volta da 
Visigoti, si vide ridotta ben presto all’ultima estremiti 
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della farne. Non poche migliaia di persone perirono, c, Anni 
tuttoché i Romani si difendessero valorosanicnte , fu 
mestieri alla fine di cedere. Alarico vittorioso entrò in ’ 
Roma , sovente vessata ed anche arsa da’suoi cittadini , 
ma dopo i Galli non mai soggiogata dagli stranieri. V’e- 
sercito .stiaordinarie crudeltà, facendole dare il sacco jx;r 
tre continui giorni, e tormentare i ricchi acciocché ad- 
ditassero il luogo, nel quale credeasi aver ciascuno cela- 
to i tesori. Nè si perdonò all’onor delle donne : ma in 
mezzo a tante stragi, la voce deirumanilà si fece non 
di rado sentire nell’animo degli assalitori, ed i Visigoti 
obbedirono fedelmente a’ cenni d’ Alarico, ris])Cttando i 
sacri luoghi, e soprattutto le basiliche di S. Pietro e di 
S. Paolo. Nou solamente i tesori quivi deposti furono 
salvi, ma si restituirono alla basilica di S. Pietro i vasi 
preziosi, nascosti nella casa d’una vergine, che un solda- 
to visigoto aveva scojrerti. 

Marcella e Principia, illustri donne, piangevano il 
pubblico danno, quando i nemici entrarono in casa, con- 
dottivi dalla rinomanza delle l’icchczze primiere , che 
Marcella già da gran tempo avea dispensate a’poveri. Da 
prima la jiercossero e la flagellarono , imponendole che 
svelasse l’oro da lei sepolto; ed ella intrepida non senti- 
va il dolore , ma prostrata dinanzi a’ micidiali pregava 
soltanto per Principia, si che la pietà venne a rammor- 
bidire que’ cuori c trovò la via fra le spade insanguina- 
te. 1 Visigoti si fecero essi medesimi a guidar nella Ba- 
silica di S. Paolo ed a mettere in sicuro la madre con la 
figliuola. Talvolta l’infingersi d’essere Cristiano bastò 
al Pagano per avere in dono la vita. Buon numero di se- 
natori si rifuggi nelle Chiese , in su’liniitari delle quali 
scorgeasi cessare il furor de’soldati; e fu opinione avere 
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Goti salvato si gran copia di senatori che dovesse parer 
mirabile (Tessenie stati alquanti ammazzati; averne anzi 
Siila con la sua ultima tavola di proscrizione uccisi assai 
più di quelli che i soldati d' Alarico non ispogliarono. 

Da per ogni dove intanto si dilTondcva la fama d’ es- 
sersi presa la Città. Quando la notizia pervenne a S. 
Girolamo in Palestina, e gli fu chiusa ogni via di poterne 
dubitare, così dunque ^ gridava, s' estinse il chiarissi- 
mo lume del mondo? A que’dì la fortuna crescente 
di Costa utinopoh non toglieva che in tutto l’orbe al- 
lor Conosciuto non si desse il primato a Roma , e che 
dalle soi'ti di questa non si stimasse dipendere il destino 
delle nazioni. Se la sua caduta potè rallegrare i Bar- 
bari, e non increscer forse agli abitanti di Bizanzio, d’al- 
to terrore certamente nel resto d’Europa furono compre- 
si gli animi. Roma teneasi tuttora per capo unico del- 
l’Imperio; e non ancor si credeva o che Costantinopoli 
dovesse rapirle ogni onore, 0 che Roma non potesse ]>iù 
senza delitto aspirare a riavere in altra età le sue naturali 
prerogative. Perciò i seguaci delle opinioni di chi giudi- 
ca essersi validamente mutata di poi la causa dell’Impe- 
rio e trasferiti a Bizanzio tutti gli attributi di Roma , 
udironsi nel secolo trascorso dubitare, non gli Ottomani, 
perchè divenuti signori di Costantinopoh , avessero ac- 
quistato dritto su Roma e sull’Italia: iniqua, ma legitti- 
ma conseguenza di false premesse. Alarico fece il gran 
danno all’ Italia non tanto di rubar la Città quanto di 
mostrare al mondo che un nuovo Brenno, prole de’Go- 
ti , riuscisse più fortunato dell’altro e potesse impadro- 
nirsi del Campidoglio. 


FINI DEL SEDICESIMO LIBRO. 
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